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l; editore 

a M legge. 

Jo non tì voglio intrattenére^ né tampo- 
co tessere un lungo elogio sopra le ultime 
lettere di Jacopo Ortis ^ ne favellane del pre« 
gìo in che l'hanno tenute e tengono tutte le 
più colte nazioni, né sopra Finfluenza ch'esse 
ponno avere nella educazione e nel costume; 
e sopra tali altri punti ^ o di erudizione o di 
critica, stati già da molti scrittori trattati, 
perchè altro per avrentura non farei che ri- 
petere le cose altrui, per esseme poi, come 
la Cornacchia di Esopo, meritamente scher- 
nito e deriso. Yi accennerò solo e alla sfuggita, 
cheFOrtis, sbandite le sottigliezze gramma- 
ticali, non si e attenuto che alla semplicità e 
all'* evidenza, e quanto bene in ciò egli riu- 
scito sia, ve lo dice per me Fopera stessa. 
Jo ho procurato di spianare le poche difficol- 
tà, che per entro Fopera vi sono sparse, ag- . 
giungendo alla fine un Vocabolario, che può 
&si, per quanta Fopera lo permette, perfetto. 
Aggradite la buona volontà di giovarvi. Vi- 
vete felice. 

6. B. 6. 



^er $ttùaé^^tt m ben Sefer. 



SBeber tit» iDeitl&uftige Slbl^anblung noi) 
dne langr £obrebe u^er bie Ie$;teti S3riefe be^' 
3aEi>6 £)rtié t»ùUtt i^ f(j^rei&en« tni^ ekn fo 
mnii iibtt ba^ ^nfel^n Derbreiten; in mlé^tm 0e 
t^on jei^er iti aìim ^eMtbeten 9lattonen gefianben 
unb noc6 fìi^en, afó ben ^tnfluf, welc^en fit anf 
<Sttte unb Sriiel^ung '^aUn mS^m, ober df^nli^e 
Dor mix fc^on Don utefen ®c^ftfiefiern au# ge^ 
{el^rten unb Mtifc^en ©tfic^^punften »jelfetttff be^ 
teuc^tete ^unf tr befpre <j^en r benn i^i wùtit, ta ti) 
b^ nur »teberl^o(en fómite, wa^ anbere fc^on gè» 
f^gt l^bm, ntt(^; (Die bt« ibc^e tn ber ^efópifcl^ni 
%aM, tttt 9ie(^t tutv tem @eif)i6tte mìhQtlà^tn 
^xftó ietti. W>$t iàaubt U^ ré mitf i» glu^e 
VX Umutitì, bai jDfU^/ a(ù draminaetfcl^en ®pi|s 
ffinbigfeùen Derf^nifil^enbi fid^ (ebigli^ an @in« 
fac^^eit unb S)euiU(^fd$ ì^iclu SBie ré t^m ba^ 
ntit gegtticft; fag' euc^ baé Witxtójm fe(((l! 2>ie 
mentgen l^ie unb ha Dorfommenben S^c^miertgfeu 
ten l^abe td^ uit^ (emul^t ju erfìaren unb {u? 
g(ei<^ etn aSòrterbuc^ (etgefìtgt, brffht 3(ttéf&|rfid^:> 
fttt man brat SB^erfe angemefett flnbett r$itb. WtèQt 
ber £efer bit ^utt 9lifU)t t|m nfi$R<^ )tt iMrbm 
nt^t Derfennen! @on befo^ten! 
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Da* colli enganei^ 11 Ottobre 1797. 

- II. sacrificio della patria nostra è consumato : 
tutto è perduto; e la vita, seppure ') ne verrà con- 
cessa, non ci ^) resterà che per piangere le nostre 
sciagure e la nostra infamia, li mio nome è nella li- 
sta di proscrizione, lo so: ma vuoi tu eh' io per sal- 
varmi ^) da chi m' opprime mi commetta a chi mi ha 
tradito? Consola 'mia madre: vinto dalle sue lagrime 
le *) ho ubbidito , e ho lasciato Venezia per evitare le 
prime persecuzioni e le più feroci. Or dovrò io ab- 
bandonare anche questa mia solitudine antica, dove, 
senza perdere dagli occhi il mio sciagurato paese, 
posso ancora sperare qualche giorno di pace? Tu mi 
fai raccapricciare, Lorenzo; quanti sono dunque gli 
sventurati? E noi, pur troppo, ^) noi stessi Italiani 
ci ^) laviamo le mani nel sangue degl' Italiani. Per 



1) seppure ne verrà concessa, tcith té une ned) ter» 
<(&nnt; ne, une, concessa ober concedata , fie^e concedere. 

2) d, une, ne, une. Fomasarì p. 69. 

3) saivanni, mtc^ retten. S)iefe terbinbenben ^n^'óuf 
lichen %&xn'cTìtt fle^eu immnr cntweber unmtttelbar Dor beni 
geitioorte, cber t^inter bemfelben; oftne Seiìtrcrt, fiir f!d^ 
attein, bebeuten fle gar niente, èie flnb nur im S^atit unb 
9ccufatt« f^tht'àud)iì6) , aie: 

Dat. mi,~mir, ti, bit, gli, ibm; le, iOr, si, f!(^; 
Acc. mi, mi(^/ ti, bi(^, ii,lo, i^n,eé5 la, fle, si, f!c^; 

giurai. - 
Dat. ci, ne, un^, vi, euc^; loro, i6nen, si, f!(^; 
Acc ci, ne, une, vi, eu($| li, fle, le, fle, si, flc^. 

4) le, iitf 6ie^e ^tec cben. 

5) pur troppo, (eiber, nur mi tpa^r. 

6) ci, une. eie^e bie 3te 9lcte. 

1 



me segua che può.' *) Poiché ho disperato e della mia 
patria e di me , aspetto tranquillamente la prigione e 
la morte. Il mio cadavere almeno non cadrà fra 
braccia ^) straniere; il mio nome sarà sommessamente 
compianto da' pochi uomini buoni ^ compagni delle no- 
stre miserie; e le mie ossa poseranno su la terra de' 
miei padri. 

13 Ottobre. 
Ti scongiuro, Lorenzo; non ribattere più. Ho 
deliberato di non allontanarmi da questi colli. E vero 
eh' io aveva promesso a mia madre di rifuggirmi in 
qualche altro paese; ma non mi è bastato il cuore: *) 
e mi perdonerà 9 spero. Merita poi questa vita di es- 
sere conservata con la viltà, e con 1' esilio? Oli 
quanti de' nostri concittadini gemeranno pentiti, lon- 
tani dalle loro casel perchè, e die potremo aspet- 
tarci noi se non se ^) ittdigensa e disprezzo; o al più 
breve e sterile compassione, solo conforto che le na- 
zioni ioetviltte offrono al proiìigo straniero? Ma dove 
cercherò asilo? in Italia, terra prostituita, premio 
sempre della vittoria? Potrò io vedermi dinanzi agli 
occhi coloro che ci hanno spogliati, derisi, venduti, 
e non piangere d'ira? Devastatori de' popoli, si ser- 
vono della libertà come i papi si servivano delle ero- 
date. Ahi ! sovente disperando di vendicarmi mi 
caecierei un C4dtello nel cuore per versare tutto il mio 
sangue fra le ultime strida della mia patria. 



7) per me segua che può. S^ir mag té Qtf)tn, vie 

8) braoda, 9(rm(, flatt ^'ànht, 

lì ma non mi è bastato il caore, aKcr i(^ ht^ai nic^t 
anuto genug. 

i) se non se, aufier. 



A 



E qnesti altri? — hanno comperato la nostra 
scliiavitu^ racqnistando con 1' oro quello che stolida- 
mente e vilmente banno perduto con le armi. — Dav- 
vero eh' io somiglio un di qne' malavventurati che 
spacciati ^) morti furono sepolti vivi» e che poi rin» 
venuti 9 *) si sono trovati nel sepolcro fra le tenebre 
egliscbdetri, eerti di vivere» ma disperati del dolce 
lume della vita, e coietti ^) a morire fra le bestem- 
mie e la fame. E perchè farci ®) vedere e sentire la 
libertà, e poi ritorcela ^) per sempre? e infamemente ! 



3) spacciati, fle^e scacciare. 

4) rinvenuti, fle(€ rinvenire. 

. 5) costretti, flc^e costrìngere cbrr costrìgnere. 

6) farci, (le^e fare unb hit 3. 9tctt p. 1. 

7) ritorcela, fU nn^ tntxeiitn. SDfHn hit |»rrf6n(ic(eB 
%Sixvoòttn, mi, ti, ci, vi, si, bie (e}i((eiiteir ^artifdn lo, 
u, la, fie, li, iìt, le, fie^ ne, bAi»on, baffir, bamitn. f. ». 
vad) fiib kohiUf fé i^ranbern fc boi i in e uirb «erben 
baun iitfamnteti ober ^ttttnnt f^t^d)tithen : 

melo, mela, meii^ mele, mene; 
telo, tela, teli, tele, tenej 
celo, cela, celi, cele, ce ne; 
velo, vela, veli, vele, vene; 
se lo, se la, -se li, sole, sene; 
glielo, gliela, glieli, gliele, gliene. 
9tBr bd gli. wenvf lo, la, li, le, ne barmf foigeo/ loaii 
baé i nf(^t ine oeranbm »€rben, fenbcrn ti befomntt noi^ 
ba)u ein e, aie: glielo, gliela, glieli, gliele, gUene, bc# 
aSc^lflangl m^ttt, unb bient fftt htihtwid)Ué^ttt. S)iefe 
%&T»itttt wtxhtn in ber gebiettnben 9(rtr in ber ùnbefiinint» 
te n t(rt , im @erunbiuni obct ffflitttlwctu na<^gf fe^t unb 
angf^anat; aH: 

ritoglietemela, nef^ntt f!e ober ti mit «ieber. 
rìtormela, 9< mir tviebernc^men. 
ritogliendomela, inbem er mix fle «lebirntmnit. 
ritoltomela^ inbem ir mir f!f »ieb€r genommrn (at. 
6ic^e Fonfasari unb Filippi (»cn ben Derbinbenbeu gfir^ 
»(fTtentr Affissi). 

1* 



16 Ottobre. 

Or via^ non se ne ') parli più: la burrasca 
pare ^) abbonacciata; se tornerà il pericolo, rassicu- 
rati, tenterò og-ni yia di scamparne. ^) Dei resto *) 
io vivo tranquillo ; per quanto si può, ^) tranquillo. 
Non vedo persona del mondo : vo ^) sempre vag^ando 
per la campagna; ma a dirti il vero, penso e mi ro- 
do. Mandami qualche libro. 

Che fa ^) Lauretta? povera fanciulla! io l'ho ^) 
lasciata fuori di se. Bella e giovine ancora, ha pur 
inferma la ragione, e il cuore infelice, infelicissimo. 



lì non se ne parli più, (aH une (ierDcn nic^t mfbr 
fprcc^eu, cber: id^mig^tn t»it fiir fe^t batou. Ne, ali ptr^ 
ÌM\d)t ^artifel, beifit un<; aie be^iet^eube Slb»rrbial))at« 
ti!c( (beni ftan^^ftfcf^eu en g(ei(^) brbeutct {le baoon, bafur, 
bamit, barauf u. f. xo., uub t'ónntt burc^y di questo, di quello 
erfe^t loerben > aif : non se ne parli più , reben »ic nic^t 
me^r baooUr b. t. non si parli più di questo. Non me 
ne parlate più , rebet ntir nic^t mct^r batou. Non me ne 
ricordo, id) eriunere mic^ ntct)t mtift baran. Ne siete 
contento? @eib ^ffx bamit ^ufctebcn? Dategliene, gebet 
l^m ober ibr batou. 

2) pare , flefte parere (unregclmajiiAe ^titm'értn tu crei. 

3) ogni via di scamparne , jfbeé 9Plittel eerf uc^en , ior 
)U entge^en. Via, strada, s. f., SBeg, @trafie. Via, far 
mezzo, espediente, Snittcl; non esservi via^ nic^t tndg^ 
iid), fcin a^littel ba fein. Scamparne, flr^e btc 1. 9letf 
bifffé «rieff^. 

4Ì del resto , adv., fibrigfB^. 

5) posso, paoi, può, possiamo ^ flcf^e potere (nnregels 
mttfiige Seit»i$rtcr). 

6) va, obrr vado, vai, va, andiamo, fle^e andare (uni 
regelmafiige S^it»6rter). 

7) fo, obCT faccio, fai, fa, facciamo, flr^e fare (n»$ 
regelmàRige ^timòxttt), 

8) Tho lasciata faorì di se, f!e max aufirr fid^, ali 
id) fle oerliefl. ^ai ^articip ri^tet f!(^ fitH nad) bem toor» 
^erge^fttben 9(ccufatti». WKan ^at batter iu)ufc^eii, ob batf 



Io non l'ho ^) amata; ma fosse compassione o rico- 
noscenza per ayere ella scelto '^) me solo consolatore 
del suo stato, versandomi nel petto tutta la sua ani- 
ma e i suoi errori e i suoi martirj — davvero eh' io 
1' avrei fatta volentieri compagna di tutta la mia vita. 
La sorte non ha voluto; '') meglio cosi, forse. EHa 
amava Eugenio e P è morto fra le braccia. Suo pa- 
dre e i suoi fratelli hanno dovuto ^^) fìiggire la loro 
patria, e quella povera famiglia destituta '^) di ogni 
umano soccorso è restata a vivere j chi sa '^) come! 
di pianto. Eccoti, '^^) o Libertà, un' altra vittima. Sai 
di' io ti scrivo , o Lorenzo , piangendo come un ra^ 
gazzo ? — pur troppo ! ho avuto sempre a che fare 
con de' tristi; e se alle volte ho incontrato una per- 
sona dabbene, ho dovuto sempre compiangerla. Ad- 
dio, addio. 



^firmort tin S^atiD ober Ifccttfatit) if!. ?n biffrni ea^f tfi 
la (rho) ein SCccufatito. @i((r t>it S. 9lote p. 1. 

9) io non rho amata» ic^ (iebte f!e nic^t; vie obcn. 

10) scelto , part. tpn scegliere , fic^e nnrrgelmcifiige 
, Seitn>i)rter in ere. 

11) volato, part. Don volere, fit^t wit oben. 

12) doToto, part. i9on dovere, flt^e wit oben. 

Ai%\ destitaito,) part. Don destituire. Destitata d^ogni aja- 
^^^ destìtuto, ( to, aUtt ^filfe beraubt, o^ne atte^iilfe. 
14) so, sai, sa, sappiamo, fle^e sapere (unrigelmcis 
fiige §elt»&rter in ere). 

15} Eccoti. Wian WUt Im ^talienifc^rn mit ecco (fir^e, 
baifl, ^ierifi): eccomi, ta bin ic^; eccoci, I^ie r flnb toir ; 
eccolo, f^itt i^ er; eccovi, nun, ba feib ii^t u.f.tv. %ntitf 
itti IKtbenéarten fle()cn mi, ti, ci, lo, vi aie £)bject Im ITc^ 
cufatit» ba, toelc^eé man beutltc^ rrtenot, toena ba^ burc^ 
bte ellipsis weggelafTene SBort toicber ergdnjit ivtrb, aU: 
eccomi, che domandi tu ? b. I. ecco mi vedi, che doman- 
di tu? 



18 Ottobre. 
Michele mi ha recato il Plutarco, e te ne ^) 
ringrazio. Mi disae che con altra occasione m' in- 
vierai qualche altro libro; per ora basta. Col ^) di- 
vino Plutarco potrò consolarmi de' delitti e delle scia- 
gure dell' umanità volgendo gli occhi ai pochi illustri 
die quasi primati dell' umano genere sovrastano a 
tanti secoli e a tante genti. Temo per altro che spo- 
gliandoli della magnificenza storica e della riverenza 
per 1' antichità, non avrò assai da lodarmi né degli 
antichi, né de' moderni, ne di me stesso — umaaa 



razza ! 



23 Ottobre. 
Se m' è dato lo sperare mai pace, 1' ho trovata, 
o Lorenzo. Il parroco , il medico , e tutti gli oscuri 
mortali di questo cantuccio v^) della terra mi conosco- 
no sin da fanciullo e mi amano. Quantunque io viva 
fuggiasco, mi vengono tutti d' intorno quasi voles- 



1) te ne ringrazio^ id) battff fbit baffir. ®ie(f bit 7. 
9tote p. 3. 

2) col, flatt con il, mit bem. 

1) S)ie itaUenifc^e ^prac^e ifl ff(ir uìd) an ^ttUtint: 
rnng^ieSrtfru. ^inige htauiS^t man }ur ^e)eigung ber iit* 
U, ber i&tt{id)Uit tinb M WtìtUM, obrr autb «ur aH 
bCogf 9^erf(dnerung. S)iefe enbiara flc^ in ino, etto, elio, 
nnb im miblid^tn ®ff(^(ec^t anf ina, etta^^ ella^ aiii 

ragazzo^ jSnabr, ragazzino, bubfc^rr fCeiner knaht ; 

niano, ^anb^ manina, fidnc biibfd)e $anb; 

povero, axm, poverino, guter armer Wtann 
Ibit in noio^ UCCIO, nzzo, nnb meibUcf» auf uola, accia, 
uzza geben oou ber ®ac^f (einen aiinfligcn SBegviff uno 
brbcttten tieCmebr tmai $Ber(tc^t(i((eéir aii: 

canto, 8Binfc(^ cantuccio, fieiner rUnber fSmfcC; 

soldato, ®o(bat^ soldatuccio, tUintiP cUnber ^otbat; 

casa, $aui, casucda, tUìnti fc^U^tcl ^an4. 



sero mansuefare una fiera generosa e selvatica. Per 
ora io lascio correre. ^) Veramente non ho avuto tanto 
bene dagli uomini da fidarmene così alle prime : ^) ma 
quei menare' la vita del tiranno che freme .e trema 
d'essere scannato a ogni minuto, mi pare ^) un ago- 
nizzare in una morte lenta, obbrobriosa, lo seggo ^) 
con essi a mezzodì .sotto ii platano della chiesa, leg- 
gendo loro le vite di Licurgo e di Timoleone. Dome- 
nica mi s' erano affollati intorno tutti i contodini che, 
quantunque non comprendessero affatto, stavano a- 
seoltandomi a bocca aperta. Credo che il desiderio di 
sapere e ridire la storia de' tempi andati ^) sia figlio 
del nostro amor proprio che vorrebbe illudersi e pro- 
lungare la vita, unendoci agli uomini ed alle cose che 
non sono più, e facendole, sto per dire, ^) di nostra 
proprietà. Ama la immaginazione di spaziare fra i 
secoli e di possedere un altro universo. Con che pas- 
sione un vecchio lavoratore mi narrava stamattina la 
vita de' parrochi della villa viventi nella sua fanciul- 
lezza ,^ e mi descriveva i danni della tempesta di tren- 
tasett' anni addietro e i tempi dell' abbondanza e quei 
della fame, rompendo il filo ogni tanto, ripiglian- 
dolo e scusandosi ^) dell' infedeltà! Così mi riesce 
di dinienticarmi eh' io vivo. 

E venuto a visitarmi il signor T*^^^^ che tu co- 

2) lascio correre^ id; (affé ti (inge^en/ gttt friu. 

3) alle prime, fogletc^; alla bella prima, a prima 
giunta, di pruno slancio, taffelbe. 

. 4) paie, pe()f parere. 

5) siedo, seggo, seggio, siedi, siede ^ sediamo ecc., 
^cit sedere. 

6) andati, QeOe an4are ; tempi andati , autìatt tempi 
(Nissati. 

7) sto per dire, fo )U fagcn. 

8) scusandosi, fld^ cutfc^nibtgfttt. <Sit()e scusare uub 
bìe 3. 9lcu p. 1. 
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noscesti a Padova. Mi disse che spesso gli parlavi 
di me , e che jer 1' altro glien' ^) hai scritto. Anche 
egli s' ^°) è ridotto io campagna per evitare i primi 
furori del volgo , quantùnque a dir vero non siasi '■ ^) 
molto ingerito ne' pubblici affari, lo n' aveva io- 
teso ^^) parlare come d' uomo dì colto ingegnose di 
somma onestà , doti temute in passato, ma adesso 
non possedute impunemente. Ha tratto '^) cortese, 
fisonomia liberale, e parla col cuore. **) V' era **) 
con lui un tale; credo lo sposo promesso di sua figlia. 
Sarà forse un braVo e buon giovine ; ma la sua faccia 
non dice nulla. Buona notte. 



24 Ottobre. 
L' HO pur ^) una volta afferrato nel collo quel ri- 
baldo contadinello che dava il guasto al nostro orto. 



9) gliene hai scrìtto, tfim Don mir gefc^rieben. ^Uf$c 
tif Sìote p. 3. 

10) si è, ober s*è ridotto in campagna, ^at flc^ auf'é 
£anb i(uruc!gc)ogen. <Siet)t bie 3. SHote p. 1. 

11) siasi, ober sì sia, fic^ 6at. 

12) inteso, part. &cn intendere. 

13) ha tratto, flatt SSetragen; ^ixf^aiun, aU : la piace- 
volezza del tratto, hai aiifjene^me, ortige S3etrageu; per- 
sona di bel tratto, eiue ^(rfett t>on artigeni SSetragen. 

14) e parla col cuore, nttb (d^t ffiu $eri rebeu (ttas 
lienifc^e §Keben#art) ,* aver il cuore sulle labbra , feiu ^tr^ 
auf ber Sunge ^aben, rebeu wit té einem urne $er} ifl. 

15) vi era, cber v' era, eé »ar ba. Ci unb vi loerben 
auc^ aU brjiebenbe 9itbentDìStx$t Ui £)rteé gebrauc^t, in 
toelc^em galle f!e 9(bfitrsungen ber 9lebfuu)ktet beé £)rteé 
quici unb quivi ffnb. 3^1 S)eutfd)en ()eifien f!e aUbann: 
pitt, bort; pin, tai^in, barauf, barati n. f. tp. éie^eForna- 
sari, p. 73. 

1) rho pnr, id^ (labe i^nauc^. ^itf)t bie 8. $)'{otep.4. 
Pure, ancora, auc^: egli pure io dice, er fagt té ànó)] 
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tagliando e rompendo tutto quello cbe non poteva ni» 
bare. Egli era sopra un pesco, io sotto una pei^òla: 
scavezzava allegramente i rami ancora verdi, perchè 
di frutta nbn ve n' ') erano più : appena P ebbi ') fra 
leugne,*) cominciò a g^dare: Misericordia! Mi con- 
fessò che da più settimane facea quello sciagurato me- 
stiere, perchè il fratello dell' ortolano aveva qualche 
mese addietro rubato un sacco di fave a suo padre. — 
E tuo padre t' insegna a rubare? -— In fede mia, si- 
gfoor mio, fanno tatti così. 

L' ho liberato , e scavalcando una siepe io gri- 
dava: Ecco la società in miniatura, tatti cosi! 



26 Ottobre. 
La ho ^) veduta, o Lorenzo, la divina fanciul- 
la; e te ne ^) ringrazio. La trovai sedute ^) mi- 
niando il proprio ritratto. Si rizzò salutandomi come 



verrò io pare, ic^ «erbe ati(( fomnien; ffir.però, bot^: 
bendiè il diciate, pare noi credo, obl90(I "^x (é faget, ic^ 
glaube ti bo(^ nic^t; \t%t oft blofi M (§raSn|uti£liDort: 
egli è par niplto oetìnato, er ift \t^x (artfuitiig^ or par 
avvenne un dìj nutt gcfc^a^ fé dneé Sageé; mit se, »enn 
nur: se pare mei mcesse, toenn (r ti mtr nur fagte. 
ete(e bie 1. 9lot€ p. 1. . 

2) non ve n* erano più ^ griif^te Bingen feiac me(K 
baran. ^iefye bie 1. 9lotc p. 4. 

3) ebbi, f!e(e avere. 

4) agne, unghia, agna, 9l$ge( an ^anben unbgiigrn, 
ffir gnffa, ^\9i}xt\ man fagt: dar ndP anghie, einem in 
bie Alanen (ommen)* avere nell* unghie, in fehier ©eioalt 
(oben. 

1) la ho veduta, ic^ ^abe eé gtfe^en. 6te(e bie 8. 
9lote p. 4. 

2) te ne ringrazio, i(^ tanfe S^tr baffir. ®ie(e bie 1. 
9lete p. 4. 

3) sedata, fle^ sedere. 
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8' ella mi conoscesse , e ordinò a un servitore che 
andasse a cercar di suo padre. Egli non si sperava, 
ini diss' ella, che voi sareste venuto ; sarà per la cam* 
pagna; né starà molto a tornare. Una ragazzina le *) 
corse fi;a le ginocchia, dicendole non so che all' orec- 
chio. £ i' amico di Lorenzo, le rispose Teresa, è 
quello che il babbo ^) andò a trovare P altr' jeri. 
Tornò ^) frattanto il signor T^^^: m' accoglieva 
fiunigliarmente, ringraziandomi eh' io mi fossi sovv^ 
nuto di lui. Teresa intanto, prendendo per mano la 
sua sorellina, partiva. Vedete, mi diss' egli, addji- 
tondomi le sue figliuole che uscivano della stanza, ec- 
coci ^) tutti. Proferì, parmi, ^) queste parole come 
se volesse farmi sentire che gli mancava sua moglie. 
Non la nominò. Si ciarlo ^) lunga pezza. Mentir' io 
stava per congedarmi, tornò .Teresa : Nop siamo 
tanto lontani, mi disse; venite qualche sera a veglia 
con noi. 

Io tornava a casa col cuore in festa. — Chei lo 
spettacolo della bellezza- basta forse ad addormentare 
in noi tristi mortali tutti i dolori? vedi per me una 
sorgente di vita: unica certo, e chi sa! fatale. Ma 
se io sono predestinato ad avere 1' anima perpetua- 
mente Jn tempesta, non è tutt' uno? 



28^ Ottobre. 
Taci, taci: — vi sono de' giorni eh' io non 
possi fidarmi di me: un demone m'arde, mi agita. 



4) le, i^r. @ie()e tit 3. 9lote p. 1. 

5) babbo, flatt padre ; nnr bei j^inbern fiblic^. 

6) tornò, f!r()f tornare. 

7Ì eccoci, fiel^e bte 16. 9lcìt p. 6. 
8} parmi, ober mi pare, fie^e parere. 
9) ciarlò, (le^e ciarlare. 
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mi divora. Forse io mi reputo molto; ma e' mi *) 
pare impossibile che la nostra patria sia così concul- 
cata mentre ci^^) resta ancora nna vite. Che facdam 
noi tutti i g-iorni vivendo e querelandoci? in somma 
non parlarmene ''j più, ti scongiuro. Narrandomi le 
nostre tento miserie mi rinfacci te forse perche io mi 
sto *) qui neghittoso ì e non V avvedi che te mi strazi 
fra miUe martiij? Oh! sé il tiranno fosse uno solo, 
e i servi fosserq meno stopidi, la mia mano baste- 
rebbe^ Ma chi mi biasima or di vUtà, m' accuserebbe 
idlor di delitto; e il savio stesso compiangerebbe in 
me, anziché il consiglio del forte, ilfiirore del for- 
sennato* Che vuoi tu imprendere fra due potenti 
nazioni che nemiche giurate, feroci, eterne, sicotle- 
gano soltento per incepparci i e dove la loro forza non 
vale, ') ' gK uni e' ingannano con P entesiasmo di li- 
bertà , gli altri col fanatismo di religione? e noi tutti 
guasti dall' antico servaggio ^) e dalla nuova licenza, 
gemiamo vili schiavi, traditi, affamati, e non provo- 
cati mai ne ^) dal tradimento , né dalla fame. — Ahi, 
se potessi, seppellirei la mia casa, i miei piii cari e 
me stesso per non lasciar nulla nulla che potesse in- 



1) e"* mi pare, ober 8i, egli mi pare, té f(^etut mir. 

2) ci, un^. eie|)e eie 3. 9ìote p. 1. 

3) non parlarmene più, fpric^ mir nt(^t me(^r ballon, 
^f^e hit 7. f^ote p. 3. nnb bit 1. 9iott p. 4. 

4) sto, stai, sta, stiamo, state, stanno, flc^e stare. 

5) vale, ficee valere. 

6} servaggio, fiati servitù. 

7) né, weber, uub nic^t, terneinenbe ^ariifel. (E'é mirb 
ttwai bfen auf gefproc^eiTf aie: égli non ci h% né talento 
né voglia, er òat meber %aUnt itoc^ £ufl bajn; né lusinghe, 
né doni, né minacce^ né castighi lo poterono a ciò in- 
durre, weber ISiebfofungfn no(^ ®ef c()enfe , weber !S)ro[)uu^ 
gen ne<b SBeflrafuugen fcuuteu i^n ba^u bringen; né Tuno 
né l'altro» ^einer t)on IBeiben. 
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orgogììre costoro della loro onaipotenza e della mia 
servitù! E' vi furono de' popoli che per noe obbe- 
dire a' RomaDÌ ladroni del mondo , diedero all' incen- 
dio le loro case, le loro mogli, i loro fi^li e se mede- 
simi, sotterrando fra le gloriose mine e le ceneri 
della loro patria la Ipr sacra indipendenza. , 



1 Novembre. 
Io sto bene, bene per ora come un infermo che 
dorme e non sente i dolori; e mi passano gV interi 
giorni in casa del signor T ^ ^ ^ che mi ama come fi- 
gliuolo: mi lascio illudere, e V apparente felicità di 
quella famiglia mi sembra reale, e mi sembra anche 
mia. Se nondimeno non vi fosse quello sposo , perchè 
davvero — io non odio persona del mondo, ma vi 
sono cert' uomini eh' io ho bisogno di vedere soltanto 
da lontano. — Suo suocero me n' andava tessendo ^) 
jer sera un lungo elogio in forma ^) di commendati- 
zia: fmono — esatto — paziente/ e niente altro*? 
Possedesse queste doti con angelica perfezione, s' egli 
avrà^il cuore sempre così morto, e quella faccia ma- 
gistrale non animata mai ne ^) dal sorriso dell' alle- 



1) tessendo, flatt facendo. (Sic^e tessere unb fare. 

2) forma, s. f., iignra, bie %exm, tif (BefiaU, %ì%ìxx\ 

— ffic aspetto, baé du|er( S(nfc^en, ber au fiere ^c^cin ; — 
fiir modello, bie §orni, brr Sritìen/ ale: forma del cappel- 
lo, ber ®toc! }um $ut, foima della scarpa, ^(^u^Utfleni 

— forma di cacio, eine j^afeforni; cmé^ felbfl ein gan)ec 
jtafe; — forma sostanziale, baé iDefentUc^e $(itrtbut einer 
^ac^e; — auc^ fiir regola, norma, bie SSerfafTunfl, $8or> 
fc^rift, SHegei; SKi4)tfd)nur; — fiir foggia, gnisa, maniera, 
bie art unb SBeife,* — argomento in forma, ein f&rmUc^er 

ec^iufi. 

3} né, f!e^e bie 7. 9\t\t p. 11. 
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gria> né dal dólce silemio della pietà, sarà per ve 
un di que' *) rosaj sensa fiorì ^) ohe mi fanno te- 
mere le spine. Cos' è V nomo se tu lo abbandoni 
alla sola fag^ne fredda > calcolatrice? scellerato, e 
scellerato bassamente^ — Del resto, ^) Odoardo sa 
di musica; giuoca bene a scacchi; mangia, legge, 
dorme, passeggia, e tutto con P orinolo alla mano; 
e non parla con enfasi se non per magnificare tuttavia 
la sua ricca e scelta biblioteca. Ma quand' egli mi va 
ripetendo con quella, sua voce cattedratica, ricca e 
Mcelta^ io sto li II ^) per dargli ^) una solenne mentita. 
Se le umane frenesie, che col nome di scien%é e di 
dottrine si sono scritte e stampate in tutti i secoli, e 
da tutte le genti, si riducessero. a un migliajo di vo- 
lumi al pili, e' mi pare^) che la presunzione de' mor- 
tali non avrebbe da lagnarsi — e via sempre con 
queste dissertazioni! 

Frattanto ho preso a educare la sorellina di 
Teresa: le insegno a leggere e a scrivere. Quand' 



4) qae\ quei, quelli^ qneglino,, i^n^» fSi^ Foma- 
sari (bie au.^cigcnbcn ^itro&rKr). 

5) fiori ^ riunirà, anan muiS ba^ @u^ft. fiore forg* 
faltig i»on ben t)ie(en f)>ric^»&rt(i(ÌE)eii iinb abberbialifc^cn 
SRcbcntfarten untfrfc^eibfn , ivo birfc^ 90ort feine rigeutUc^e 
Sebeutnng uxXittx, a(é: fior di yino, ber jCabn auf Um 
suine; proy. ogni fior piace, eccetto quel del vino; fior 
di latte, ®a(ne; fior dì bellezza, bieSSliit^e ber^c^^n^eit; 
fior di vìrtit, bie (^Sc^fle Sugenb ; fior di roba, ba# ^uéer* 
(ffcnfle ; fior degli anni, bie SBUìt^e ber Z'^Òxt \ à fior d'ac- 
qua, oben auf bem SS^iaffer; a fior di labbra, nur ntit bem 
affunbe; se hai fior d'ingegno, loenn Su uur emal ®inn 
(afi u. f. ». 

6) del resto, iibr igeiti. 

7) sto lì fi, fo bin ì6^ na^e baran. t>\t SSieber^Mung 
bei Ubi», (li li) bient baju, ber SHebe me^r 9la(^bru(! \u gebeu. 

8) dargli, fk^e dare unb bie 3. 9lote p. 1. 
0) e' mi pare, fle^e bte 1. 9lote p. 11. 
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io sto ^^) con lei, la mia fisonomia si va rasserenan- 
do, il mio cuore è |mìi gajo ohe mai, ed io fo mille 
ragfazzate: Non so ^^) perchè, tutti i fanciulli mi vo- 
gliono bene^ ^') E quella ragazzetta è pur cara! bion- 
da e ricciuta, occhi azzurri, guance pari alle rose, 
fresca, candida, paffulella, pare una Grazia di quattr' 
anni.^ Se tu la vedessi corrermi incontro, aggrappar- 
misi '^) alle ginocchia, fuggirmi perch' io la siegiia, 
negarmi un bacio e poi improvvisamente attaccarmi 
qué* ^*) suoi labbmzzi alla bocca! Oggi io mi ^^) «tara 
su la cima di un albero a cogliere le frutta: *^) quella 
creaturina tendeva le braccia, e balbettando prega- 
vamr che per carità noH eascasH. 

Che beli' autunno ! addio Plutarco ! sta sempre 
chiuso sotto il mio braccio. Sono tre giorni eh' io per- 
do la mattina a colmare un canestro d' uva e di pesche, 
di* io copro di foglie, avviandomi poi lungo il fiumi- 
cello 9 e giunto alla villa, desto tutta la famiglia can- 
tando la canzonetta della veikdemmia. 



12 Novembre. 
Jeri giorno di festa abbiamo con solennità tra- 
piantato i pini delle vicine oollinette sul monte riinpetto 



iO) sto, i^OQ stare, fìatt sono, t)on essere. 

11) so, sai« sa^ sappiamo eoe, f[e()f sapere (ttnr(gf(m&« 
§tge Sritn>6rtrr). 

12) Yoler bene, portare affetto, flatt amare. 

13) aggrapparmisì, flf^e aggrappare uub tie 3. 9lote p. 1. 

14) que', fiebe bie 4. 9lote ticfc^ S3rtefe4. 

15) mi, ^r^diijungéiDort. ^e6e Fornasari unb Filippi. 

16) frutto, pi. frutta, frutti, griic^te. ^pric^t man bon 
Baumfriic^tfn, fo fann man i frutti obet le frutta fagen^ 
im aflgemeinen ober ftgiirlic^en Sinn fagt man fletè i frutti $ 
a(#: i frutti della terra, bie grfic^te ber (^be; i frutti della 
fatica, bie ^ruc^te ber 9lrbeif. 
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la chìei^. Mio pa4re poreteqtara di fecondure questo 
sterile montìcello ; ma i cipressi di' easo vi ?) pose non 
hanno mai potuto allignare , e i pini sono ancor gio- 
nnetti. Assistito ^) io da parecchi lavoratori ho coro- 
nato la vetta, onde casca P acqua , di cinque pioppi, 
ombreggiando la costa orientale di un folto boschetto 
che sarà il primo salutato dal sole quando splendida- 
mente c<uupiuvà dalle cime de' monti. £ jeri appunto 
il sole pili sereno del solito riscaldava 1' aria irrigidita 
dalla nebbia del morente autunno. Le villanelle ven- 
nero') sul *) mezzodì co' loro grembiuli di festa, intrec- 
ciando i giuochi e le danze di canzonette e di brindisi. 
Tale *) di esse era la sposa novella j tuie la figliuola, 
e tal' altra la innamorata di alcuno de* lavoratori; e tu 
sai ^) che i nostri contadini sogliono ^ ^) allorché Si 
trapianta-, convertire la fatica in piacere , credendo 
per antica tradizione de' toro avi e bisavi, die senza 



1) yi^ fì<i)( bit 14.4 giete p. 8. 

2) assistito^ fìe^e assistere. S^or|ug(i(|^^ $(Kfmertfara» 
hit, befoBberé jum S$crfic()en ter itolicuifij^rn Sliitorcn, 
f^aì man auf taé riu^efu fìei)eiibe Part. Abtat. ^u rùj^tfn ; 
man ttifft bafeibe òfterd im Slufanpe unb iii ber 3Rittc tU 
nté ^a%H c\)\H ^iìlfétvort obcr foiifl riu @ub(l.^ aU: 
sentito questo partì, nac^brm er baé ge&Òrt Htit, f^ing er 
forti ciò detto si tacque, uac^bcni er baé $;cfa^t f^aiit, 
fc^iricg er; giunto il famigliare a Genova,- date le lettere 
e fÌEitta r ambasciata, fa dalla donna con gran festa rìce- 
Tuto^ nacf)frfm ber 58cbiente in @eaua angefemmen mar, 
bic ariete ab^^e^eben unb feinen KuftraA ^eforgt (atte, 
isurbe er Dea ber %rau mit «teirn ^etibeuébe^eigungm ente 
pfaagcn. 

3) vennero, fffOc venire. 

4) sulj flatt sa il^ gegen. 

5) tale, adj., iù{d)er, bergleic^en. SBenn ti tm 6a(e 
wieberboU ifi, \>tiU té fo ttel aU bte eine, bte anbcre. 

6) sai^ fìede sapere. 

7J sogliono^ fitf^t dolere. 
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il giolito de' bicchieri gli alberi non possano mettere 
salda radice nella terra straniera. — Frattanto io mi 
vagheggiava nel lontano avvenire un pari giorqo di 
verno quando canuto mi trarrò passo passo sul ") mio 
bastoncello a confortarmi a' raggi del sole sì ^) caro 
a' veccbi ; salutando , mentre usciranno dalla chiesa, 
i curvi villani già miei compagni ne' di ^^) che la gio- 
ventù rinvigoriva le nostre membra e comp^cendomi 
delle frutta che> benché tarde, avranno prodotto gli 
alberi piantati dal padre mio. Conterò allora con fioca 
voce le nostre umili storie a' miei e a' tuoi nepotini, o 
a quei di Teresa che mi scherzeranno dattorno. E 
quando le ossa mie fredde dormiranno sotto quel bo- 
schetto alloramai ricco ed ombroso , forse nelle sere 
d' estate al patetico susurrar delle fronde si uniranno 
i Sospiri degli antichi padri della villa, i quali al suono 
della campana de' morti ^) pregheranno pace allo spi- 
rito dell' uomo dabbene e raccomanderanno la sua me- 
moria ai lor figli. E se talvolta lo stanco mietitore 
verrà a ristorarsi dall' arsura di giugno, esclamerà 
guardando la mia fossa : Egli egli innalzò queMte 
freMche ombre ospitali/ — illusioni! e chi non 
ha patria» come può 'M dire: lascerò qua o là *^) le 
mie ceneri? 

O fortunati! e ciascnno era certo 

Della sua sepoltura *, ed ancor nullo 

Era, per Francia, talamo deserto. 

Dante Parad. XV. 



*) Chiamata da* cantadini la campana del De pro- 
fundis , perchè mentre suona, sogliono recitare questo salmo 
per le a/iUme de" trapassati, L'Editore. 

8) sul, fiatt su il, am, auf ber. 

9) si, flatt cosi, fo. 

lOV ne*, ober nei dì, in jenen %a^tn. 

11) può, flefte potere. 

12) qua o là," Pier ober bort. 9Uhtw»btttt Uè ttM. 
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20 Novembre. 

Più volte iacominciai questa lettera ; ma la fac- 
ceada andava assai per le lunglie ; e la bella giornata, 
la promessa di trovarmi alla villa per tempo , e la so- 
litudine — ridi? — L' altr' jeri e jeri mi svegliava 
proponendo di scriverti: e senz' accorgermi mi tro- 
vava fuori di casa. 

Piove, grandina, fulmina: penso di rassegnar- 
mi alla necessità e di giovarmi di questa giornata d' 
inferno, scrivendoti. — Sei o sette giorni addietro 
s' è iti ^) in pellegrinaggio. Io ho veduto la natura 
pili bella che mai. ^) Teresa, suo padre, Odoardo, 
la piccola Isabellina ed io siamo andati a visitare la 
casa del Petrarca in Arquà. Arquà è discosto, come* 
tu sai, ^) quattro miglia dalla mia casa; ma per piii 
accorciai:e il cammino prendemmo la via *) dell' erta. 
S' apriva appena il piii bel giorno d' autunno. Parea 
che la notte seguita dalle tenebre e dalle stelle fìig- 
gisse dal sole, che uscia ^) nel suo immenso splendore 
dalle nubi d' oriente , quasi dominatore dell' universo ; 
e P universo sorridea. Le nuvole dorate e dipinte a 
mille colori salivano su la volta ' del cielo che tutto se- 
reno mostrava quasi di schiudersi per diffondere sovra 
i mortali le cure della divinità. Io salutava a ogni 
passo la famiglia de' fiori e deir erbe che a poco a 
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1) ito, part. »on ire, ^tUn. Wlancitif^afìté geitlvort. 

2) che inai« a(^ je. Mai, ad?., \t, jemal^; ^ se maì^ 
verni jej — (mttnon) nie, nitmaié; — sempre mai, oter 
mai sempre, ttnmfr, anf iinmtr, «Uc^eit; — j(ti»eilen fnt 
pare» tcc^, beHuo(^; — man fìnbrt auci) mai più, ftir ein^ 
mai, enÌUc^5 — maisì, mainò, ja~frei(ic^f ttinUvot^i, g(« 
nii nic^t. 

3) sai, fiefre sapere. 

4) via, strada^ SBeg, ^trafie. 

5) nscia, fle^c uscire. Unre^elm. %titv». 
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paco alxayano il capo chinato dalla brina. Gli alberi 
susurrando soavemente, faceano tremolare contro la 
luce le gocce trasparenti della rugiada; meotre i 
venti dell' aurora rasciugavano il soverchio umore alle 
piante. Avresti udito una solenne armonia spandersi 
confusamente fra le selve ,^ gli augelli, gli armenti, 
i fiumi , e le fatiche degli uomini ; e intanto spirava 
1' aria profumata dell' esalazieni che la terra esaltante 
di piacere mandava dalle valli e da' monti al Sole^ ni- 
uistro maggiore della Natura. — Io compiango lo scia- 
gurato, che può destarsi muto, freddo, e g^rdare 
tanti beneficj senza sentirsi gli occhi bagnati dalie 
lagrime della riconoscenza. Allora ho veduto Teresa 
nel pili beli' apparato delle sue grazie. 11 suo aspetto 
per lo pili ^) sparso di una dolce malinconia si aii> 
dava^) animando di una gioja schietta, viva, chele 
usciva ^) dal cuore ^ la sua voce era soffocata; i suoi 
grandi occhi neri aperti prima nell' ®) estasi s' innu- 
midivano poscia a poco a poco; *°) tutte le sue po- 
tenze parevano invase dalla sacra beltà della campa- 
gna. In tanta piena di affetti le anime si -schiudono 
per versarli ^^) nell' altrui petto: ed ella si volgeva 
a Odoardo. Etemo Iddio ! parca eh' egli andasse ten- 
tone fra le- tenebre della notte, o ne' deserti abban- 
donati dalla benedizione della natura. Lo lasciò tutto 



6) per lo più, meifl. 

7) si andava animando, htithii flc^, ®aé Seittoort 
andare iti ei^entlic^ ria pleonasmus unD bient nur ta^u, 
ber SRebe tnr^ Sierlic^feit ku geUn. 

8) nsciva obcr ascia, Ìitf)t uscire. 

9) nel^ nello^ nelP, nella, nelf^ (latt in il, in lo, in 
r, in la, in T, in ber, in bie. <Strt)( Fomasari, 19CU bru 
^tiittUì , p. 19. 

10) a poco a poco, na(( uub nadfy, attma^lig. 

11) versarli, fie^e versare uub bte S. 9lorc p. 1. 
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a un tratto y e s' appoco ai mio braccio dicendorai 
— tD8, Loreozo! per quanto mi «tadi di contiDuare, 
coDviene pur eh' io mi taccia* Se potessi dipingerti 
la sua pronunzia, i suoi gesti , la melodia della sua 
voce, la sua celeste fisonomia, o ìricopiar non foss' 
i^tro le sue parole senza cangiarne ''^) o trariocarne ^^) 
sillaba, certo cfae to mi sapresti grado; diversamente 
rincresco persino a me stesso. Che giova copiare im* 
perfettamente un inimitabile quadro, la cui fanui sol* 
tanto lascia piii senso che la tua misera copia? E non 
ti pare eh' io somigli i poeti traduttori d' Omero I 
Giacché tu vedi eh' io non mi affatico, che per annac- 
quare il sentimento che m' infiamma e stemprarlo in 
DA languido fraseggiamento» 

Lorenzo, ne sono stonco; il rimanente del mio 
racconto domani : il vento imperversa ; tottovolta 
vo' ^^) tentore il cammino; saluterò Teresa in too 
neme« 

Per Dio!, e' m' è ^^) forza di proseguire la lette- 
ra : su P uscio della casa ci ^^) è un pantano d' acqua 
che mi contraste il passo: potrei varcarlo ^^) d' un 
salto; e poi? la pioggia non cessa: mezzogiorno è 
passato, e mancano poche ore alla notte che minaccia 
la fine del mondo. Per oggi, giorno perduto, o 
Teresa! — 

Non sono felice! mi disse Teresa; e con que- 
ste parola mi strappò ^^) il cuore, lo camminava al 
suo fianco in un profondo silenzio-. Odoardo ra^iun- 



IQ) cangiarne, flebe cangiare unh bie 1. 9tote p. 4. 

13) traslocarne, fte()e traslocare irab tic 1. 9tote p. 4. 

14) Yo' cbcr voglio, f!(be volere. 

15) e' m' è forza, ober egli ini è forza, id) muf). 

16} ci è, ifl la. eie^f bie 14. 9lotr p. 8. à 

17) varcarlo, flr^e varcare unb bie 3. 9Iote'p. 1. I 

18) strappò, {!(^( strappare. 
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se ii padre di Teresa; e ci '^) precederano chiac- 
cbierando. La Isabellina ci tenea dìetiro in braccio 
«di' ortolano. Non nono feiicel — io aveva conce- 
pito tutto il terribile significato di queste parole, e 
gemeva dentro 1' anima, veggendomi innanzi la vitti- 
ma che doveva sacrificarsi a' pregiudizj ed all' inter- 
esse. Teresa, avvedutasi della mia taciturnità, cam- 
biò yoce e tentò di sorridere : qualche cara memoria, 
mi diss^ ella — ma chinò subito gli occhi. -r-~ Io ago 
m' attentai di rispondere. 

Eravamo già presso ad Arquà, e scendendo per 
1' erboso pendìo, andavano sfumando e perdendosi 
all' occhio i paeselli che dianzi si vedeano dispersi per 
le valli soggette. Ci siamo finalmente trovati a un 
viale cinto da un lato di pioppi che tremolando lascia- 
vano cadere sul nostro capo le foglie più giallicce, e 
adombrato dall' altra parte d' altissime querce, che 
con la loro opacità silenziosa faceano contrapposto 
a quell' ameno verde de' pioppi. Tratto tratto ^^) le 
due file d' alberi opposti erano congiunte da vaij ranpi 
di vite selvatica, i quali incurvandosi formavano al- 
trettanti festoni mollemente agitati dal vento del mat- 
tino. Teresa allora soffermandosi e guardando d' in- 
torno^r Oh quante volte, proruppe, mi sono adagiata 
su queste erbe e sotto l' ombra freschissinka di queste 
querce! io ci .^^) veniva sovente la state passata con 
mia madre. Tacque » ^^) e si rivoltò addietro dicendo 
di volere aspettare la Isabellina che s' era un po' di- 



19) ci, un^. 

30) tratto tratto, %\tt uub ba. 

21) io ci veniva^ t(^ fam ^ior^er. ^ic^e bie 14. SRote 
p. 8. 

22) tacqui, tacesti, tacque, tacemmo, taceste, tacque- 
ro, f!e()e tacere. 
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loDgata da noi ; ma io sospettai eh' ella m' avesse la- 
sciato per nascondere le lagrime che le innondavano 
gli occhia e che forse non poteva più rattenere. Ma, 
e perchè, le diss' io, perchè mai non è qui vostra 
madre? — Da più settimane vive in Padova con sua 
8orell%; vive divìsa da noi e forse per sempre! Mio 
padre l' amava; ma da eh' ei s' è pur ostinato a vo- 
lermi dare un marito eh' io non posso amare, la con- 
cordia è sparita dalla nostra famiglia. La povera 
madre mia, dopo d' avere contraddetto invano a questo 
matrimonio, s' è allontanata per non aver parte alla 
mia necessaria infelicita. Io intanto sono abbandonata 
da tutti ! ho promesso a mio padre , e non voglio dis- 
ubbidirlo — ma e' mi duole ^^) ancor più, che per mia 
cagione la nostra famiglia sia così disunita — per me, 
pazienza! ^ — E a questa parola, le lagrime le ^*) pio- 
veano dagli occhi. Perdonate, soggiunse, io aveva 
bisogno di sfogare questo mio cuore angosciato. Non 
posso né scrivere a mia madre, né ^^) avere sue lettere 
mai. Mio padre fiero e assoluto nelle sue risoluzioni 
aon vuole sentirsela ^^) nominare; e^i mi va ^^) tut- 
tavia 'Replicando, che la ^^) è la sua e la mia peggiore 
nemica. Pur sento che non amo , non amerò mai que- 
sto sposo col quale è già decretato — immagina, o 
Lorenzo, in quel momento il mio stato, lo non sape- 
va né confortarla, né risponderle, né ^^) consigliarla. 
Pet carità, ripigliò, non v' afHiggete, ve ne ^^) 

■ / 

23) duole, Pc^e dolere (nnreaclm. %tìxv»,) 

24) le, i{>r. 

25) né scrìvere — né avere, (Irte %it 7. 9lot« p. 11. 

26) sentirsela, fie6( sentire unb %\t 7. 9lote p. 3. 

27) va — replicando, fletè fagt re mir tot. ©iffte bit 
7. 9lote \>\t\té SBriefeé. 

28) la, ftatt eUa, fie. 

29) né — né — né, firte bie 7. flolc p. 11. 
3Q) ve ne, ^e^e bie 7. iUotr p. 3. 
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scongiuro : io mi tono fidata di voi : il bisogno di 
trovare ehi sia capace di compiangermi — una sim- 
[latia -^^ non ho che voi solo. — angelo ! sì , sì ! 
potessi io piangere per sempre, e rasciugare così 
le tue lagrime! questa mia misera vita è tua, tutta: 
io te la '^*) consacro; e la consacro alla tua felicità ! 

Quanti guai, mio Lorenzo, in una sola fami- 
glia! Vedi ostinazione nel signor T^*^ che d'al- 
tronde è un ottimo galantuomo. Egli anu» sviscerata^ 
mente sua figlia; spesso la loda e tu guarda con còni- 
piacenza; e intanto le tiene la mannaja sul collo. Te- 
resa qualche giorno ddpo mi raccontò, com' egli do- 
tato d' un' anima ardente visse ^^) sempre consumato 
da passioni infelici; sbilanciato nella sua domestica 
economia per troppa magnificenza; perseguitato da 
quegli uomini che nelle rivoluzioni piantano la propria 
fortuna su P altrui rovina, e tremante pe' '^) suoi fi- 
gliuoli, crede di provvedere allo stato di casa sua impa- 
rentandosi a un vomo di senno, ricco, e in aspetta- 
tiva di una eredità rag^fuardevole — forse ^ o Loren- 
zo, anche per certo fumo; ^*) ed io vorrei scommet- 



51) te la^ ffebe bte 7. 9iou p. 3. u«b hk 3. Rete p. 1. 

32) vissi, vivesti, visse, vivemmo, viveste, vissero, 
iwtiit ^alboerf^an^rne ^tit oon vivere. 

33) pe' saoi, flott per i saoi, ftir feinr. fSenn bie 
Krtitdmit^rfti^ofitionen Dirdnt fìet^en unb biefi ^$u einnu 
)ucigncnbrn prioort tm giurai brflleiut flnb, wie atu( bti 
mand^en anbern V^lktttn, ^nbet SB&fgiafTuug (latt» olii 

de* suoi parenti, fiatt dei, \tintt Qittxn, 

a* taoi fratelli, ftatt ai, beiacu IBriibcr». 

da* miei vicini, flatt dai. Don mdaen 9ta4barQ« * 

co* suoi capitali, flàtt coi, mlt feiac» ^opitalirn. 

ne* taci interessi, flatt nei. In biincm %nttttfft. 

pe* suoi danari, flatt j^er i, fir fdn G<lb. 

de* mali sa<», flott dei, fciarr Ecibia, 

34) fumo, Stanca; fnmor flott {^o<l^ut|5.fumo ffit 
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tere cento contr' uno eli' ei non lascerebbe in '^) ispo- 
isa la sua figliuola a chi mancasse' mezzo quarto di no- 
biltà; chi MtfMce patrixi9^ muore ptUrixio. Tanto 
pili che egli considera P opposizione di sua moglie 
come una lesione alla propria autorità, e questo senti- 
mento tirannesco lo rende ancor piìi inflessibile. E 
nondimeno è di buon cuore; e quella sua aria sincera, 
e qoelP accarezzare sempre la sua figliuola e alcuna 
volta compiangerla sommessamente, mostrano eh' ei 
Tede gemendo la dolorosa rassegnazione di quella po« 
vera uncinila, ma — E per questo quand' io veggo 
ebe gfli uemini cercano per una certa fatalità le scia- 
gare con la lanterna, ^ e che vegliano, sudano, pian- 
gono per fabbricarsele ^^) dolorosissime, eterne, io mi 
spar|MigUcrei le cervella temendo che non mi si ^^) cac- 
ciasse per capo una simile tentozione. 

Ti lascio, o Lorenzo; Michele mi chiama a de- 



saperbia, fasto, yanagloria; ay^ del famo,*ffbr flol) fan; 
(abcr tal ®pri((^«ort: molto fìimo e poco arrosto, tifi 
SDrfrnl tmb nienti babintrr.. 

35) 3n ber italifoifc^en ^prac^e girh U nnr ticr Wbx^ 
ter, tic anf cinrn JKonfonant an^gebeu, ali: in, per, con, 
non. . @ìub bicfc SEB^rtcr tet etnrm s, auf wdd^eé uuinitirU 
hac cin anbcrer iSonfoniint folgt, fo miig man »or barbar: 
auf folA^nbr ®ort t\vi i \t%tìì, a!»: 

in ispagna, flatt in spagna, in ^panica; 
in isposa, ffaK in sposa, \ìxt (Battin; 
in isyezìa, flatt in syezia, in ^(^»eben; 
con isdegno, flatt con sdegno, niit SScrac^tung ; 
con btapore, flatt con stupore, aiit (foftaunm ; 
non istancarti, flatt non stancarti, miibe S>i(( nif^t ab 
non ischerzare, flatt non scherséare, fi^cr^c aicbi; 
per isbaglio, flatt per sbaglio^ ani ^erfrbfn ; 
per iscemare, flatt per scemare, tnn )U torrminbcrn. 

36) fabbricarsele, fic^e fabbricare unb bie 7. 9lcte 
p. 3l 

37) mi sì, U ì'innxt mir. ^\t\^t bie 5. 9lote p. 1. 
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sinare; tornerò ^ scriverti, k' altyro tiop posso, a mo- 
mentL ' 

n mal tempo s' è diradato, e fa il più bel dòpo 
pranzo del mondo. 11 sole squarcia finalmente le nubi, 
e consola la mesta natura , diffondendo su la faccia di 
lei un suo fag'gio. Ti scrivo di rimpetto al balcone 
donde miro la eterna luce cbe si va a poco a poco ^^) 
perdendo nelP estremo orizzonte tutto raggiante di 
fuoco. L' aria torna tranquilla; e la campagna, ben- 
ché allagata, e coronata soltanto d' alberi già sfron- 
dati e cospersa di piante atterrate pare ^^) piii allega 
che la *^) non era prima della tempesta. Cosi, o Lo- 
renzo, lo sfortunato si scuote dalie funeste sue cure 
al solo barlume della speranza, e inganna la sua trista 
ventura con que' *^) piaceri a' quali era affatto insen- 
sibile in grembo alla cieca prosperità. — Frattanto il 
dì m' abbandona^ odo la campana della sera: ecco- 
mi ^^) 'dunque a dar ^^) fine una volta alla mia narra- 
zione. 

Noi proseguimmo il nostro breve pellegrinaggio 
fino a che ci apparve biancheggiar dalla lunga la ca- 
setta che un tempo accoglieva 

Quel Grande alla cui fama è angusto il mondo» 
Per cui Laura ebbe in terra onor celesti. 

Io mi vi *'^) sono appressato come se andassi a 
prostrarmi su le sepolture de' miei padri, e come un 
di que' sacerdoti che taciti e riverenti s' aggiravano 



38Ì a poco a poco, nad} unh nac^. 

39) pare, f!(^( parere. 

40) la, fldtt ella, 0e. 

41) que\ irne, (^itf^t tir 4. 9lote p 13. 

42) eccomi, ba biu tc^. ^ìtf^t Ut J5. 9lote p. 5. 

43) dar, itati dare. 

44) mi yi sono appressato, itì) nS^erte mic^ t^m. S^ic^f 
tic 14. 9Ì0U p. 8. 
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per li boschi- abitati dag^l' Iddii. La sacra casa di quel 
sommo Italiano sta crollando per la irreligione di chi 
possiede un tanto tesoro. 11 viaggiatore verrà invano 
di lontana terra a cercare con meraviglia divota la 
stanza armoniosa ancora dei canti celesti del Petrarca. 
Piangerà invece sopra nn mucchio di ruine coperto di 
ortiche e di erbe selvatiche fra le quali la volpe solita- 
ria avrà fatto il suo covile. Italia! placa P ombre 
de' *^) tuoi grandi. -^ Ohi io mi risovvengo col ge- 
mito nelP anima delle estreme parole di Torquato 
Tasso. Dopo d' essere vissuto *^) quaranta sette anni 
io mezzo a' dilegi de' cortigiani , le noje de' saccenti, 
e P oi^oglio de' principi, or carcerato ed or vagabon- 
do, e tuttavia melancolico, infermo, indigente, giac- 
que *^) finalmente nel letto della morte , e scriveva, 
esalando P etemo sospiro: fa non mi voglio. dolere 
della malignità della fortuna^ per non dire^ 
della ingratitudine degli uomini , la quale ha 
pur voluto aver la vittoria di condurmi alla 
sepolta fa mendico, mio Lorenzo, mi suonano 
queste parole sempre nel cuore! e' ^^) mi par di co- 
noscere chi forse un giorno morrà ripetendole. 

Frattanto io recitava sommessamente con P ani- 
ma tutta amore e armonia la canzone : Chiare^ frC" 
9che^ dolci acque; e P altra: Di pensier in 
pensier, di monte in monte; e il sonetto: Stia» 
mo , Amore , a veder la gloria nostra; e quanti 
altri di que' sovrumani versi la mia memoria agitata 
seppe *^) allora suggerire al mio cuore. 

45) de' tuoi, eif^e tit 33. 9lotf bicfeé «riefrt. 

46) vissuto unb vivuto, beibe partic. poti vivere. 

47) giacqui, giacesti, giacque, giacemmo, giaceste, 
giacquero, fte^e giacere unb tic 32. 9ìote btefeé ^Biicfeé. 

48) e\ fiati egli. 

49) seppi, sapesti, seppe, sapemmo, sapeste, seppero, 
fif^e sapere nub bir 32. V^^cte bicffé IBricfe^. 
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, Teresa e suo padre se d' erano iti ^^) co» Odoar- 
do, il quale andava a rivedere i conti al fattore d'una 
tenuta eh' egli ha in que' dintorni. Ho poi saputo di' 
e' sta sulle mosse ^ ') per Roma, stante la morte di un 
suo cugino; ne si sbrigherà così in fretta, percliè es- 
sendosi gli altri parenti impadroniti de' beni del morto, 
1' affare si ridurrà a' tribunali'. 

Come tornarono, quella famiglinola d' agricol- 
tori ci allestì da colazione , dopo di che ci siaoio avvia- 
ti verso casa. Addio, addio. Avrei a narrarti molte 
altre cose; ma, a dirti il vero, ti scrivo svogliata- 
mente. — Appunto: mi dimenticava di dirti che, ri- 
tornando , Odoardo accompagnò a passo a passo Te- 
resa e le parlò lungamente quasi importunandola e con 
un' aria di volto autorevole. Da alcune poche parole 
che mi venne fatto d' intendere , sospetto eh' egli la 
torturasse per sapere a ogni patto di che abbiamo par- 
lato. Onde tu vedi eh' io devo diradar le mie visite — 
almeno fiueh' ei si parta. 

Buona notte, Lorenzo. Serbati questa lettera: 
quando Odoardo si porterà seco la felicità , ed io non 
vedrò piii Teresa, uè più scherzerà su queste ginoc- 
-chia la sua ingenua sorellina, in que' giorni di noja, 
ne' quali ci è caro perfino il dolore, rileggeremo que- 
ste memorie sdrajati su 1' erta clie guarda la solitudine 
d' Arquà, nell' ora che il dì va mancando. La ri- 
membranza die Teresa fu nostra amica rasciugherà 
il nostk*o pianto. .Facciamo tesoro di sentimenti cari e 
soavi i quali ci ridestino per tutti gli anni, che ancora 
forse tristi e perseguitati ci ^^) avanzano, la memorìo 
che non siamo sempre vissuti nel dolore. 



50) iti, ITe^e bie 1. 9tote tUfr^ S$rìtU^. 

51) salle mosse, im ^egiiff im, romu^titìi. 

52) ci, uni. 
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22 Novembre. 

Tre giorni^ e Odoardo» a dir molto — aoti 
sarà qai. 11 padre di Teresa lo ^) accompagnerà sino 
a' con&nu 8' era lasciato intendere ') che m' avreb- 
be pregato dì far seco ^y questa breve corsa ; ma io ne 
1' ho ringraziato ^) perchè voglio assolatamente par- 
tire : andrò a Padova. Non devo abusare dell' ami- 
ciatia del signor T*"^^ e della sua buona fede. -^ 
Tenete buona compagnia alle mie figliuole, mi di- 
ceva egli questa mattina. A vedere, egli mi repu- 
ta ^) Socrate -^ me ^) ? e con quell' angelica creatura 
nata per amare e per essere amata? e cosi misera a 
un tempo ! ed io sono sempre in perfetta armonia con 
gì' infelici 5 perchè- — davvero — io trovo un non 
so che di cattivo ^) nell' uomo prospero. 

Non so ^) com' ei non s' avvegga eh' io parlando 
della sua figlia mi confondo e balbetto ; cangio viso e 
sto come un ladro davanti al giudice. In quel punto 
io m' immergo in certe meditazioni , e bestemmierei 
il cielo veggendo in quest' uomo tante doti eccellenti, 
guaste tutte da' suoi pregiudizi e da unii cieca prede- 



1) lo, « 

2) s' en 

3) seco, 



ita* 

era lasdato intendere, er gab mir )U l»crfle^eii. 
mtt ti^m. Safìatt |tt fagen : con me, mit mir ; 
con te, mtt bit,* con se, mit i^m5 fann man fagen: meco, 
teco, seco; nnb in ter ^or^ fagt man ouc^: nosco, 
vosco, ftatt con noi, con voi; àie: venite meco, fommt 
mit mir; verrò teco, tc^ merbe mit ^it femmcn> andate 
seco, grpet mit if^m u. f. ». 

. 4) ma io ne V ho ringraziato, o^er id) banfte i^m ba$ 
fiff . eie(>e tu 3. 9leu p. i, unb bit 1. 9lote p. 4. 
5ì reputa, fitf^ stimare» flati reputare. 

6) me, miC^. 

7) io trovo nn non so che di cattivo 5 i<^ pube im« 
mei ttwaé Qd^M^ti. 

8) so, sai, sa, sappiamo eee^ Pf^ sapere. 

2* 
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stinazione che lo ^) faranno piangere amaramente. — 
Così intanto io divoro i miei gciomi, querelandomi e 
de' miei propri mali e degli altrui. 

Eppure me ne dispiace: ^^) — spesso rido di 
me, perchè propriamente questo mio cuore non può ^^) 
sofferire un momento, un solo momento di calma. 
Purché ei sia sèmpre agitato , per lui non rileva se i 
venti gli spirano avversi o propizj. Ove gli **) man- 
chi il piacere, ricorre tosto al dolore. Jerì è venuto 
Odoardo a restituirmi uno schioppetto da caccia eh' io 
gli ^^) aveva prestato, e a pigliare il buon viaggio da 
me; ^*) non ho potuto vederlo partire senza gettar- 
megli '^) al collo, tuttoché avessi dovuto veramente 



9) lo, i^. 

10) me ne dispiace, ce t(^ut mir leib. &itit tie 7. 910- 
te p. 3. 

11) può, ficje potere. 

12) gli, i^ni. éitf)t tie 3. 9lote p. 1. 

13) gli, ibni, tote oben. 

14) a pigliare il buon viaggio da me, flatt a prendere 
congedo da me, $I()fd)teb ju ne^mrn. 

15) gettarmegli , fie^e gettare. SBenn mi, ti, ci, vi^ 
si, mit gli }ufamnienfomm(n/ fo atf^tn erflere ter gli, uno 
I9.'rdnbrru, tote Dor lo, la, ne, baei in e, ale: me gli, te gli, 
ce gli, ve gli, i. as. 

me gli gettai al collo ; 
se gli fece il processo. 
3n ber jirrftc^cn ^c^tftbart unb befonberé tn ber ^pefie 
fonnen bte oerbinbenben ^flrtoi^rtcr in alien ben Seiteu, ivo 
f!e getD&bniic^ t^or bem Settioorte itx^ti^tn, and) betnfelben 
btutrn anc^e^angt ti^erben, toenn nic^t etioa ettie ^u befcr; 
(tenbe Stpeibeutigfeit obet ber amigtlaug té tserbietet ; baber 
fagt ntan: 

yantomì, flatt mi vanto, id^ rfi^me mic^; 
vantasi, flatt si vanta, er rii^^met flc^j 
vantavasi, flatt si vantava, er rfiòtnte fid); 
yantaronsi, flatt si vantarono, f!e rftbmten M > 
scrìssegli, fiat! gU scrisse, er f<ì^rieb i^m ,* 
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imitare la saa indifferenza. Non so mai di clie nome 
voi altri saggi cliiamiate clii troppo presto ubbidisce 
al proprio cuore; perchè di certo non è un eroe; ma 
è forse vile per cfuesto? Coloro ^^) che trattano da 
deboli gli uomini appassionati somigliano quel medico 
die chiamava pazzo un malato non ^ per altro se non 
perch' era vinto dalla febbre. Così odo ^^) i ricchi 
tacciare di colpa (a povertà, per la sola ragione che 
non è ricca. A me però sembra ^^) tutto apparenza; 
nulla di reale , nulla. Gli uomini non potendo per sé 
stessi acquistare la propria e P altrui stima , si stu- 
diano d' innalzarsi, paragonando que' difetti che per 
ventura non hanno , a quelli che ha il loro vicino. Ma 
chi non si ubbriaca perchè naturalmente odia ^^) il 
vino , merita egli lode di sobrio ? 

O tu che disputi tranquillamente su le passioni : 
se le tue fredde mani non trovassero freddo tutto 
quello che toccano ; se tutto quello eh' entra nel tuo 
cuore di ghiaccio non divenisse tosto gelato; credi tu 
che andresti così glorioso della tua severa filosofia < 
or come puoi ragionare di cose che non conosci? ' 



rendiamcegli, flatt ce gli rendiamo, toir &Ux^tUn uni 

ibm; 
rendesegli, fiati se gli rende, tx ergicbt flc^ i^m. 
(n ben ^ufammeugrfe^teo pcitcn tserben bie Dcrbiubrnbeis 
Ittvn'étUt immtt beni ^lilféjeittDorte beifiefti^t ebet anae« 
^^gt ; ). f8. io mi sono vantato , ober souomi vantato^ T(( 
babf tnic^ gerfi^mt 3 si sarebbe piadoto, ober sarebbesi pia- 
ciato, té tofirbe i^ra gefaUcn baben. ^tebe bie 7. 9lote p. 3. 

16) coloro, biejenigen. &tf)t Fomasari (Don beo an* 
Ifigenben ^tirio6rtern.) 

17) odo, odi, ode, udiamo, udite, odono, pres. ton 
udire. 

18) sembra, fie^e sembrare. 

19) odio, odi, odia^ odiamo, odiate^ odiano, fle^e 
odiare. 
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Per me, lascid die i saggt vantino una infecoo- 
da apatia. Ho letto già temp& , non so in che poeta, 
die la loro virtù è una massa di ghiaccio che at- 
trae ^^) tutto in se stessa e irrigidisce chi le ^*) si ac- 
costa. JVè ^^) Dio sta tempre nella éua mae^ 
Mtoea tranquillità; ma si ravvolge ^^) fra gli 
aquiloni e passeggia con le procelle^ ^) 



27 Novembre. 
Odoardo è partito , ed io me ^) n' andrò ^uamio 
tornerà il padre di Teresa. Buon giorno. 



3 Dicembre. 
Stamattina io me n' andava un po' per tempo 
alla villa , ed era già presso alla casa T * ^ ^ quando 
mi ha fermato un lontano tintinnio d' arpa. Oh! .io 
mi sento sorridere P anima, e scorrere in tutto >me 
quanta mai voluttà allora m' infondeva quel suono» 
Era Teresa — • come poss' io immaginarti, o celeste 
fanciulla, e chiamarti dinanzi a me in tutta la tua 
bellezza, sènza la disperazione nel cuore! Pur trop- 
po ! tu cominci a gustare 1 primi sorsi dell' amaro ca- 
lice della vita, ed io con questi occhi ti vedrò infelice. 



*) Questo è un verso della BiìMa ; ma non ho saputo 
trovare per V appunto donde fu tratto. 

L'Editore. 

20) attrae, fie()f attrarre. 

21) le, i6r. 

22) né, pij^e bif 7. 91ot« p. 11. 

23) ravvolge, fiej^e ravvolgere. 

1) me ne andrò, fle^e bit 1. 9loU p. i, nnt bie 7. 
9lote p. 3. 
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ne potrò sollevarti se non piang^endo ! io , io stesso ti 
doTrò per pietà consigliare a pacificarti con la tua 
sciagfura. 

Certo eh' io non potrei ne asserire ne negare ') 
a me stesso eh' io 1' amo; ma se mai, se mai! — in 
Ferità non d' altro die di un amore incapace di un solo 
pensiero : Dio lo sa! — 

lo mi fermava li lì , ^) senza batter palpebra, con, 
gli occbi, le orecchie, e i sensi tutti intenti per di-, 
vinizzarmi in quel luogo dove 1' altrui vista ^) non 
mi avrebbe costretto >ad arrossire de' miei rapimenti. 
Ora ponti *) nel mio cuore, quand' io udiva cantar da 
Teresa quelle strofette di Saffo tradotte alla meglio 
da me con le altre due odi , unici avanzi delle poesie 
di quella amorosa fanciulla, immortale quanto le muse. 
Balzando d' un salto, ho trovato Teresa nel suo ga- 
binetto su quella sedia stessa ove io la vidi il primo 
giorno, quaud' ella dipingeva il proprio ritratto. Era 
abiettamente vestita di bianco; il tesoro delie sue 
chiome biondissime. diffuse ^) su le s|ialie e sul petto, 
i suoi divini occhi nuotanti nel piacere, il suo viso 
sparso ^) di un soave languore, il suo braccio di rose, 
il suo piede, le sue dita arpeggianti mollemente, tutto 



1) né asserire né negare, WtUx b(jat)fn ned) ttxntintu. 
eie^e'bif 7. 9lcu p. 11. 

2) io mi fermava lì lì, id) Hieb Min, id) llanb ba. 
Bitbt bie 7. 9lotf p. 13. 

3) r altrui vista, »c feiufé a^lcnfrfjcn SBIic!. Altrui, 
pron., riuc^ cbfr eiueni Aubrrn Si>tfufc^fii, ijl im Nom. uicf^t 
^thx'dnd)lid) , Mi im Gen. iiub Dat. cftne (!afuéj<ic^)eu j — 
r altrui proprietà, obrr F altrui aUeiH , auberer ituìt Qi- 
gnit^nni; V altrui dovere, aubercr £eute ^flicf^t. 

4) or ponti, obft ti poni, uuu l>erffj^e bic^, €i<De 

5) difinse, flfbe diffondere. 

6) sparso, {!eU spargere. 



32 



tutto ^) era armonia : ed io sentiva una nuova delizia 
nel contemplarla. Bensì Teresa parea ^) confusa, 
vegg'endosi d' improvviso un uomo clic la mirava cosi 
discinta, ed io stesso cominciava dentro di me u rim- 
proverarmi d' importunità e di villania : essa tuttavia 
' proseguiva , ed io sbandiva tutt' altro d<»iderio , 
tranne^) quello di adorarla e di udirla, io non so ^^) 
dirti , mio caro , in quale stato allora io mi fossi : so 
bene eh' io non sentiva piii il peso di questa vita mor- 
tale. 

S' alzò ^ ') sorridendo e mi lasciò solo. Allora io 
rinveniva a poco a poco: mi sono appog-gìato col ^^) 
capo su quell' arpa e il mio viso si andava bagnan- 
do '') di lagrime — oh! mi sono sentito un po' ^^) 
libero. 



Padova, 7 Dicembre. 
Non lo vo' ^) dire; pur temo assai non tu m' ab- 
bia pigliato in parola e ti sia maneggiato a tutto pò* 
tere per cacciarmi dal mio dolce romitorio. Jeri mi 
sopravvenne Michele a darmi avviso da parte di mia 



7) tutto tutto, Mie, Mt^. (Bint dgene Krt ber 3ta« 
Uenec ift, ben ^uperlatii» jutoetUn burc^ Si^irber^oluug beé 
$(b{ectit)é )u bilbrn. ®tatt tatto tatto fagt man auc^ manc^? 
mai tattatto. 

8) parea, obcr pareva, fiele parere. 

9) tranne, adv., trattone, eccetto, fuori, aufier, aué^ 

genommen. 

10) so, fle^e sapere. 
11} 8* alzò, f!ei)e alzare. 

12) col, collo, colla, fìatt con il, conio, conia, mit bem. 

13) si andava bagnando, babete fic^ in l^^rduen, ober 
bene^te {!r^, ^it^e bte 7. 9lote ^. 8. 

14) pò*, ober poco, tttoaé, em wenig. 

1) to', ober voglio, fle^c volere. 
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■adre eh' era già allestito P alloggio in Padova dov' 
io aveva detto altra volta [davvero appena me ne sov- 
viene] ^) di volermi ridurre al riaprirsi della univer- 
sità. Vero è eh' io avea fatto sacramento di venirci;') 
e te n' ho scritto ; *) ma aspettava il signore T*^ * * , 
— non per anche tornato. Del resto , ^) ho fatto 
bene a cogliere il punto della mia vocazione, e ho abr 
bandonato i miei colli senza dire addio ad anima vi- 
vente. Diversamente, malgrado le tue prediche e i 
miei proponimenti, non mi sarei partito mai piii: e ti 
confesso eh' io mi sento un certo che d' amaro nel 
cuore, e che spesso mi salta la tentazione di ritor- 
narvi ^) — or via in somma, vedimi in Padova; e 
presto a diventar sapientone, ^) acciocché tu non va- 
da tuttavia predicando cA* io mi perdo in pazzie. 
Per altro bada di non volermiti opporre quando mi 
verrà voglia d' andarmene;^) perchè tu sai eh' io sono 

2) appena me ne soTviene, tc^ ertnncre mtc^ tautn. 
&tfft tie 7. 9tott p. 3. 

3Ì venicrì, fìtit venire unb bie 16. 9lote>p. 8. 

4) e te n' ho scritto, ic^ id)xith S)ir ballon. ®i((e.bii 
1. 9lote p. 4. 



5) dei resto, iibriaené. 

6) - 



6) ritornarvi, flette ritornare unb bie 15te 9l0tc p. 8. 

7) sapientone, arofier Qele^rter. (Sé sisbt peietlr i ìlxf 
tcn SeraréSrrungétoortrr; bie auf onc 0c^ enbtgenben f!nb 
mdun(i($ea, bie auf ona iDeibUc^en ©efdt^UC^teé ; f!e bieuen 
ba^u, ben S8egrif ber ®r5Se uub ber S)icfe )u %tUn, ale: 

avaro, @eiji6a(é, avarone, groger ®ei)^a(| ; 

cappello, ^ìxtf cappellone, grofier ^ut. 
(2é gtebt aber anbere, toelc^e einen fèbled^ten, terS4)tUd)eit 
Segriff i»on einer ^ac^i gebeu. mt mdunUi^en enbtf^fn 
9(^ bann auf accio, azzo, astro, unb bte »eìbUc^en auf 
accia, azza, astra, aie: 

dottore, S)octor, dottoracdo, fc^lec^ter SDoctor; 

medico, 9(r)t, medicastro, fc^Iec^ter ^r)t; 

popolo, ^oit, popolazzo, ntébriger ^'éhtU 

8) per altro bada di non volermiti opporre qnand o 
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nato espressamente inetto 'a certe cose, massime 
quando si tratta di vivere con quel metodo di vita eh' 
esigono gli studj , a spese della mia pace e del mio li- 
bero genio, dì ^) pure, eli' io tei ^^) perdono, del 
mio capriccio. Frattanto ringrazia mia madre , e per 
minorarle '^) il dispiacere, cerca di profetizzare, così 
come se la cosa venisse da te, eh' io qui non troverò 
lunga stanza per più d' un mese> o poco piii. ^^) 



Padova, 11 Dicèmbre. 
Ho conosciuto la moglie del patrizio M**"^ clie 
abbandona i «tumulti di Venezia e la casa del suo indo- 
lente marito per godersi ') gran parte dclP anno in 
Padova. Peccato ! ^) la sua giovine bellezza ha già 
perduta quella vereconda ingenuità che sola diffonde 
le grazie e 1' amore. Dotta assai nella donnesca ga- 



mi verrà voglia d' andarmene. lUbrigen^ fit\$t }U, taR 
5E)u mir uid^t^ rinretefl, tociiu mid) tic ^ufl antvautelt treci; 
)ugf^en. Volermiti. Sfieiiu niefjrere Dcrbintente Siirn>i<r? 
ter ^ufamoKutrfjfeu, fc^ fanu babci tic SHe^^el ^ur Sili(t)ifc^uur 
titntn, bag baejenige ^erbtnbun.^éwort oorauffifbt, v^tU 
d)té ber ^auptperfon augcl)crt. éti brìi CBrantmatifriu ì^at 
nuu bie erfle ^erfon ben ^^orjug cor Ux jiDfiteti , uub tit 
ivotìu t)or ber britten. ^rcjffu aber \xoc\ oeibititeYite ^tir: 
tDÌfrter )9on ber nemltc^eu^erfou jnfammen, fo rtitfd)fi; 
bet ber @ebrau(^ unb ber ^v'bllaiit; auf biefc $Irt fiutet 
man gli si unb se gli, mi ci, vi ti, le si ecc. 
9) dì, f}eDc dire. 

10) tei, fie^e bie 7. 9lote p. 3. 

11) minorarle, fie{>e minorare; le, i{>r. 

12) eh' io qui non troverò lunga stanza — più, ba^ 

i(^ \fitt geioifi ni(l)t iougrr a\é -^ aufbauern toerbe. 

1) godersi, {!e6c godere unb bie 3. 9lotc p. 1. 
3) peccato, ®Àabe. . 
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lapterìa , cerca di piacere non per altro che per éon- 
quisCare; cosi almeno giudico. Tuttavolta, chi sa! 
Ella sta con me volentieri , e mormora meco sottovoce 
sovente I e sorride quand' io la lodo; tanto più eh' 
dia non si pasce ^) come le altre di quelP ambrosia 
di freddure chiamate bei motti efrixxi di spirito, 
indizj sempre d' animo nato maligno. Ora sappi *) 
che jersera accostando la sua sedia alla mia, mi par- 
lò d' alcuni miei versi ^ e innoltrandoci di mano in 
mano a ciarlare di sì fatte inezie, non so ^) come, 
nominai certo libro di cui ella mi richiese. Promisi ®) 
di recarglielo ^) io stamattina; ^) addio: — s' avvi- 
cina P ora. 

« 

ore 2. 
Il paggio m' additò ') un gabinetto ove innoi- 
tratomi appena, mi si fé' incontro ^) una donna di 
forse trentacinque anni leggiadramente vestita , e eh' 
io non avrei presa mai per cameriera se non mi si ^) 
fosse appalesata ella stessa, dicendomi: La padrona 
è a Ietto ancora; a momenti uscirà. Un campanello 
la fé' correre *) nella stanza contigua ov' era il hi- 

3) pasce^ ftf(c pascere. 

4) sappi, fìf^e sapere. 
6) so« {itf)t sapere. 

6) promisi, fifljc promettere. 

7) recarglielo, jlepc recare uiib tìt 7. 9^ote p, 3. 

8) stamattina^ titUn SPiorgeu. Sta, aujìatt questa, ifl 
nnr in bicfen brei £Dorten gebràuc^lic^ : sta mane ober sta- 
mattina, sta sera obfr stasera, sta notte e ber stanotte. 

1) m' additò, flebe additare. 

2J mi si fe'oDer fece incontro, tDo mir— entgegenfam. 
ete^e òlt 8. 9lote p. 34. 

3) mi si^ fle^f bic 8. 9toU p. 34. 

4) la fé' correre, rief f!r$ la flatt lei^ acc.; fé* flatt 
fece ton fare. 
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lamo della Dea, ed m rimasi a scaldarmi al cammi- 
netto, considerando ora una Danae dipinta sul sof- 
fitto , ora le stampe di cui le pareti erano tutte co- 
perte , ed ora alcuni romanzi francesi gettati qua e là. 
In questa le porte si schiusero , ed io sentiva 1' aere 
d' improvviso odorato di mille quintessenze , e vedeva 
madama tptta molle e rugiadosa entrarsene ^) presta 
presta ^) e quasi intirizzita di freddo, e abbandonarsi 
sovra una sedia d' appoggio ^) che la cameriera le 
preparo presso al fuoco. Mi salutava più con le oc- 
chiate, ^) che con la persona — e mi chiedea ^) sor» 
ridendo s' io m' era dimenticato della promessa, lo 
frattanto le porgeva il libro, osservando con mera- 
viglia eh' ella non era vestita che di una lunga e rada 
camicia, la quale non essendo allacciata radeva quasi il 
tappeto, lasciando ignudo le spalle e il petto eh' era 
per altro voluttuosamente difeso da una candida pelle 
in cui ella stavasi ^^) involta. 1 suoi capelli, benché 
imprigionati da un pettine, accusavano il sonno re- 
cente; perchè alcune ciocche posavano i loro ricci or 
sul collo , or fin dentro il seno , quasi che quelle pie- 
ciole liste nerissime dovessero servire all' occhio in- 
esperto di guida; ed altre calando giii dalla fronte le 
ingombravano le pupille ; essa frattanto alzava le dita 
.per diradarle e talvolta per avvolgerle e rassettarle 
meglio nel nettine, mosh^ndo in questo modo, forse 
sopra pensiero, un braccio bianchissimo e tondeg- 
giante scoperto dalla camicia che nell' alzarsi della 



6) entrarsene, fitf)t entrare nnb bie 7. 9lote p. 3. 

6) presta presta, fc^neQ, fd^^ned. ®ie(e tic 7. fl^otc 
p. 32. 

7) sedia d'appoggio, obfr sedia a bracciuoli, Efl^nflut^l. 

8) occhiata, ìSiìiX, 

9) chiedea, fief^e chiedere. 

10) starasi obcr si stava, ^e^e stare. 
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mano cascava fio' olt^ il gomito. Posando sopt'aìiD 
piccolo trono di guanciali si volgeva eoa compiacenza 
al suo cagnolino ^^) cbe le si accostava e^ fuggiva e 
correrà torcendo il dosso e scuotendo le orecchie e la 
coda. Io mi posi a sedere sopra una seggiola '^) av- 
vicinata dalla cameriera che si era già dileguata. 
Queir adulalrice bestiuola ^') schiattiva, e mordendole 
e scompigliandole, quasi avesse intenzione, con le 
zampine ^*) gli orli della camicia, lasciava apparire 
ana gentile pianella di seta rosa -languida, e poco 
dopo un picciolo piede, o Lorenzo, simile a quello 
étie V Albano dipingerebbe a una Grazia eh' esce ^^) 
dal bagno. Oh ! se tu avessi , com' io, veduto Teresa 
neir atteggiamento medesimo, presso un focolare, 
anch' ellii appena balzata di letto, così discinta, così 
— ^chiamandomi a mente quel fortunato mattino mi ri- 
cordo che non avrei osato respirar V aria che la cir- 
condava, e tutti tutti ^^) i miei pensieri si univano 
riverenti e paurosi soltanto per adorarla — a certo un 
^nió benefico mi presentò la immagine di Teresa; 
perch' io non so '^) come ebbi '^) 1' arte di guar- 
dare con un rattenuto sorriso il cagnolino , e la bel- 
la, poi il cagnuolino, e di bel nuovo il tappeto ove 
posava il bel piede; ma il bel piede era intanto spa- 
rito. M' alzai chiedendole perdono eh' io fossi venuto 
fiior d' ora; e la lasciai quasi pentita ^- 6efto; di 



11) cane, ^unb; oanino, cangnolino. ^k^e hit 1. 
9totc p. 6. 

12) seggiola, ©effe!. 

13) bestia, bestiuola, %fiìttd)tn. &tU bit i.9icu p.6. 

14) zampa, zampina, ©if^f He 1. fftctt p. 6. 
. 15) esce, \itit uscire. 

16) tatti tatti, 9e^e bie 7. 9tote p. 32. 

17) so, flffee sapere. 

18) ebbi, (le()e ayere. 
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ga|9 e cortese si fé' ^^) un po' cootegnosa — del re- 
sto non IO. Quando fui solo, la mia ragione, clie 
è in 'perpetua lite con questo mio cuore, mi and»> 
va dicendo: ^^) Infelice! temi soltanto di quella beltà 
che partecipa del celeste: prendi dunque partito, e 
non ritrarre le labbra dal contravveleno cbe la fortuna 
ti porge. Lodai la ragione; ma il cuore aveva già . 
fatto a suo modo. — T' accollerai cbe questa lettera 
la ^^) è ricopiata, percb^ io ho voluto sfoggiare lo 
bello Mtile, 

Oh ! la canzoncina di Saffo ! io vado canticchian- 
dola scrivendo, passeggiando, leggendo: ne così io 
vaneggiava, o Teresa, quando non mi era conteso 
di poterti vedere ed udire: pazienza! undici miglia 
ed eccomi ?^) a casa^ e poi due miglia ancora; e 
poi? — Quante volte mi sarei fuggito da questa terra 
se il timore di non essere dalle mie disavventure stra^ 
scinato troppo lontano da te, non mi trattenesse in 
tanto pericolo !> qui siamo almeno sotto lo stesso cielo. 
P. S. Ricevo in questo momento tue lettere — 
e torna, ^^) Lorenzo! la ^^) è pure la quinta volta 
cbe tu mi tratti da innamorato: innamorato sì, e che 
perciò! Ho veduto di molti innamorarsi della Venere 
Medicea, della Psiche, e perfin della Luna o di 
qualche stella lor favorita. £ tu stesso non eri tal- 
mente entusiasta di Saffo che pretendevi ravvisarne ^^) 
il ritratto nella piii bella donna che tu conoscessi, 



19) sì fa', fìatt si fece. 

20) mi andava dicendo, fagte mir tncitte ^crnuuft. 
(B\t\it bie 7. 9lou p. 18. 

21) la, flatt ella. 

22) eccomi* fle^e bie 15 9lote p. 5. 

23) e toma, »ie oft teninifl ^u mir no(() fo ? 

24) la, fìatt ella. 

25) raYvisarne, flc^ ravvisare unb bie 1. 9tote p. 4. 
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trattando da maligni e ignoranti coloro che la dipin- 
gono piccola, bruna, elinittina anzi ^^) che no? 

Fuor dì schermo: ^^) conosco d' essere un cer- 
vello bizzarro, e stravagante fora' anche; ma dovrò 
perciò vergognarmi ? di che? sono più giorni che tu 
mi vuoi cacciar per la testa il grillo di arrossire: ma, 
salva la tua grazia, io non so, né posso, bè ^') devo 
arrossire di cosa alcuna rispetto a Teresa, ne pen- 
tirmi, ne dolermi. E viriti lieto. 



Padova . . . 

Di ifuesta lettera si sono smarrite due 
carte dove Jacopo narrava certo dispiacere a 
cui per la sua natura veemente e pe^ suoi modi 
assai schietti andò incontro, U editore pro^ 
postosi di pubblicare religiosamente P auto- 
grafo , crede acconcio (P inserire eiò che di 
tutta la lettera gli rimane ^ tanto più che da 
questo si può quasi desumere quello che manca; 

manca la prima eatta. 



* * ^ ^ riconoscente de' beneficj , sono riconoscentis- 
simo anche delle ingiurie; e noodinieno tu sui ') 



26) anzi^ ^rap. (mit beni @euit. nnb ?lcc.)r ter; al^: 
anzi la mia partenza, oor mclner %br(tff. tlU SItD. btent 
H \vx anobiftcation Ui §eitn)ortf^: ttelmebr, fcgar, e^cr; 
anzi non ne dabito, Diclmef^r ^nxifle id) uic^t barau; brut- 
tina anzi che no, unb fopar etrvae t)à§U(l^. 

27) fuor di scherzo, @(^er} bei €ettc. 

28) nè—nè, fle^e bic 7. 9loU p. li. 
I) saiy ton sapere. 
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quante volte io le Lo perdonate : iio beneficato chi 
Diì ha offeso ; e talora ho compianto chi mi ha tradito. 
Ma le piaghe fatte al mio onore, Lorenzo! doveano 
essere vendicate, lo non so che ti abbiano scritto, 
né ho cura di saperlo. Ma quando mi s' affacciò ^) 
quello sciagurato, quantunque da tre anni quasi io 
non lo rivedeva, m' intesi ardere tutte le membra; 
eppur mi contenni. ^) Ma doveva egli con nuovi frizzi 
innasprire Dantico mio sdegno? Io ruggiva quel gior- 
no come un leone, e mi pareva che P avrei sbra- 
nato , anche se 1' avessi trovato nel santuario. 

Due giorni dopo, il codardo scansò *) te irie 
deir onore, eh' io gli aveva esibite; e tutti gridavano 
la crociata contro di me,^ come s' io avessi dovuto 
trangugiarmi pacificamente una ingiuria da colui, 
che ne' tempi addietro mi aveva mangiato la metà 
del cuore. Questa galante gentaglia ^) affetta gene- 
rosità, perchè non ha coraggio di vendicarsi a visiera 
alzata: ma chi vedesse i notturni pugnali, e le ca- 
lunnie, e le brighe! — E dall' altra parte io non 1' ho 
soperchiato. Gli ^) dissi : Voi avete braccia e petto 
al pari di me, ed io sono mortale come voi. figli 
pianse -) e gridò; ed allora la ira, quella furia mia 
dominatrice, cominciò ad ammansarsi, perchè dall' 
avvilimento di lui mi accorsi ®) che il coraggio non 
deve dare diritto per opprimere il debole. Ma deve 



2) 8* affacciò, f!e(c affacciare. 

3) contenni, fitf^t contenere. 

4) scansò, f!ei^c scansare. 

5) galante geiitaglia, ^aianxté ®efittbcC. Vile auf aglla 
autfaeoenben SB&rttr bcieic^ncn immer hit $8era(fitung. 

6) gli, if>m. 

7) pianse, fitht piangere. 

8) accorsi, fle^c accorgersi. 
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per questo il debole prorocare chi sa trarne ^) ven- 
detta? Credimi; ci mole una stupida bassezza, o 
una sovrumana filoftofia per lasciarsi a beneplacito 
d- un nemico cbe ha la faccia impudente , I' anima ne- 
gra, e la mano tremante. 

Frattanto 1' occasione mi ha smascherato tutti 
que' si^orotti, ^ ^) che mi giuravano sviscerata amici- 
zia; chè^ ad ogni mia parola faoeano le meraviglie; 
e che ad ogni ora mi proferivano la loro borsa e il lor 
cuore. Sepolture! bei marmi e pomposi epitaffi 9 
ma se tu gli schiudi, ^') vi trovi vermi e fetore* Pensi 
tu, mio Lorenzo, che se 1' avversità ci riducesse a 
domandare del pane , vi sarebbe taluno memore delle 
sue promesse? nessuno, o qualche astuto soltanto, 
die co' suoi beneficj vorrebbe comprare il nostro av- 
vilimento. Amici da bonaccia, nelle burrasche ti an- 
negano. '^) Per costoro tutto è calcolo in fondo. 
Onde se v' ha taluno nelle cui viscere '^) fremano le 
generose passioni, o le deve strozzare, o rifìiggirsi 
come le aquile e le fiere magnanime ne' monti inac- 
cessibili e nelle foreste lungi dalla invidia e dalla* ven- 
detta degli uomini. Le sublimi anime passeggiano 
sopra le teste della moltitudine che oltraggiata dalla 
loro grandezza tenta d' incatenarle o di deriderle , e 



9Ì trarne^ f!(()C trarre UNb bie 1. 9lotC p. 4. 

10) signorotto, etu ^c t)OH befc^ranfter ^ectft^aft. 

11) schiudi, iitfit schiudere. 

12) amici da bonaccia, nelle burrasche ti annegano^ 
^eun^e bri ber SBinbftiQe ; rafet ber Sturai , fo «erfcu fìc 
tid^ fibor S3ocb. 

' 13) viscere. 2)i(fe^ SBort n>trb fall tntmer im ^(ura( 
gebrauf^t,* fdne etgentlt^e SBebeutung ifl: bie (^ingeioeibe ; 
le viscere della terra, bit GingeiDcibe ber @rbe; AQein btf 
Stalienet bebteneii flc^ (effelben , um 9^ auf baé Sdrt(i(^fif 
autf }iibr£(fen , ale: cuore^ idolo, tiglio ecc., ). $B. À mie 
viscere^ ja, meiu ^er^c^en, mein @6^tt(^en, meiu l^iebc^en. 
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cliÌHina pazzie le azioni eh' essa iwniersa nel fango 
non può, -non che ammirare, conoscere. — lo non 
parlo di me; ma quand' io ripenso agli ostacoli che 
frappone la società al genio ed al cuore dell' uomo, 
e come ne' governi licenziosi o tirannici tutto è 
briga 9 interesse e calunnia — ; io m' inginocchiò a 
ringraziar la natura, die dotandomi di questa indole 
nemica di ogni servitù, ^*) mi ha fatto vincere la for- 
tuna e mi ha insegnato a innalzarmi sopra la mia edu- 
cazione. So che la prima, sola, vera scienza è 
questa dell^uomo, la quale non si può ^^) studiare 
nella solitudine e ne' libri; e so che ognuno dee ^^) 
prevalersi della propria fortuna o dell' altrui ^^) per 
camminare .con quiilche ^^) sostegno su i. precipizj 
della vita. Sia: per me, pavento d' essere ingannato 
da chi '^) saprebbe ammaestrarmi; precipitato da 



14) ogni seryitii, jfbe ^tia^ttti. Ogni, Slbf. ^< mnfi 
imptt mit einem f>aupt»orte oerbuu^eu werben, unb ^at 
nur bie einfac^c ^af^i, unb bicot fitc beibe ®tWtd^ta, 
au^genominen in ogni santi, tvo ce ben Sag^lUfrDeiUgen bf$ 
beutetj l.fS. ogni cura, febe^orge; ogni arte, jebe ^unfl; 
ogni stadio, jcbcé ^tubinm; ogni settimana, febe 9BodE)e; 
ogni cosa, jebe^ ^ing; ogni anno, jebeé '^ait u. f. m.; afl, 
itttfy — ogni dove, iibcraO, aUfut()a(ben ; — per ogni 
doY^, in ogni dove, fo ^iti aie dappertutto. 

15) può, fie^e potere. 

16) devo (debbo, deggio), devi (debbi, dei), deve 
(debbe, dee), dobbiamo (deggiamo), dovete, devono (deb- 
bono, deggiono, deono, denno), fle^e dovere. 

17) altrui, ^uberer. @iebe bie 3 9Iote p. 31. 

18) qualche, $(bj. (Sé mufi iinmei; mit einem f^auptiDort 
oerbnnben toerben ; té f^at nur bie einfad^e Sab( unb bient 
fiir beibe (Sefc^icc^ter, aU: qualche persona, ttlic^e £rute5 
qualche zecchino, etltc^e iDufaten ; ffir qualunque, ver auc^ 
waé aud); qualche la cagione pur sia, welc^e Urfac^e té 
nur immer fetn mag; — qualche fiata ober qualche volta^ 
nancf^mat, biéiOftUn; — qualche cosa, waé, ttmai. 

19) da chi, l^on brmjenigfn; mtid^tt, ftatt da coiai che. 
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quella stessa forÉuaa che potrebbe ianalsarmi; e bat- 
tuto dalla maoo che avrebbe tanto vigore da soste- 



nermi • » • * 



manca «»' altra carta. 



xt^n^ii g9 io foagi nuovo: ') mabo sentito fieramente 
tntte le passioni,, ne potrei vantarmi intatto da tutti 
i vizj. E veroy cbe nessun vivio mi ba vinto mai, e 
eh' io in questo terrestre pellegrinaggio sono d' im- 
provviso passato dai giardini ai deserti : ma confesso 
ad un tempo che i miei ravvedimenti nacquero ^) da 
un certo sdegno orgoglioso, e dalla disperazione di 
trovare la gloria, e la felicità a cui da' primi anni io 
agognava. '^^) S' io avessi venduta la fede, rinne- 
gata la verità, trafììcato il mio ingegno, credi tu 
di' io non vivrei più onorato e tranquillo? Ma gli 
onori e la tranquillità del mio secolo guasto meritano 
forse di essere acquistati col sagrificio dell' anima? 
Forse più che 1' amore della virtii , il timore della bas- 
sezza m' ha rattenuto alle volte da quelle colpe , che 
sono rispettate ne' potenti, tollerate ne* piii, ma che 
per non lasciare senza vittime il simulacro della giu- 



Chì, in Uiitf^tnUx affgetneiner SS'ebnituuii, ^dfit fé viri ale 
colai che^ quegli che ober coloro che, ton, bicjeuif^e totU 
ii^t u. f. »., unb f!(()t immec iu ber @ubun() ((!afu#)r in 
me((^er ba# colui fle^tn iviirbr. ^i ifl auc^ gefcf)(r(^i(o^ 
unb gilt tinDcranbett fSr bdbe @efc^Ud;t(r uub gaélfn. 
^ie^e Fornasari, p. 86. 

1) nuovo, 9leuUng. 

2) nacquero, fi(6( nascere. 

3) agognava, fie^e agognare. 
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stizia sono piuute ne' miseri. No ; ìiè lunana forza, 
ne *) prepotenza divina mi faranno recitare mai nel 
teatro ófA mondo la parte del piccolo briccone. Per 
vegliare le notti nel gabinetto delle belle piìi illustri, 
ben io mi so ^) cde conviene professare libertinaggio, 
perchè le ^) vogliono mantenersi in riputazione dove 
sospettano ancora il pudore. E taluna m' addottrinò 
nelle arti della seduzione, e mi confortò al tradimen- 
to — e avrei forse tradito e sedotto ; ma' il piacere 
di' io ne sperava scendeva amarissimo dentro il mio 
cuore, il quale non ba saputo mai pacificarsi co' tem* 
pi e far alleanza con la ragione. E però tu mi 
udivi assai volte esclamare cAe tutto dipende dai 
cuore — dal cuore che uè gli uomini , uè il cielo, 
nò ^) i nostri medesimi interessi possono cangiar mai ! 
Nella Italia piii eulta e in alcune città ^) della 
Francia ho cercato ansiosamente il bel mondo eh' io 
sentiva magnificare, con tanta enfasi: ma dappertutto 
ho trovato volgo di nobili, volgo di letterati, volgo 
di belle, e tutti sciocchi, bassi, maligni; tutti. Mi 
sono intanto sfuggiti que' pochi che vivendo negletti 
fra il popolo o meditando nella solitudine serbano ri- 
levati i caratteri della loro indole non ancora strofi- 
nata. Intanto io correva di qua, di là, di su, di giii 
come le anime degli scioperati cacciate da Dante alle 
porte dell' inferno, non ^reputandole degne di starsi 
fra' perfetti dannati, lo tutto un anno sai ^) tu die 
raccolsi? ciance, vituperj e noja mortale. — E qui 



4) né — né — Prte bfe 7. S'iote p. 11. 

5) ben io mi so, »o&l »(ig t(^. 

6) le, flatt elleno, fie. 

7) né — né — né — flebe We 7/ Wete p. 11. 

8) città, Srabt. %Xa «uf à mtt fd^verem ticcenr ané^ 
ge^enbcn SB^rter finb unterànbcrlic^. 

9) sai, fle^c sapere. 
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dond' io gnardava il passato tremaDdo, e mi rossi* 
curay», credendomi io porto, il demonio mi strascina 
a sì fatti malanni — Or tn vedi eh' io debbo ^ ^) driz- 
zar gli occhi miei al raggio di salute che il cielo mi 
ha presentoto. Ma ti scongiuro^ lascia andare P usa- 
ta predica: Jacopo^ Jacopo/ questa tua indo^ 
cilità ti Ja divenire misantropo. E' ti pare * ^) 
che se odiassi gli uomini, mi dorrei ^ ^) come fo * ^) 
de' lor vizj ? tottevia, poiché non so ^ ^ ) riderne ^ ^ ) 
e temo di rovinare , io stimo migliore partito la riti-* 
ratai. £ chi mi affida dall' odio di questo razza d'uo- 
mini ^ ^) tanto da me diversa? né giova disputare 
per iscoprire ^ ^) per chi stia ^^) la ragione: non 
lo so; né la pretendo tutto per me. Quello che im- 
porto, si e (e to in ciò sei d' accordo) , che questo 
indole mia altera, salda, leale, o piuttosto ineduca- 
ta^ caparbia, imprudente, e la religiosa etichetto 
che veste d' una stessa divisa totti gli esterni costomi 
di costoro, non si confanno; e davvero io non mi 
sento in umore di mutor abito. Per me dunque é dì- 
sperato perfino la tregua, anz' io sono in aperto 
guerra, e la sconfitta é imminente; poiché non so 
neppure combattere con la maschera della dissimula- 
zione, virtù d' assai credito e di maggiore profitto. 



10) debbo, flf^f tie 16. 9lete p. 42. 

11) pare, f!e()e parere. 

12) dorrei, ^t^t dolere. 

13) fo ober faccio, f!(t)e fare. 

14) so, ftebe sapere. 

15) riderne, ficpe ridere nub bie 1. £^cte p. 4. 

16) razza d' uomini, Sneufc^enrace , @ef!ub<i; razza 
flett ficté tm i>(rà(^tli(^fn ^inuc, fn SBejug auf 2Reufc^en. 

17) né — per iscoprire, ober auc^ fromuit bie ^t'in 
terunfl ui^x, um in entberfett. @i(6e bie 35. 9lotc p. 23. 

18) stia l^on stare, gebraudf)t aufìatt essere. 
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Ve' ^^) la gran presunziane! io mi reputo ^^) Hieno 
brutto degli altri e sdegno perciò di coutni^armi ; 
anzi buono o reo eh' io mi sia, ho la generosità, o 
dì ^^) pure la sfrontatezza, di presentami nudo, e qoatai 
quasi ^') come sono uscito dalle mani della natura. 
Che se talTolta io dico fra me : pensi tu* che la rerità 
in bocca tua sia men temeraria? io da ciò ne desumo 
che sarei matto se avendo trovato nella mia solitudine 
la tranquillità de' beati , i quali s' imparadisano nella 
contemplazione del sommo bene, io per non ésta^ 
re a ritckiQ ^^) (P innamwarmi [ecco la tua solita 
antifona] ^*) mi commettessi alla discrezione di questa 
ciurma ^^) cerimoniosa e maligna. 

Padova 3 Dicembre. 
Questo scomunicato ') paese m' uddormeuta 



19) ve*, fiati vedi, ©cu vedere. 

20) repoto, 9thi reputare , aMgfVfttbrt flfttt stunaffe. 

21) dt, 0e^c dire. 

22) quasi quasr, fafì toif. ^ie^r bie 7. 9totc p. 32. 

23) per non istare a rischio, uni nic^t (lefa^r ju iaìu 
fra. ®iebe bte 35. 9lote p. 23. 

24) antifona, s. f., ter ^tté, »f((t)rr «or obrr uac(^ 
bem Vfalm in ber ^irc^c getefen obtr aefnngen virb. ^aa 
ift ja S)eine etoige £eier, ober: boé ifi la ^ein emigeé iiihs 
iin^émotu 

25) ciurma, i>erà(^tlt(^er ìluibtnd, vhÌ^ bie SUengf 
bcbcutet; man brauc^t t(^n hiefi, nm ben gan^en ^nfen 
ber @da»en, bie f!<^ auf etner Galere bepnben, )u Uf 
leic^nen* 

1) scomunicato, partìc ttn scomunicatre, iti ben SLìm* 
d^fttbann tbun; » faccia da scomanicato, rtn Denviittff^s 
td t9^6)t, nm rinen fRcafd^en ven t^àlific^ (ScfhiU in 
(fieit^nenf iig. fiir iniquo, pessimo, esecrabile, abfrf^enU^r 
gonion ; — Kngoe scomunicate, gotttDfe Surgeli. 
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1' anima? nojata della yita: tu puoi garrirmi ^) a tua 
posÉa, in Padova oon so dw famù: se tu vedessi 
con che faccia sgiiajata mi sto qui scioperando e do» 
rand/o fatica a incominciarti questa meschina lettera! 
— 11 padre di Teresa è 4;ornato a' colli e mi ha scrìt- 
to i gli ho risposto dandogli avviso che fra non mcdto 
ci rivedremo ; e mi pare mili' anni. 

Questa università (come saranno, pur troppo, 
tutte le università deHa terra ! ) è per lo più compo- 
sta di professori orgogliosi e nemici fra loro, e di 
scolari dissipatissimi. Sai tu perchè fra la turba de' 
dotti gli uomini sommi son così rari ? Quello istinto 
ispirato dall' alto che costituisce il Genio non vive se 
non se ^) nella indipendenza e nella. solitudine, quan- 
do i tempi vietandogli *) d' operare non gli lasciano 
che lo scrivere. Nella società si legg^ molto , non si 
medito, e si copia: parlando sempre, si svapora 
quella bile generosa che fa^) sentire, pensare, e 
scrivere fortemente: per balbettor molte lingue, si 
balbetto anche la propria , ridicoli a iTn tempo agli 
stranieri e a noi stessi: dipendenti dagP interessi, 
dai pregiudizi e dai vizj degli uomini fra' quali si 
vive, e guidati da una catena di doveri e di bisogni, 
si commette aBa mollitudine la nostra gloria e la no* 
stra felicità: si palpa la ricchezza eia possanza, e si 
paventa perfino di essere grandi perchè la fama aizza 
i persecutori, e P altezza di animo fa sospettare i go* 
verni ; e i principi vogliono gli uomini toli da non riu- 
scire ne eroi, né ^) incliti scellerati mai. E però 

2) garrìnni, flatt rhnpiOTerare, rampognare^ ripren* 
dere, rimbrottare, rinfacciare. 

3) se non se, au^cr. 

4) vietandogli, flette vietare obcf pioibSre; «li, i^m. 
6) ia, fitbt fare. 

6) né — né — fle^e bit 7. Wetc p. 11. 
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chi ^) ìq tempi schiavi è yagfato per istruire, ^) rado 
o non mai si sacrifica al vero e al suo. sacrosanto isti- 
tuto^ quindi quell'. apparato delle lezioni cattedrati-s 
cheMe quali ti fanno difficile la ragione e sospetta fa 
veritk — Se non eh' io d' altronde sospetto, che gli 
uomini-tutti sieno altrettanti ciechi che viaggiano al 
hujo^ alcuni de' quali si schiudano le palpebre a fa- 
tica immaginando di distinguere le tenebre fra le quali 
denno ^) pur camminar brancolando. Ma questo sia 
per noq detto: e' ci sono ^^) certe opinioni che an* 
drebbero disputate con que' pochi soltanto che guar* 
dano le scienze col sogghigno con che Omero guar- 
dava le gagliardie delle rane e de' topi. 

A questo proposito : vuoi ^ ' ) tu darmi retta una 
volta? or che Dio mandò il compratore, vendi in 
corpo e in anin^ tutti i miei libri. Che ho da fare di 
quattro migliaja e piìi di volumi eh' io non so, ne vo- 
glia leggere? Preservami que' pochissimi che tu ve» 
dral ne' margini postillati di mia mano. come un 
tempo io m' afiatinava profondendo co' libraj tutto il 
mio ! ' ^ ) ma questa pazzìa la lion se n' ~è ita se non 



7) chi, f!(6c tie 19, 9lct( p. 42 unb 43. 

8) per istruire, fìe^e bie 35. 9lote p. 43. 

9) denno, flette tic 16. ^ott p. 42. 

10; e' ci ob<r egli ci sono^ unb U giebt. 

11) vuoi, fie^f volere. 

12) il mio. SBenu man faflt: il mio, baé S^etnige; il 
tao, hai jE)einige; il suo, baé éeinige,* il nostro, baé Unr 
frige j il vostro, haé ©urige j il loro, baé Z^ti^t j f o " ift 
ba^ fine eliiptifc^c ^^rni/ unb haé barunter i^erflanbeue 
®ort ili avere ober bene, $ab( eber @igent()nin. 

S^ieff nemli^en im giurai , aie: i miei, bie S^einigen ; 
i tuoi, bie S)etntgen,' i suoi, bie> ^eiuigeu ; ì nostri, bie. 
Unfngen: i vostri, bie Surtgen; i loro, bie 3(^^ìd^Q) ^^' 
Seid^nen parenti, famigliari, ^n^tf^òti^e, Wnòeripanbte unb 
^auégenoffen. &t[fe Fornasarì, p. 80. 
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per cedere forse il luogo ad un' altra. Il danaro dal- 
lo '^) a mìa madre, Cercando di rifarla di tante 
spese — io non so come, ma, a dirtela, darci fon- 
do a' un tesoro — questo ripiego mi è sembrato il piii 
spiccio. I tempi diventano sempre piii calamitosi, e 
non è giusto che quella povera donna meni per me 
disagiata la poca vita che ancora le avanza. Addio. 



Da' colli Euganei^ 3 Gennajo 1798. 

Perdona; ti credeva piii savio. — ' Il genere 
umano è questo branco di ciechi che tu vedi urtarsi, 
spingersi, battersi, e incontrare o strascinarsi dietro 
la inesorabile fatalità. A che dunque seguire, o te- 
mere ciò che ti deve succedere? 

M' inganno? P umana prudenza può ^) rompe- 
re questa catena invisibile di casi e d' infiniti minimi 
accidenti che noi chiamiamo destino? sia: ma può 
ella per questo mettere sicuro lo sguardo fra P ombre 
dell' avvenire? 0! tu nuovamente mi esorti a fug- 
gire Teresa; e gli è come dirmi: Abbandona ciò che 
ti fa cara la vita; trema del male, e t' imbatti nel 



13) dhllo, gieb eé. SBenn baé §eitmortr bcm man 
baé ' i9erbintenbe fSort (inten an^anaen xoiU , eiufi^lbig 
ifl, efcer ben Kcccnt anf bem enbfeltfllauier iat, fo 
toirb ber Slufangémitlaut b<|0 an^e^yangten SBerHubungé» 
oorteé oerboppdt^ aber bafiir ber $(ccent vegaelaffen. S^a^ 
\Stt fagt uub fc^reibt man flatt lo farò, ic^ xottU ti 
macini ; vi dirò, ià) mxU (?ti(^ fagen ; si pentirìi^ el totrb 
ibu rruen; mi fa, et mac^t mir; ci dà, er giebt un^: — ; 
Ikrollo, diroYYi, pentirassi, fiamnii, dacci. 9lur m.tt gii 
grfc^ic^t btefe S^erboppelung ni(^t, torti ti tf^ntf^in mit tU 
nem ìufatnmcttgefe^ten smttlant aufdugt; alfd fagt man flatt 
eli dirò, i(^ loerbe i(^m fagcn; gli scrìverò, t(^ wttU i^m 
fc^rribcn: — dipogU, scriverogli ecc. 

1) pnò, ftt^t potere. 
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peggio. M« puniamo cb' io paventando il perìcolo 
da prudente , dovessi chiudere V aoina mia a ogni 
barlume di felicità ^ tutta la mia vita non somiglie- 
rebbe forse le austere giornate di questa nebbiosa sta- 
gione, le quali ci fanno desiderare di poter non esi- 
stere fin tanto cb' esse rattristano la natura? Dì ^) 
il vero, Lorenzo; or non saria meglio che parte al- 
men del mattino fosse confortata dal raggio del sole 
anche a patti che la notte ci rapisse il dì ^) innanzi 
sera? Che s' io dovessi far sempre la guardia a que- 
sto mio cuore prepotente, sarei con me stesso in 
etema guerra, e senza prò* *) Navigherò per per- 
duto , ^) e vada come sa andare. -— Intanto io. 

Sento r aura mia antica, e i dolci ooUi 

Veggo apjwrir! •) 

10 Grennajo. 
Odoardo spera distrigato il suo affare tra un 
mese; così scrive: tornerà dunque; a dir tardi, a 
primavera.. — Allora sì, verso a' primi d' Aprile, 
crederò ragionevole di partirmi. 

19 Gènnajo. 
Umana vita ? sogno ; ingannevole sogno al 
quale noi pur diam ^) sì gran prèzzo, siccome le 



•) Petrarca, 

2) dì,' flf^e dìie. 

3) il di, ober il giorno. 

4} prò, 8. m., utilllà, giovamento, ^tu^eor SBort^ril, 
a ano prò, in fdncm 9lu^en; — senza prò, untfonfl, ecr^ 
gebené; — buon prò le faccia, mo^( bttommc ti 3^nen. 

5) navigare, fc^iffcn; navigar per perduto, ffd) tem 
mMt gani fibcrlafTen. 

1) diam, flatt diamo, oen dare. 
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dontaicduole ripongono la loro ventura nelle supersti- 
zioni e ne' presagi! Bada: ciò cui ^) tu stendi avi- 
daiiiente la mano è un' ombra forse, cbe mentre è a 
te cara, a tal alti^ è nojosa* Sta dunque tutta la 
mia felicità nella rota apparenza delle cose che ora 
m' attorniano; e s' io cerco alcun cbe di reale, o 
torno a ingannarmi, o spazio attonito e spaventato 
nel nuHa! lo, non lo so; ^) ma, per me, temo cbe la 
natura abbia costituito la nostra specie quasi minimo 
anello passivo dell' incomprensibile suo sistema, do- 
tandone di cotanto amor proprio, perchè il sommo 
timore e la somma speranza creandoci nella imma- 
ginazione una infinita serie di mali e di beni, ci te- 
nessero pur sempre occupati di questa esistenza breve, 
dubbia, infelice» E mentre noi serviamo ciecamente 
al suo fine, essa ride del nostro orgoglio che ci fa 
reputare P universo creato solo per noi, e noi soli 
dispai e capaci di dar leggi al creato, 

'Andava dianzi perdendomi per le campagne, in- 
ferrajnolato *) sino agli occhi, considerando lo squal- 
lore della terra tutta sepolta sotto le nevi, senza erba 
ne fronda che mi attestasse le sire passate dovizie. 
Né potevano gli occhi miei lungamente fissarsi su le 
spalle de' monti, il vertice de' quali era immerso in 
una negra nube di gelida nebbia che piombava ad ac- 
crescere il lutto dell' aere freddo ed ottenebrato. E 



2) coi »irb fiati M btiititnUn il qaale ot(r che in 
aUen Sntungen (oufiec im 9loniiiiatit») fitbxaud^t, uub giit 
nn»er<inbert fiir bette ^ef(^(ec(ter uub ^af^itn. ^xiu^é^ 
vcjfe flebt U hM in SBe^ieìiung auf ^erfouen; jeboc^ htaudbt 
man t€ ancft bei unbefebtea ^ac^en. &tf^t Fornasari, p. 85. 

3) so, Re^e sapere. 

4) ferrajaolo ober mantello, tabarro, S^antet) pastra- 
no, a*tantf(mtt$(ernre(ii; inferrajuolato, in ben mante! ge^ 

3* 
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parevami ^) vedere quelle nevi dìsciogliersi e preci- 
pitare a torrenti che innondavano il piano, strasci- 
nandosi impetuosamente piante, armenti, capanne, 
e sterminando in un giorno le fatiche di tanti anni, 
e le speranze di tante famiglie. Trapelava di quando 
in quando un raggio di sole il quale quantunque re- 
stasse ^) poi soverchiato dalla caligine, lasciava pijr 
divedere ^) che sua mercè soltanto il mondo non era 
dominato da una perpetua notte profonda. Ed io ri- 
volgendomi a quella parte di cielo che albeggiando 
manteneva ancora le tracce del suo splendore: — 
Sole, diss' io, tutto cangia quaggiù! E verrà ^) 
giorno che Dio ritirerà il suo sguardo da te, e tu 
pure sarai trasformato ; ne più allora le nuhi corteg- 
geranno i tuoi raggi cadenti ; ne più P alba inghir- 
landata di celesti rose verrà cinta di un tuo raggio su 
V oriente ad annunziar che tu sorgi. Godi intanto 
della tua carriera, che sarà forse affannosa, e simife 
a questa dell' uomo: tu '1 vedi; V uomo non gode de' 
suoi giorni; e se talvolta gli è dato di passeggiare 
per li fiorenti prati d' Aprile, dee ^) pur sempre te- 

5) parevami ober mi pareva, fle^e parere nnb bic 15. 
Wotf p. 28 

6} restasse, fl((ie restare. Wìan nttig flc^ bie ^tmòf^m 
lid)eu dlfDtnéatten ber 3t<il>^ner, .bie f!e tnt Umgange in 
loerfc^iebfneii SBebeutun^eu ^ebcauc^en, }u cigcn macheti, ale: 
restì servita, bebienen èie éi(^ ; fpa^tcren ^ie (bemii^m ®if 
®tc^) uur Oerein ; lanc^tn^it ju; aud) baéatibere: vuol re- 
star servita? beUebtJK^neii, tìwai babon jn ne^men? ^arf 
i(^ bamit auftoartcn? 

7) lasciava pur divedeY-e, aber bóc^ i^erf iinbete , obrr 
weuigilené a^ueu iic^, flatt dava pure a divedere, ^iefeé 
V. a. foiumt fonfl Immer mit bem Seitwotte dare ^ex, aU: 
dare a divedere, dare a vedere, beioeifcn, jeigctt, }U ^ttf 
Of^en f^ebru. 

8) verrà, fie^^e venire. 

9) dee, 0e^e dovere unb bic .16. 9lote p. 42. 
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mere P infocato aere dell' estate, e il ghiaccio mor- 
tale del verno. 



22 Gbnnajo. 
Così va, caro amico; -r- stavami ^) al focolare 
del mìo Castaldo , dove alcuni villani de' contorni 
s' adunano a crocchio a riscaldarsi, contandosi le 
loro novelle e le, antiche avventure. Entrò una fan- 
ciulla scalza, assiderata, e fattasi all' ortolano, ^) 
lo richiese della limosina per la povera vecchia. Men- 
tre la si stava rifocillando al fuoco, esso le preparava 
due fasci di legna e due pani bigi. ') La villanella 
se li pigliò, *) e salutandoci, uscu ^) Usciva io pure, 
e senz' avvedermi, la seguitava calcando dietro le 
sue peste la neve. Giunta a un mucchio di ghiaccio, 
si soffermò esaminando con gli occhi un altro sentiero, 
ed io raggiungendola: — Andate voi lontano, ra- 
gazza? — Signor mio^ no; un mezzo miglio. — 
Pur que' due faiscivi fanno camminare a, disagio; la- 
sciatene ^) portare uno anche a me. — I fasci tanto 
non mi darebbero noja se me li potessi reggere su la 



t) stavami ober mi stava, id) {!anb. ^te^e hit 15. 
incit p. 28. 

2) e fattasi alf ortolano, flatt avvicinatasi all' orto- 
lano, trat }u Um (Bàxtmr ^in, oter: ftnb wanbte flc^ an 
bfn Partner. aHanfagt: farsi alia finestra, ané genfler 
txtttaj io non lo fo così ricco, ic^ f^alU iN nic^t fSr fo 
rfic^; or fan cinque anni, té flub nun fftnf 2Ì<^^^<) ^^^1^ 
da grande, Un érofien fpieUu; far la gatta morta, fic^ 
fromm fleOen ; farsi da capo, \)on t^orn anfangfu. 

3) bigio, afc^grau (oon garben); t)om S3robe: pan 
bigio^ fc^ivar^eé S8rob. 

4) pigliò, fie()( pigliare. 

5) uscì, fle()c nscirje. 

6) lasciatene, fle^e lasciare unb bie 1. 9lote p. 4. 
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spalla con tutte due le braccia; ma questi dne pani 
m' intrigano. ^) -— Or via, porterò i pani. -^ Non 
fiatò ^ ^) e la si fé' ^) tutta rossa, e 'ini porse i pani 
cb' io mi riposi sotto il tabarro. Dopo breve ora en- 
trammo in una capannuccia. '°) Sedeva in un can- 
tuccio ") una vecchiereHa ^') con un caldano fra piedi 
pieno di brace smorzate sovra le quali stendeva ie 
palme, appoggiando i polsi su le estremità de' gi- 
nocchi. -*- Buongiorno, madre* «^, Come state voi, 
madre? — Né a questa, né ^') a dieci altre inter- 
rogazioni mi fu possibile d' impetrare risposta; perch' 
essa attendeva a riscaldarsi le mani, alzando gli occhi 
ili quando in quando come per vedere se eravamo an- 
cora partiti. Posammo trattante quelle poche provvi- 
sioni e la vecchia le stava considerando **) con occhio 
immobile : e a' nostri saluti e alle promesse di ritor- 
nare domani , la '^) non ripose se non se ^®) un' altra 
volta quasi per forza : Buongiorno* 

Ravviandoci verso casa, la villanella mi raccon- 
tava, che quella donna ad onta ^^) di forse ottanta 
anni e più, e di una difficilissima vita» perche ^talvolta 



wà .« 



7) intrigano, ton intrigare, flatt imbarazzare. 

8) non fiatò, flatt non parlò; |fe^< parlare. 

9) la si fé', flatt ella si fece. 

10) capannaccia, i 

11) cantuccio^ > fle^c bie 1. 0tote p. 6. 

12) vecchierella, y 

13) né — né ^ fitf^t hit 7« 9lote p. 11. 

14) le stava considerando, o»er le considerava; stare 
ift (ier (Sr))dn|nuf)#»ort. 

15) la, flatt ella. 

16) se non ke, anjier. 

17) onta, s. f./ dispetto, vergogna, affronto, ®c(anbe« 
Sc^impf ; ÙLT onta ad alcuno, eiuen bef((^tm|^'cn; — re- 
carsi una cosa ad onta^ fli^ et»al |nr éS^aube rei^neu; 
— ad onta, }uui Srot; — ad onta di questo, Zto% ttm, 
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aYTeniva che i temporali vietavano a^ contadini di re» 
carie la limosina che le raccoglievano, in guisa che 
vedevasi sul punto di perire di fame, pur nondimeno 
tremava tuttavia di morire e borbottava sempre sue 
preci perchè il cielo la tenesse ancor viva. Ho poi 
udito dire a^ vecchi del contado, che da molti anni le 
mori di un' archibugiata il marito dal quale ebbe ^^) 
figliuoli e figliuole, e quindi generi, nuore e nipoti 
di' essa vide tutti perire e cascarle V un dopo V edtro 
a' piedi nell' anno memorabile della fi^me. — Eppur, 
fratello Lorenzo , né i passati ne i presenti mali la uc- 
cidono, e si palpa ancora una vita che nuota sempre 
in un mar di dolore. 

Ahi dunque! «tanti affanni assediano la nostra 
vita, che a mantenerla vuoisi non meno che un cieco 
istinto prepotente per cui [quantunque la natura, ci 
spiani i mezzi da liberarcene] ^^) siamo spesso for- 
zati a comperarla con 1' avvilimento, col pianto, e 
talvolta ancor col delitto! 

« e 

17 Marzo. •) 
Da ') due mesi non ti do ') segno di vita, eAu 



') Lettera ammessa in tutte le edizhni posteriori. 

18) ebbe» 9t^t avere. 

19) liberarcene, fl(()e liberare uab btc 7. 9lote p. 3. 

I) da due mesi^ fftt \wti attonaten. Da (tlUativ) 
beidf^net hit Smfernung, %tiunìmq, SbQ&ng^fcit, ttblet^ 
tVLn^, ttbtìamniuuA. 3" biefcm gatte fitht fene ^^tc^cn ùhn 
^aéft, ten io((4^er bie 2reunuag ober (^ntfcruuttg gefc^ie^t; 
— oon velc^er ttmaé abban<)t obcc abfiammt; — i9on wtU 
d^c fìioai abadettct ebec etne ^anblung i»efl(»rad(^t ivirb. 
9laa ita%ì wti: «oa toem? mtì^l fcib iiHinn? da che? 
da che cosa? d* onde? da quando in qaà? €5te|^e Foma- 
sfuri nnb Filippi. 

3) do^ ton dare (uaregelindgige S^tio5rter). 
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ti se' sgomentato; ^) e temi di' io sia vinto -*) oggi- 
mai dall' amore da dimenticarmi di te e della pu- 
trio. Fratello Lorenzo, perdonami; ^) ^conosci 
pur poco me e il cuore umano ed il tuo, se presumi che 
il desiderio di patria possa temperarsi mai, non che 
spegnersi — se credi che. ceda ad altre passioni — 
beo irrita le altre passioni, e n' è ^) più irritato; ed 
è pur vero, e in questo hai ragione,' che 1' amore in 
un' anima esulcerata , e dove le altre passioni sono di- 
.sperate, riesce ^) onnipotente — e io lo provo; ma 
die riesca funesto , t'inganni: senza Teresa io sarei 
forse oggi sotterra. 

La natura crea ^) di propria autorità tali ingegni 
da non poter essere se non generosi; venti anni ad- 
dietro sì fatti ingegni si rimanevano inerti ed asside- 
rati nd sopore universale d' Italia: ma i tempi d'oggi 
hanno ridestato in essi le virili e natie loro passioni ; 
ed hanno acquistato tal tempra, ^) che spezzarli puoi) 
piegarli non mai, E non è sentenza metafisica questa : 
la *^) è verità che splende nella vita di molti antichi 



3) tu ti sei sgomentato , ^u btfl baviiBer erfc^rodra. 
^iet)e tir 8. 9Iotc p. 33. 

4) vinto, partic, i)on vincere. 

5) perdonami, fle()e bie 3. 9lcte p. i. 

6) n è obcr ne è, fle^e bte 1. 9lote p. i. 

7) riesce, 190U riuscire. ^if(^e bie 3. 9(bi9a»b(uug Don 
imregfdsàfitgen Settmi^rtern. 

8) crea, Don creare. 

9) tempra itnb tempera^ s. f., bie ^tai)(ung r baé Sta^ 
leO; «igemlic^ tie^àrtttng be« 6ifeu«;— feruer fùc quali- 
tà, natura, SBefd^a^enbeit ; di cosi diverse tempre, Don fo 
oerfc^iebener Slrt; — fernet fitr canto, consonanza, ^tim« 
mungi SBobtfUng; — (tir disposizione^ umore, Saune, 
ttufgeUat^eit) — dipìngere ober lavorare a tempra^ mit 
S^afTerfarbe nia(eu; — tempra, aber teffer: temperatora 
delia penna, ^tì^nitt an ber geber. 

10) la,, ^att ella, Pe; SBiéivetlen »irb batf unbeflimmtf 
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OMirtali gloriosamente infelici; verità' di cui '^) mi so- 
no accertato convivendo fra molti nostri concittadini : 
e lr.conij>iang'o insieme e g-li ammiro, da cbe se Dio 
non ha pietà dell' Italia, dovranno chiudere nel loro 
secreto il desiderio di patria — funestissimo ! perchè 
.0 strug-ge, o addolora tutta la vita; e nondimeno 
anziché abbandonarìo , avranno cari i pericoli, e quel!' 
angoscia, eia morte. Ed io mi sono uno di questi; 
e tu 5 mio Lorenzo. 

Ma s' io scrivessi intomo a quello eh' io vidi, 
e so '^) delle cose nostre, farei cosa superflua e cru- 
dele ridestando in voi tutti il fulgore che vorrei ^^) pur 
sopire dentro di me: pianga credimi la patria — la 
piango secretamente , e desidero : 

Che le lagrime mie si spargan sole. *) 

Un' altra specie d' amatori d' Italia si quereli ad 
altissima voce a sua^osta. Gridano d' essere stati 
venduti e traditi: ma se si fossero armati, sarebbero 
stati vinti forse, non mai traditi; e se si fossero di- 
fesi '*) sino all' ultimo sangue, ne i vincitori avreb- 

*) Petrarca, 

té (im SIccufatiD flc^eub) oft burc^ mt befoubere (^igcu^eit 
ber italicuifcben @prac^e jierlic^ bitrc^ la awé^tlxMXt tveil 
cosa baruntér |»erfian^eu toiib , ujib Ibilbet t>te(e SKebrn^ 
arten , aU : non la so capire, Ic^ fatin 'ti ntf^t be^reiffn ; 
Iddìo la mandi buona, (Bott ^tU, ba^ etf pndbig ablaufe; 
voi me la pagherete, "^^t foKt, fé niir be^at^Uu; come se 
la passa? xoit gebt ti ^S^ueu u. f. w. 

11) di cai. Cui wirb flatt beé be;ie(fnb(n il quale ober 
die in aOen^nbungen (aufier lm9ìommatit>)^ebrau(^r, nttb 
gilt uuverànbert ffic beibe ©efc^lec^ter uttb ^a^itn, ^or^ 
ingéwetfe f[e()f ti hit^ in SSejie^ung duf ^erfonen; iebod^ 
rraud)t man té auc^ htì uubelebtcn ^ac^en. 

12) so, loon sapere. 

13) vorrei, ©ou volere. 

14) difesi, Don difendere. 
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bero potuto ?ettd«4i, né ^^) i vinti si sarebbero at^ 
tentati di comperarli* Se non cbe moltissimi de' nostri 
presumono che la libertà si possa comperare a danaro ; 
presumono che le nazioni straniere vengano per amo^ 
re dell' equità a trucidarsi scambievolmente su' nostri 
campi oode liberare l' Italia! Ma i Francesi che hanno 
iàttó parere esecrabile la divina teoria della pubblica 
libertà, faranno da Timoleoni in prò nostro.^ -— 
Moltissimi intanto si fidano nel Giovine Eroe nato di 
sangue italiano; nato dove si parla il nostro idioma. 
lo da un animo basso e crudele, non m' aspetterò 
mai cosa utile ed alta per noi. Che importa eh' abbia 
il vigore e il fremito del leone, se ha' la mente volpi- 
na, e sene '^) compiace? Sì; basso e crudele — ne 
gli epiteti sono esagerati. A che non ha egli venduto 
Venezia con aperta e generosa ferocia? Selim {. che 
fece scannare sul Nilo trenta mila guerrieri Circiissi 
arresisi ' ^) alla sua fede, e Nadir Schah che nel no- 
stro secolo trucidò trecento mila Indiani sono più 
atroci, bensì meno spregevoli. Vidi con gli occhi 
miei una costituzione democratica postillata dal Gio- 
vine Eroe, postillata di mano sua, e mandata da Pas- 
seriano a Venezia perchè s'accettasse; e il trattato di 
Campo Formio era già da piii giorni firmato e ratifi- 
cato ; e Venezia era trafficata; e la fiducia che P Eroe 
nutriva in noi tutti ha riempito V Italia di proscrizio- 
ni, d' emigrazioni, e d' esilj. -— Non accuso la ra- 
gione di stato che vende come brandii di pecore le 
nazioni : così fu sempre , e così sarà : piango la pa- 
tria mia, 



15) né — Me — eif^e hit 7. WoU p. 11. 

16) se ne^ f!ef)e bic 1. 9tote p. 4. 

17) arresisi^ toon arrenderai, fle^ bte 7. 9lote p. 3. 
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Che mi fb tolta» ''} ^ ti modo ìMcor m* offende. *) 

— Naece '*) Italiano , ^ eoceorrerà un giorno 
alia patria: altri ^el creda; io rispòsi, e rispon- 
derò sempre: -^ ItO' natura lo ha creato tiran- 
no: e il tiranno non guarda a patria; e note 

V ha. 

Alcuni altri de' nostri, yeg-g^endo le piaghe d' 
Italia, vanno ^ ^) par predicando doversi sanarle co^ 
rimedi estremi necessari alla libertà^ Ben è vero: 

V Italia ha preti e frati ; non già sacerdoti : perchè 
dove la religione non è inviscerata helle leggi e ne^ 
costumi d* un popolo , f amministrazione del culto è 
bottega. L' ItaUa^ha de' titolati quanti ne vuoi; ^ ^) 
ma non ha propriamente patrizj : da che i * ^) patrizj 
difendono con una mano la repubblica in guerra, e 
con V altra la governano in pace ; e in Italia sommo 
fasto de* nobili è il non fare e il non sapere mai nulla. 
Finalmente abbiamo plebe; non già cittadini; o po- 
chissimi. I medici, gli avvocati, ì professori d' uni- 
versità, i letterati, i ricchi mercatanti, 1' innnmera- 
bile schiera degP impiegati fanno arti gentili, essi di- 
cono, e cittadinesche; non però hanno nerbo e diritto 
cittadinesco. Cliiunque si guadagna sia pane, sìa 
gemme con l' industria sua personale , À non è padro- 
ne di terre, non è se non parte di plebe; meno mise- 
ri, non già meno serva* Terra senza abitatori può 
stare; popolo senza terra, non mai: quindi i pochi 
signori delle terre in Italia, saranno pur sempre do- 



*) Dante, iuf, cant. 5. 

18) tolta, pardc. tcm togliere ebir torre. 
i9l nasce, Do^ nascererc. 

20) vanno. Don andare, ^itf^t bit 7. 9ic\$ p. 18. 

21) vuoi, Don volere. 
02) da die, Unn. 
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inifiatori invisìbili ed arbitri della nazione* Or di preti 
e frati facciamo de' sacerdoti; convertiamo i titolati 
in patrizj; i plebei tutti, o molti almeno, in citta- 
dini abbienti, ^^) e possesssori di terre — ma bada- 
te! ^*) senza carnificine; senza riforme sacrileghe 
di religione ; senza fazioni ; senza proscrizioni ne esi- 
Ij ; senza ajuto e sangue e depredazioni d' armi stra- 
niere; senza divisione di terre; né leggi agrarie; 
né rapine <li proprietà famigliari — da cbe ^ ^) se mai 
(a quanto intesi ed intendo) se mai questi rittiedj ne- 
cessitassero a liberarne dal nostro infame perpetuo 
servaggio , ^ ^ ) io per me non so cosa mi piglicrei — 
né infamia, né servitù: ma neppur essere esecutore 
di si crudeli e spesso inefficaci rimedj — se non cbe 
all' individuo restano molte vie di salute; non fosse 
altro il sepolcro : ma una nazione non si può sotter- 
rar tuttaquanta. E però, se scrivessi, esorterei l' I- 
talia a pigliarsi in pace il suo stato presente , e a la- 
sciare, alla Francia la obbrobriosa sciagura di avere 
svenato tante vittime umane alla libertà — su le quali 
la tirannide de' Cinque, o de' Cinquecento, o di Uo 
solo — torna tutt' uno — hanno piantato e piante- 
ranno i lor troni; e vacillanti di minuto in minuto, 
come tutti i troni che hanno per fondamenta i cadaveri. 
' Il lungo tempo da che ^ ^) non ti scrivo non è 

23) abbienti, l^oii avere. 

24) badate, »oii badare, v. n., indugiare, ^etwtiUn j — 
f{ir fare attenzione, 9lc^t gebrn; badare a qualche cosa, 
auf etwa#$(c^t f^ebtu; badate a' fatti vostri, beffimmert iSuc^ 
um (iuvt Sac^en. Bada, s. f. wirb nut tnit bem gcit» 
tDort ale ^lebentooft eie rauc^t : stare a bada, ^aubrrn , iaiu 
itn, mii^i^ bafle^n;— 'tenere a bada, tintn ^tx^tkUà^ aufs 
f^aittn u. f. tv. 

25) da clie^ brnn. 

26) servaggio, fìatt servita. 

27) da che, flc^e btc 1. ^otf bicfe^ SSxiefti. 
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corso perduto per me; credo invece d' avere g^uada- 
goato aneJie troppo — ma guadag^ni fatali! 11 Signor 
* ha moltissimi libri di filosofia politica, e i 
migliori storici del mondo moderno : e tra per non 
volermi trovare assai spesso vicino a Teresa, tra per 
noja e pw curiosità, due vigili istigatrici del genere 
umano — mi son fatto mandare que' libri; e parte 
n' lio letto, parte ne ho scartabellato, e mi furono 
tristi compagni di questa vernata» Certo che piii ama- 
bile compagnia mi parvero gli uccelletti i quali cac- 
ciati per disperazione dal freddo a cercarsi alimento 
vicino alle abitazioni degli uomini loro nemici, si po- 
savano a famiglie e a tribii «ul mio balcone dov' io 
apparecchiava loro da desinare e da cena; — ma forse 
ora che va cessando ^^) il loro bisogno non mi visite- 
ranno mai pili. Intanto dalle mie lunghe letture ho 
raccolto : Che il non conoscere gli uomini è pur cosa 
pmcolosa; ma il conoscerli quando non s* Ea cuore di 
volerli ingannare è pur cosa funesta! Ho raccolto: 
Che le molte opinioni de' molti libri, e le contraddi- 
zioni storiche, t' inducono al pirronismo e ti fanno 
errare nella confusione, e nel caos, e nel linlla: 
ond' ^^) io, a chi mi stritigesse o di sempre leggere, 



28) va cessando^ fie^e bie 7. iHote p. 18. 

29) Ond* io. Onde^ 9(bt).r fiir qaindi, n)ol)fr, ircraul; 
— fiir per lo che, wofcurtb, ba^erj — onde vieni? »ol)fr 
fommfì JDu? — onde proviene, wwau* einpeèerj — \w»t\* 
Un far dove , tpi>()iu : mostrami onde io yada, \%\%t 
vaSXf n)0 ic^ 6in foU; — fiir danque, perciò, barum, beé^ 
megen. Onde, ^f(atit>, mi'rb im erl^abeneu ^ti^ie tei ben 
^ic^tcrn anjlatt il quale, cui gebratidìt, ale:- '1 anima glo- 
riosa onde (dì cui, della quale) si parla (Dante), bie 
glorreic^e ^leU, t>ou ber mau fprtc^t» Que' begli occhi, 
ond^ escono saette (da cui, dai quali). Petrarca. Le cose 
ond* io vi parlo; la città onde venite ecc. 
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o di non leggere mai, mi torrei '^) di non leggere 
mai: e così forse farà. Ho raccolto: Che abbiano 
taM passioni vane com' è appunto la vanita della vito; 
e che nondimeno si fatta vanità è la sorgente de' fiostrì 
errori^ del nostro pianto, e de' nostri delitti. 

Pur nondimeno ^') io mi sento rinsaagninare piii 
sempre nell' anima questo furore di patria: e qnaado 
pensa a Teresa --^ e se spero — rientro in un subito 
in mtf assai piii costernato di prima ; e ridico : Quand* 
anche V amica mia fosse madre de' miei figlinoii, i 
miei figliuolr non avrebbero patria ; e la cara compa- 
gna dell» mia vita se n' '') accorgerebbe gemendo. 
— Pur troppa! '') alle altre passioni che ^nno alle 
giovinetto sentire sull' aurora del loro giorno fuggi- 
ti va, i dolori, e piii assai alle giovinette italiane, s' è 
aggiunta questo infelice amore di patria. Ho sviato 
y Signor T * * ^ da' discorsi di politica, de' quali ai 
appassiona — sua figlia non apriva mai bocca: ma io 
pur ^*) m' avvedeva come le angosce di suo padre e 
le mie si rovesciavano nelle viscere ^^) di quella fan- 
ciulla. Tu sai ^^) che non è feminetto volgare, e 
prescindendo anphe da suoi interessi — da che *^) in 
altri tempi avrebbe pototo eleggersi altro marito — 
è dotato d'animo altero, e di signorili pensieri. E 
vede guanto m' è grave quest' ozia di oscuro e freddo 
egoista in cui logoro totti i miei giorni: davvero, Lo- 
renzo f anche tacendo io paleso, che sono misero e 



30) 
SI) 



30) torrei, oon togliere ehn torre. 

pnr nondimeno, ni(^t#l€flo»<utg(r. ®tc^( bit 1. 



Siete u. 8. 

32) se ne, fle^f bie 1. Dìote p. 4. 
53) pur troppo! ad) Uitttl 



34) pur, fltht bie 1. 9tote p. 8. 

35) viscere, f!e^ bie 13. 0tote p, 41. 

36) sai, von sapere. 

37) da che, b:nii. 
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vile dinanzi^ miLBÉesso. La vokmtà forte e la nullità 
di potere io cbi ^^) sente una passione politica lo fan- 
no sciaguratissinio dentro di sé : e se non tace, le fan- 
no parere ridicolo al mondo; si fa '^) la figura di pa- 
ladino dà* romanzo e d' innamorato impotente della 
propria città» %iando Catone s' uccise, un povero 
patrizio, cbiamato Cozio^- lo imito: l' uno fii '^^) am- 
mirato percliè aveva prima tentato ogni via per non 
servire; V altro -& deriso perchè per amore delia li- 
bertà non seppe Ùlt altro che uccidersi. 

Ma qui stando, non foss' altro co' miei pensieri, 
presso a Teresa, perch' io regno ancor tanto $opro 
di me, eh' io lascio passare tre e quattro giorni Senza 
vederia — pur ^^) il solo ricordarmene *^) mi fa pro- 
vare un foco soave, un lume, una consolazione di vi- 
ta — breve forse, ma divina dolcezza ^ — e cos^ mi 
preservo per ora dalla assoluta disperazione. 

E quando sto *^) seco; — ad altri forse noi **) 
crederesti, o^ Lorenzo, a Ine si ^— allora fton lo parlo 
d' amore. £ mezz' anno oramai da che *^)P anima 



38) chi , Arte bte 19. ^ott p. 4?. £»er fragc iibcn 
gfirl9i^rter j1b> ttd, »ti<^ «cu ^en be^iftxitten ^erfenini«n 
uttb mxr bùcd^ tic SSortfugun.q jttni fragra i>f^immt ver» 
beu. ^if fnib ueuiiic^: chi? mrì hti ^perfouen,* che? 
ipaé? bei ^acl)eu,* uub quale? midbtrì ium Unucfc^dben 
bri ^frfouen unb ^ad^tni ).$?. chi è? trec ifl t$ì tuo zio, 
$)em IDOeim; quale? n)e(d)er? che cosa ha portato? tbaé 
bat tz gebrat^t^ un libro, tiu S3ac^| quale? wd{^e$? ^ie 
^agmbrit ^xt»'6titt wctben immer mit ber *^rii)>«f. di, a, 
dm. abneiiabert. 

39) fa, Don fare. 

40) fu, ben essere. 

41) pur, ffe^e hit 1. 9iou p. 8. 

4?) ricordarmene, ^tf^f ricordare nnb bte 7. 9lo(f p. 8. 

43) sto, ben stare. 

44) noi, flatt non lo. 

45) da che, flef^e tU 1. 9tote biffti $8riefe^. 
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sua s' è affratellata alla mia» e non lia nuù inteso usci- 
re fuor delle mie labbra la certezza eh' io V amo. — 
Ma e come non può *^) esserne *^) cei!ta? — Suo pa- 
dre giuoca meco *^) a scacchi 1' intere serate: essa 
lavora seduta a quel tavolino , *^) silenziosissima, se 
non quanto parlano g-li occhi suoi; ma di rado: e chi- 
nandosi a un tratto non mi domandano che pietà. — 
E quaP altra pietà posso mai darle, da questa in faorì 
di tenerle, quanto avrò forza, tenerle occulte come 
piii potrò tutte le mie passioni? Né io vivo se non per 
lei sola: e quando anche questo mio nuovo sog^no 
soave terminerà, io calerò volentieri il sipario. La 
gloria, il sapere, la gioventù, le ricchezze, la pa^ 
tria, tutti fantasmi che hanno fino ad or recitato nella 
mia commedia, non fanno più per me. Calerò il si- 
pario; elascierò che gli altri mortali s' affannino per 
accrescere i piaceri e menomare i dolori d' Una vita 
che ad ogni minuto s' accorcia, e che pure qne' me- 
schini se la ^^) vorrebbero persuadere immortale. 

Eccoti ^') con P usato disordine, ma con insolita 
pacatezza riposto alla tua lunga affettuosissima lettera: 
tu sai ^^) dire assai meglio le tue ragioni: — io le 
mie le sento troppo; però pajo ^^) ostinato. — Ma 
s' io ascoltassi più gli altri che me, rincrescerei forse 



46) pnò, 190U potere. 

47) esserne, fle^c essere unt bie 1. Stote p. 4. 

48) Meco. SCnftatt ^u faf)cn: con me, mitmtr; concie, 
rait btr; con sé, mit flc^j fanu man faf^eu: meco, teco^ 
seco; unb in ber "^oefie fagt man aud) flatt con noi, con 
voi: nosco, vosco. 

49) tavolino, fie^e bie 1. 9tcu p. 6. 

50) se la, fle6e bie 7. 9ìctt p. 3. 
.01) eccoti, flcbe bie 16. 9lou p. 5. 
6'i) sai, con sapere. 

53) pajo, Don parere. Pajo, a. m., tin ^aor. 
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a me stesso : — e nel non riDcrescere a se , séb quel 
po' ^*) dì felicità che l' uomo può sperar su la terra. . 



3 Aprile. 
Quando P anima è tutta a3sorta in una specie 
di beatitudine, le nostre deboli facoltà oppresse dalla 
somma del piacere diventano quasi stupide, mute> e 
inette ad ogni fatica. Che s' io non menassi una vita 
da santo, *) le mie lettere ti capiterebbero innanzi 
più spesse. Se le sventure rag'gravano il carico della 
vita 9 noi corriamo a fame ^) parte a qualche infelice; 
ed egli spreme conforto dal sapere che non è il solo 
condannato alle lagrime. Ma se lampeggia qualche 
momento di felicità, noi ci concentriamo tutti in noi 
stessi, temendo chela nostra ventura possa, parteci- 
pandosi, ^) dinunuirsi; o 1' orgoglio nostro soltanto^ 
ci consiglia a menarne *) trionfo. E poi sente assai 



54) pò*, ^ott poco. 

1) da santo ; menare ana vita da santo, ba< Zthtn tU 
nel $fi(ig(ti fu^rett. <Sic(e bte 1. 9lote p. 55. 

2) fame, ffe^e lare unb hit 1. 9l0te p. 4. 

3) partecipandosi, fiif^t partecipare UQb tie 3. VHU 
p. 1. 

4) menarne, flc^e menare obrf condurre, v. a., ffì^^ 
rcn, (ftten^ uub bie 1. 9tcu p. 4. S)ie 3ta(ienfr ()aben mit 
bttftm gdtioorte Dtcie SKebeatfartcn oerbunttn, ali: menar 
le mani, brein f(^(agen ; menare a braccio, am ^rme fn^f 
rea; menar di punta, ^rc^rq; — fnr agitare, dimenare^ 
commuovere, l^in nnb ^r bc»egrn , regen ; — menar mo* 
glie, fo vie pigliar moglie, eine %tavi uc()meit ; ^enar via, 
wt^fi&f^ttn ; . — ffir produrre, generare, t^tvi^tn, fu^rcn ; 
fiume che mena trote, fin %iui, ^er %ettiitn fn^rt; me- 
nare smanie, toQ, ndrrif(^ iNn; menare orgoglio, fiiS) 
(oc^mut^ig beieigen,* menar fracasso, einen fiàtm maócnj 
menar buono, 9^ gefaQen (affen ; menare i giomi, f eÌQ« 
%a%t lu^rtngenj menar per lo naso, bei ber vlafe ^ernm< 
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poco ]a propria passione» o lieta o trista che sia, ehi 
sa ^^) troppo miniilanieDte descrìverla* — Intanto la 
natura ritoma bella — quale dev' essere stata quando 
nascendo la prima volta dall' informe abisso del cao3, 
mandò foriera la ridente aurora d' Aprile ; ed ella ab- 
bandonando i suoi biondi capelli su 1' oriente, e cin- 
gendo poi a poco a pocki 1' universo del roseo suo 
manto, diffuse ^) benefica le fresche rugiade, e de- 
sti ^) 1' alito vergine de' vinticelli per annunziare ai 
fiorì, alle nuvole, alte ofide e agli esseri tutti che la 
salutavano, il Sole: il Sole! sublime immagine di Dio, 
luce, anima, vita di tutto fl creato. 



6 Aprite. 
E vero; troppo! questa mia fantasia mi dipinge 
cosi realmente la felicità eh' io desidero, e me la pone 
davanti agli occhi, e sto lì lì ') per toccaria con ma- 

fii&rcn ,* menarla in lungo, tic &a(S)t in bte San^f }iebcn ; . 
menare a line, \u ^nbe bringen; aienar rita (Attiva, ein 
rud)lcff^ Seben ftiircn 5 menar le gambe, menar delle cal> 
cagna, auércifi^n u, f. w. 

5) sa, »0B capere. 

6) diffuse, ^c\x diffondere. 

7) destò, oou destare. 

1) sto fi lì, fie^ bie 7. 9Ute p. 13. Stare, flebcnt 
Trititi gcitioort iat maunigfaliièe SSebcmnngttt ttnb bilbct. 
im 3<A(i<nifd^en iàu^^tfktbtnéattin, ali: flatt essere, ftlit: 
se così sta, wenn b<ìB fé ifl $ f tir consistere, htM^tn : il 
tutto sta nel farlo bene, bi< &ibwÌ€tifiUit UMt barin, té 
fltit lu mac^en; — ftif restare, dimorare, flcboi, vo^nen: 
dove sta? >»o ivobnt er? star bene o male di salate, flc^ 
I90&( ot<r ftbe( b<f!nb<n , in fluten oUt fl^Uc^ten Umflftttc 
bfu frin ; star bene, gut fktf^tn n. f. w. i non ìstà bene il 
dirlo, ti geiiemt fii^ uié^t, ti lu fogni; non ìstìi in me^ 
H (tegt nicbt an mtr; state ffir restate, bldbtfleben; insto 
e non siedo, id) ^tf^t uab fti^t ni(^t$ star bene con alca* 
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no, e mi maocaao aocor pochi passi — e poi? il 
tristo mio cuore sola TedesTaoire e piange qaàsi per> 
desse un bene posseduto da ]un^ tempo. Tuttavia 
— egli le seri? e che la cabala forense gli fu da prima 
cagione d' indugio , e che poi la rivoluzione ha inter- 
rotto per qualche giorno il corso de' trìbnnalL: ag^ 
giungi che dove predomina V interesse, te altre pas* ^ 
sioni si tacciono ; un nuovo amore forse •— ma tu di- 
rai: fi tutto ciò COSÀ importa? Nulla, caroLorenio: 
a Dio non piaccia eh' io mi prevalga della freddezza 
d' Odoardo — ma non so come si possa starle lontano 
un solo giorno di piìi! -^ Andrò dunque ognor piii 
lusingandomi per tracannarmi poscia la mortale be» 
Vanda che mi sarò io medesimo preparata^ 



11 Aprile. 
Ella sedeva sopra un sofà di rimpetto alla fine- 
stra delle colline, osservando le nuvole che passeggia* 



no, bei emem gut fle^enj statevi e m* ascoltate, bSrtt auf 
la atbtixtn/ Uttb 65ret nilr )u; fftr atteneFsi: io sto a 
<]aello che dite^ id) DfrCsffe mtd^ sttf ^it ; ffir garantire: 
io vi ato anche per di pia, ié^ btu no4^ fiir me^i tari»; 
fiir appartenere: a me sta il dirlo, rtf ift an nir, eé^u fa* 
atni lasciami stare, Ìa% mic^ fle6cn$ star pensoso, star 
ifemìo, in ®ebanteu feiu^ flant(aft feiu; star a leggere, 
a sedere^ (efen, fl$ra; sta per partire, er ifl tm SBcgri^ ab 
jinrcifea) sta per farlo, tr fi^titt ^d) an, té |U tbuu,* sto 
per dire, i<fy ni6c^te fafl fagen $ star sul serio, Qcb crnfibaft 
jet^cn i star leggendo, star mangiando , Irfcn , tfftn ; non 
istate t dire, faget uid^t] stare a bada, mftfìtg toflf ben ; 
stare a bocca aperta^ aufmcrffam \ub'6ttn\ stare a dend 
secchi^ ni<^t efrn; stare a detto, ficb nacb Slnberer WitU 
nnng ric^ttii ) bene sta! gtitl tvoblcml stare da sé, fiicfltib 
fetn5 stare infra due, unentfc^lofen fein; stare in sulle 
sue, ernft^aft fetn; star sulle spese, aui UintmfBtiitti }c^ 
rea; stare in tuono, ben Son l^aittu n. f« ». 
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vaoo per ]' ampiezza dei cielo. Vedete, mi disse, 
qnell' azzurro profondo 1 io testava accanto muto mu- 
to ^) con gli occhi fissi su la sua mano che tenea soc- 
chiuso un libricciuolo. ^) — Io non so come — ma 
non mi avvidi che la tempesta cominciava a muggire 
dal settentrione e atterrava le piante più giovani. Po* 
veri arbuscdli! esdamò Teresa. Mi scossi. ^) S'ad- 
densavano le tenebre della notte che i lampi rendeano 
< più negre. Diluviava, tuonava. — Poco dopo vidi *) 
le finestre chiuse, ^ i lumi nella stanza. 11 ragazzo 
per far ciò eh' ei soleva fare tutte le sere e temendo 
del mal tèmpo, venne ^) a rapirci lo spettacolo della 
natura adirata; e Teresa che stava sopra pensiero, 
non se ne accorse e lo lasciò fare. 

Le tolsi ®) di mano il lihro e aprendolo a caso, 
lessi: ^) 

„La tenera Gliceria lasciò ^) su queste mie lab- 
„bra 1' estremo sospiro! Con Gliceria ho perduto tutto 
^quello eh' io poteva mai perdere. La sua fossa è il 
„solo palmo di terrà eh' io degui di chiamar mio. Niu- 
,,no, fuori di me, ne sa il luogo. L' ho coperta di 
„folti rosaj i quali fioriscono come un giorno fioriva 
„il suo volto , e diffondono la fragranza soave che spi- 
„rav8 li suo seno. Ogni anno nel mese delle rose io 
^visito il sacro boschetto. Siedo ^) su quel cumulo 
„di terra che serba le sue ossa; colgo ^^) una rosa, 

1) mato maio, aait| fhtmm. &^t tic 7. fftott p. 3). 

2) librìcciaolo, firbe tic 1. Piote p. 6. 

3) scossi, ten scuotere. \ 

"4) vidi, t>ou vedere. f Saette f^aih^ttf 

5) veniift, l^oii venire. l ^angene ^tit, 

6) tolsi, fon togliere ober torre. / passato indeter- 

7) lessi, ton leggere. I minato. 

8) lasciò, bon lasciare. / 
9Ì siedo, ton sedere. 

10) colgo, Dpn cogliere.. 
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„e — sto meditando: ^') Tal tu fiorivi mn dì/ E 
sfofi^lio quella rosa, e la sparpaglio — e mi rammen- 
to quel dolce sogno de' nostri amori, mia Gli- 
„ceria, ove sei tu? una lagrima cade ^^) su V erba 
„che spunta su la sepoltura, e appaga 1' ombra amo- 
„rosa**' 

♦ Tacqui. **) — Perchè non leggete? diss' **) 
ella sospirando e guardandomi, lo rileggeva: e tor- 
nando a proferir nuovamente : tal tu fiorivi un dì ! 
— la mia voce soffocata si arresta; una lagrima di 
Teresa gronda su la mia mano che stringe la sua. 



17 Aprile. 
Ti risowiene di quella giovinetta che quattro an- 
ni fa villeggiava appiè di queste colline? Era la inna- 
morata del nostro Olivo P^**^^ e tu sai ^) come im- 
poverì, né potè ^) pili averla in isposa. ^) Oggi io 
f ho riveduta maritata a un titolato, parente della fa^ 
m^liaT^*^. Passando per le sue possessioni, ven- 
ne ^) a visitare IVresa. Io sedeva per terra sovra il 
tappeto, e attentissimo all' esemplare della mia Isa^ 
bellina che scorbiava P abbicci ^) sopra una sedia. 
€om' io la vidi, ^) m' alzai ^) correndole incontro 



11) sto meditando, i!r()f bie 1. 9lete p. 53. 
1^) cade, »on cadere. 

13) tacqai, Don tacere. 

14) disse^ Don dire. 

1) sai, Don sapere. 

2) potè, Don potere. 

3) m isposa, {}c()e bie 35. 9lotf p. 23. 

4) venne, Don venire- 

5) r abbiccì, s. m., baé $(&c (^((p^abrt). 

6) vidi, Don vedere. 

7) alzai, Dou alzare. 
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quasi quasi ^) per abbracciarla: -*~ quanto diversa! 
contegnosa, affettata, penò ^) a rawisarmi, e poi 
fece le maraviglie masticando un complimentuecio '°) 
mezzo a me, mezzo a Teresa «— e scommetto che la 
mia vista non preveduta P ha ^') sconcertata. Ma 
cinguettando e di giojelli e di nastri e di vezzi e di 
cuffie, si rinfrancò, lo mi sperava di usarle un atto 
di carità graziosa sviando il discorso da simili frasche- 
rie; e perchè quasi tutte le giovani le si &nno più 
belle in viso , e non bisognano d' altri ornamenti , al- 
lorquando modestamente ti parlano del lor cuore, le 
ricordai queste campagne e que' suoi giorni beatL — 
Ah, ah, rispose sbadatamente; e tirò ^^) innanzi ad 
anittomizzare 4' oltramontano travaglio de' suoi ^^) 
oreccbiBi. Il marito frattanto [perchè fra il Popò- 
ione de* pigmei '^) ha scroccato fama di savani 
come P Algarotti e il ****] gemmando il siio pretto 
favellare toscano di mille frasi francesi , ' magnift- 
cava il prezzo di quelle inezie, e il buon gusto della 
sua sposa. Stava io '^) per pigliarmi il cappello, ma 
n(v' occhiata di Teresa mi fé' '^) star cheto. La con- 
versazione venne ^^) di mano in mano ^^) a cadere 
su' libri che noi leggevamo in tampagna. Allora tu 



8) qnasi qnasi, flc6e btr 7. 9totc p. 32. 

9) penò, l»on penare. 

10) complimentuccio, fic6r bie 1. 9lctf p. 6. 

11) r ha, fh(»e tie 8. 9lcte p. 4. 

12) tirò, «00 tirare. 

13) de' suoi, flrbe Ut 33. 9tcte p. 22. 

14) popolone de* pigmei, fin eoa Altieri gcbrauc^trr 
Kuébruct, um tà(^er(ic6 unt oeràtì^tUC^ nu maé^tvi. 

15) stava io, fle^e bte 1. ^ote p. 66. 

16) fé', fiat! fece. 

17) venne, toon venire. 

' 18) di mano in mano, aut^ a mano a mano, na<!^ unb 
nac^ 
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avresti udito Messere tesserci *^) il panegfirieo della 
/ir0é/f ^f 0«# biUioteca de' suoi '°) mug^orì, e della 
coUeaùooe di tutte l' ediuoni Principe degli antichi 
eh' ei Be' suoi viaggi ebbe cura di completare, lo 
rideva fra cuore, ^') ed ei proseguiva la sua lezione 
di frontespisj, ttuando Gesù volle, tornò un servo 
eh' era ito ^^) in traccia del Signor T^ * ^ ad awer« 
tire Teresa che non 1' avea pototo trovare, perdiè 
egli era uscito ^') a caccia per le montagne; e la le- 
zione fìi rotta. ^'^) Chiesi ^^) alla sposa novelle di 
Olivo di' io dopo le sue disgrazie, non aveva più ri- 
veduto. Imnuiginerai che cuore fii il mio quando m' 
intesi ^^\ freddamente rispondere dall' antica sua »- 
■umte: £ già morto: — £ morto! sclamai balzando 
in piedi, e guatandola ^^) stepidito. E descrissi ^^) a 
Teresa 1' egregia indole di quel giovine senza pari,^^) 
e la sua nemica fortona che lo costrinse a combattere 



19) tesserci, iloti &re; d un^. 

20) de* saoi, fieftc tie 33. Stptf p. 23. 

21) io rìdeva fra ci]ore, t4) (ac^U im (erun ; fra cuore, fra 
iè, frane, nnb abvitcii^e, frcjric^nen Me ^tmmuug ber ®f tU. 

12) ito, partio. oon ire (mangcl^afte S^hw^rter). 

23) ascilo^ partic. l»cn nscire. 

24) rotta, partic. ton rompere. 

25) cfaìesi, ton chiedere. 

26) intesi, ì/^xl intendere. 

27) Goatandola. Goardare, frl^tt ; guatlure^ mit $r1ian« 
■e« febeo, mit Sevunterung anfe^if. 

28) desqrissi^ Don descrìyere. 

29) senza pan, unoergletf^lic^ Pari, Vej., tfl iiuverSoi 
berUcb)dbpari, ungietd); numero pari, Retate; siamo pan, 
»trflnbqnilt; a pie pari, ntt giric^en ^(en ; giorno dìspari^ 
giornata disparì, unglei4)fc Sag. Snbflantioifc^ genemnen, 
ifl btefelbe SXegel )n beobac^ten, al<: on pari di Francia, 
ein ^air toìi % anfrric^; i pari di ScÀzih, bie fc^Miifcbcn 
^airé \ un pan vostro, ein SDlann vie ®ie ,* ana pari vo> 
stra, eine ^ran vie @tf. 
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con la poyertji e con la infamia; e morì nondimeno 
scevro di taccia e di colpa. 

Il marito allora prese a narrarci la morte del pa- 
dre di Olivo, le dissensioni con suo fratello prìmog-e- 
nito , le liti sempre più accanite , e la sentenza de' tri- 
bunali che giudici fra due figli di uno stesso padre, 
per arricchire l'uno, spogliarono 1' altro; divoratosi 
il povero Olivo fra le cabale del foro anche quel poco 
che gli rimanea. Moralizzava su questo giovine Mtra^ 
vagante che ricusò i soccorsi di suo fratello , e in- 
vece di placarselo, lo inasprì sempre più. — Si,, sì, lo 
interruppi: ^°) se suo fratello non ha potuto essere 
giunto, ^Olivo non doveva essere vile. Tristo colui ^^) 
che ritira il suo cuore dai consigli e dal compianto 
dell' amicizia, e sdegna i mutui sospiri della pietà, e 
rifiuta il pronto soccorso che la mano dell' amico gli 
porge. Ma le mille volte più tristo chi ^^) fida nell' 
amicizia del ricco; e presumendo virtù in chi ^^) non 
fu mai sventurato , accoglie quel beneficio che dovrà 
poscia scontare con altrettanta onestà. La felicità non 
si collega con la sventura che per comperare la gra- 
titudine e tiranneggiare la virtù. L' uomo, animale 



^) interrappi, Don interrompefe. 

31) colui, feutr, ber S^tanu , Hrjcntae. %vx Staliciitfcf^cn, 
anfiatt cin ^auptoort \\x wteoer&oirn , Draud^t man quello, 
obet colai, um flc^ tamit auf bafTelbc }u be}t(6tn; batf 
^auptwort mag im S)eittfc:^tn bai jocite S9lal wirfUc^ vie? 
ber(^o(t werben obet ni4)t. a^an braut^t: costai, btefec 
SR€itfc( ba; costei, bttf< SEBriblperfoii; colai, jenetr bnr 
a^ann, berjcnige; colei, iene, biejeutge; uni et»atf ©eringi 
fc^d^enbel ju beieic^nen^ f!e oerben baf^t nie gebrauc^tr 
loenn ben ^erfonen bic SHebe iti, bte Slc^tuag berbienen. 
S^er Sieclic^feit wegeit t6nnen biefe guripbrter im ®enitii» 
z%xk% di aebrauc^t werbcn. 
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ojipressore, abuia dei capricci della fortuna per ag- 
giudicarsi il diritto di soverchiare. A' soli afflitti è 
bensì conceduto il ^ potersi e soccorrere e consolare 
scambieFolmente s^oz' insultarsi; ma colui che ^*) 
giunse a sedere alla mensa del ricco, tosto, benché 
tardi s' avvede 

Come sa di sale 
Lo pane altrui. *) 

E per questo 9 oh quanto è men doloroso 1' andare 
accattando di porta in porta la vita 9 anziché umiliarsi, 
o esecrare P in4iscreto benefattore che ostentando il ^ 
suo beneficio, esige '^) in ricompensa il tuo rossore 
e la tua libertà! — 

Ma voi, mi rispose il marito, non mi avete la- 
sciato finire. 8e Olivo uscì ^^) dalla casa patema, 
rinunziando tutti gì' interessi al primogenito, perchè 
poi volle pagare i debiti di suo padre? Che? '^) non 
affrontò ei medesimo P indigenza ipotecando per que- 
sta sciocca delicatezza andie la sua porzione della 
dote materna? — 

Perché? — se 1' erede defraudò i creditori co^' 
sutterfiigj forensi. Olivo doveva mai comportare che 
le ossa di suo padre fossero maladette da coloro '^) 
che nelle avversità lo aveano sovvenuto delle loro '^) 
sostanze , e eh' ei fosse mostrato a dito per le strade 
come figliuolo di un fallito? Questa g^enerosa onestà 
diffamò il primogenito che non era nato a imitarla, e 
che dopo d' avere tentato invano il fratello co' bene- 

» 

34) colui die, flrfte bte 19. Sftctc .p. 42. 

35) esige, Don esigere. 

36) uscì, Don ascjre. 

37) che? fiebe bie 38. 9Iott p. ()3. 
38; da coloro, Dou fceitru. 

39) loro, fie^e bit 12. Sn«tr p. 48. 
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^^ » t^^ giurò poscia innaidsm — ttalc e Teraamte 
tendale e fraterna. Oirro intanto perde *^) F ajnto di 
qneDi che lo lodarano forse nei loro aecreto, perchè 
restò ^') sorerdùato da^fli sodlerati, easc n do più ng^ 
vote approvar la Tirtò, die aosteueria a spada tratta 
e seguirla. Per questo 1' non» dabbene in neixo a' 
malvagi rovina sempre; e noi siam soliti *') ad asso- 
ciarci al pili forte, a calpestare chi *^) giace j e a 
giudicar daB* evento. — Non mi rispondevano; ed 
erano forse convinti, non già persuasi, e soggiunsi 
— Invece di piangere OKvo rìngra^eio ti sommo Iddio 
che lo ha cliianrato lontano da tante ribalderie, e dtdie 
nostre imbecillità. Da che» **) a dir vero, noi stesai, 
noi devQti della virtù, siamo pure imbecilli! Sono cer- 
ti nomini che hanno bisogno della morte perchè non 
sanno assuefiirsi a' delitti deP tristi, né alla pusilla- 
nimità degli uomini buoni. 

La sposa parea intenerite. Oh pur troppo ! es- 
clamò con un sospiro. Ma — dii ^') per alfro ha bi- 
sogno di pane, non ha poi da assottigliarsi tento su 
M' onore. — 

E questo la ^) è pure una delle vostre bestem- 
mie! proruppi: toì dunque perchè siete favoriti dalhi 



40) ))enl«^ Ma perdere. 

41) restò, wn restare. 

I2j soliti, partìc. l»«u sola«. 
43; chi, fl^e tic 19. 9tote ^ 42. 

44) da cbe, bmn. 

45) chi, fifbe tic 19. 9teU p. 42. 

4b) la, fé. T^aé uubrfìimmtf t4 (im 9(ccufatio fte^cut) 
irirb oft burc^ tim bcfonbere <^iatu(cit ber itaUfuif^eii ^pta» 
d)t burd^ la lierlld^ au^ebriktt, vnl cosa barnnttr eer^ 
tìanbrn »irb, unb bUbet titU SXebenlartoi , aHi voi me 
la pagherete, 3(»r foOct ti mix bc^ai^len; non ve la per- 
donerò mai, i(9 mtxU ti Qn^ nic ^tr\tìfftn ; io non la so 
capire, i(S) fann ti nic^t brgrafrn n. f. ». 
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fortuna, vorreste esMre dnotì tu soli; ansi *^) per- 
é» la Tirtà sa la oacora ▼«•tr' aaìaw oaa rìs|»len4e, 
vorceste reprnierla aodbe ae' petti deg;!' infelici, che 
pare aon kaano akra ceafiirtD, e illiuiere in qoesta 
Bealera la Tostra renriramf — Gii oedii di Teresa 
mi daTiiBO ragìane; par ai siadiava di fiir aiatare di- 
scenso — * BM la Tisìera eraalsata; e cene poteva io 
pni tauseref ben dra ae acato naranm ^-^ gli occhi 
degli i^ieai erano fitti a terra, e la loro aaima fa anch' 
essa atterrata; qaando gridai con fierissisHi roce: — 
Colore *^) che non foroao mai srentorati, non sono 
degni deUa loro felicità. OrgogUaai! guardano la 
onseria per inaakaria: pretendono €ke tutto debba *^) 
offitfìfsi in trìbnto aUa rìccheisa e al piacere. Ma 
l'infelice che nerba la sua dignità è ano spettacolo 
di coraggio a^ buoni, e. di riinbnitto a^ mahragi, «^ 
E sono uscito ^®) cacdaadeaii le bmbì ne' capdli. 
Grazie a' prian casi deiaana vita che mi costituiroDo 
sventurato! Lorenzo mia! or '^) non Mrei forse too 
amiea; or non sarei annco di ^eata fanciulla. -^ Hi 
sta *^) sempre davanti P aweaisMoto di stamattina^ 
%aì dove siedo ^^ salo,, ad guardo intamo e temo di 
rivedere alcuno da' nùei eotfoseeniì. Chi I' avreUbe 
ami delto? 11 coore di colei non ha palpitato al nome 



#71 an», fitte hit ^ 9lMe p. -39. 

48) coiaio die, ttf , iMk^. 

49) debba, 9on doyere. 

50Ì nscito, partic. i»on uscire. 

51) or, óra, tlt»., jftjt; — or questo or quello, balb 
bìeff# , ba(D jeneé ;' por ora, ora appunto, ebeu (c^t , fo ebcn ; 
or ora, gìet<^ je$tr tben \t%ì\ ogni ora che, tltt ognora 
che, fo oft aU; fin ad ora, bU ic$t; d* ora innanzi, ton 
nutt an; per ora, bt(fc# 9^01. 

52) sta, flcbe bif 1. 9tctf p. 66. 

53) siedo, tea sedere. 

4 « 
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del suo primo amore! wA ^*) di turbare le ceneri di 
Ini che le ha per la prima volta ispirato V universale 
sentimento ideila vita. Né un solo sospiro? — ma 
pazzo! tn t' a^iglgi perchè non trovi fìn gli nomini 
quella virtù che forse, ahi! forse non è che voto nane 
— o necessita che si mata con le passioni e le circo- 
stanze — o prepotenza di natura in aicnni pochi indi- 
vidui, i quali essendo generosi e pietosi pe^ indole, 
sono obbligati a guerra perpetua confaro V universalità 
de' mortali; e bastasse! ma guai allorché, volere e 
non volere, denno ^^) pure ^^) aprir gli occhi idla 
luce funerea del disinganno ! 

lo non ho V anima negra; e tu il sai, ^^) mio 
Lorenzo ; nella mia prima gioventù avrei jsparso fiofi 
su le teste di tutti i viventi : chi, chi mi ha fiuto cosi 
rìgido e ombroso verso la più parte degli uomini se 
non la loro ipocrita crudeltà? Perdonerei tutti i torti 
che mi hanno fatto. Ma quando mi passa dinanzi la 
venerabile povertà che mentre s' ai&itica, mostra le' 
sue vene sncdiiate dalla onnipotente opulenza; e 
^quando io vedo tanti nomini, infermi, imprigionati, 
affamati , e tutti supplichevoli sotto il terribile flagello 
di certe leggi — ah no, io non mi posso riconciliare, 
lo grido aliora.vendetta con quella turba di tapini co' 
quali divido il pane e le lagrime; e ardisco ridoman* 
dare in lor nome la porzione che hanno ereditato dalla 
natura, madre benefica ed imtparziide* — La natura? 
ma se ne ha fatti quali pur siamo , non è forse ma- 
trigna? 

9i» Teresa, io vivrò teco; '') ma io non vivrò 

54) ardi, t^on ardire. 

55) denno, Don dovere. 

56) pare, fiati finalmente, ^iif^t hit 1. 9ÌÌU \k 8. 

57) sai, Don sapere. 

58) teco, fitf^t tit 48, 9lctt p. 64. 
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se noD qaaDto potrò mere teco. Tu sei uno di que' 
pochi angioli sparsi qua e là su la faccia della terra 
per accreditare la virtù, ed infondere negli animi per- 
seguitati ed atHitti I' amore dell' umanità. Ma s' io ti 
pcnrdessi, quale scampo si aprirebbe a questo giovine 
infastidito di tutto il resto del mondo ?• 

Se dinanzi ^^) tu P avessi veduta! mi stendeva 
la mano, dicendomi ^- Siate discreto; e davvero, 
quelle due persone mi pareano compunte ! , e se^ Olivo 
non fosse stato infelice, avrebbe egli avuto an^ke 
oltre la tomba un amico? 

Ahi! prosegui dopo un lungo silenzio, per amar 
ia wtù conviene dunque vivere nel dolore? — Lo« 
reuzó, Lorenzo! 1' anima sua celeste raggiava da' 
lineamenti del viso. 



29 Aprile. 

Vicino a lei io sono sì ') pieno di vita clie ap- 
pena sento di vivere. Così quand' io mi desto ^) dopo 
un pacifico sonno , se il raggio del sole mi riflette su 
gii ocdii, la mia vista si abbaglia e si^ perde in un 
torrente di luce. 

Da ^) gran tempo mi lagno della inerzia in cui 
vivo. Al riaprirsi della primavera mi proponeva di 
studiare botanica; e in due settimane io aveva rac^ 
cattato su per i coUi parecchie ^) dozzine di piante 



59) dianzi^ ìih^,, fo vie dinanzi, nur cifl, fut) «or^ct. 

1) 8Ì^ fìart così. 

2) desto, von destare. 

3) da gran, fic^e bU 1; 9lote p. 55. 

4) parecchie, f., tinb parecchi, m., adj. pi., Derfc^ie^ 
Uvkt, tWié^t, finige, manche 5 ad: parecchi giovani, pa- 
recchio donne. 
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die adesso non so pia dove me le abbia riposte. Mi 
SODO assai volte diineoticato il mio lAmmeo sopra i 
sedili del gìardiao, o appae di qualche albero; P ho 
finalmeote perduto, Jeri Michele me oe,ha reeato due 
foglj tutti ufludi di rugiada ; e stamattina mi ha recato 
notizia che il riaumente era stato nml coacio dal cane 
dell' ortolano. 

Teresa mi sgrida: per compiacerle m' accingo 
a scritere; ma sebbene ineomind eoa la più bella vo» 
cazione che mai, non so ^) andar innanzi per più di 
tre o quattro periodi. Mi assumo .SNlle argomenti; 
mi s' affacciano mille idee: scelgo, ®) rigc^, poi 
tocno a scegliere; iscrivo finalawnte, stranio, caa» 
cello , e perdo ispesso suittìna e sera : la mente sistmK 
ca, le dita abbandonano la penna, e mi avveggo «P 
avere gittato il tempo e la fatica. — Se non che t' ho 
già detto che lo scrivere libri la e cosa da più e da 
meno delle mie forze: ag^ungì lo stato dell' animo 
mio, e t' accorgerai che s' io ti scrivo ogni tanto una 
lettera, non è poco. — Oh la scimunita figura eh' io 
fo ^) quand' dia siede ^) lavorando, ed io leggo! ^) 
M' interrompo a ogni tratto, ed ella: Proseguite! 
Tomo ' ^) a leggere: dopo due carte la miaproniui» 



5) wfì^ tea sapere. 

6) scelgo, »o« scegliere. 

7) fo, boa fare. 

8) siede, i»on sedere. 

9) leggo, tod leggere. 

10) tornare, v. n«, ritornare, venir di ritorno, nnfcft; 
r%VL, |urii(f f r^ren ; tornar a £ire,. tornare a dire, loietrr 
t6un» ivteber faf^euj torna a divenir qaeUo di pria, «rrbt 
oteber iDieS)u iut>er loarfl; lo tornò in vita, er criDecfte i6a 
wifbcc ^um EcMttj tornare ad onore, }ur 9^f ^erridi^fQ; 
tornare il conto, ber Sn^fte »crib \àxi\ tornare alla me- 
moria, fid^ brfinucn)* tornare in sé, loiebcr |n 0d^ temmfu; 
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sìa diveute più mpida e termiBH borbottando in eaden*- 
sa: Teresa s'affanna: Deh leggete un po' '^) ck' io 
v'intenda! -*— io continuo; ma gli occhi miei, non 
M ^^) come» 8Ì SFÌano inaavvedutaniente -dal libro, 
e si trovano immobili su quelP angelico viso. Divento 
nnto; cade il libro e si chiude; perdo il segno, né so 
pili ritrovarlo : Teresa vorrebbe adirarsi ; e sorride* 

Pur * ^) se afferrassi. tutti i pensieri che mi pas- 
sano per fantasia! --^ ne vo notando **) su' cartoni 
e sii' margini del mio Plutarco; se non che» non si 
tosto scrìtti, m' escono ") dalla mente; e quando 
poi li cerco sovra la carta, ritrovo aborti d' idee 
scarne, sconnesse, freddissime. Questo ripiego di 
notare i pensierì, anzi ^®) che lasciarli maturare dcn-. 
tro 1' ingegno, è pur misero! -^ ma così si fanno 
de' libri composti d' altrui libri a mosaico. — E a me 
pure, contro -intenzione, è venuto fatto un mosaico. 
In un libretto inglese ho trovato un racconto' di Scia- 
gura; e mi pareva >ad ogni frase di leggere le disgra- 
zie della povera Lauretta : ^~ il sole illumina da per 
tutto ed ogni anno i medesimi guai su la terra! — ^ Or 
io per non parere di scioperare, mi sono provato di 
scrìvere i casi di Lauretta, traducendo per I' appunto 
quella parte del Ubrò inglese, e togliendovi, mutan- 
do, aggiungendo assai poco di mio, ho raccontato, 
il vero, mentre forse il mio testo è romanzo.^ lavo- 



tomare in cervello, withtt }u ^crflanbf fonimcn ; tornare 
in grazia, tit (Bunft loteber erlangen. 
,11) po% ftatt poco* 

12) so, l»cit sapere. # 

13) pnr, flati pertanto, tuttavia, bO(^. 

14) ne To notando, i(^ pfiege beren }u fc^ciben. &tf^t 
bt< 7. 9Kote p. 18. 

15) m* escono, ton uscire. 

16) anzi, f!<^< ^it 26. 9tote p. 39. 
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leva in -quella sfortunata creatura mostrare a Teresa 
uno spacchio àxM^ifmtale infelicità dell' amore. Ma 
credi tu die le sentenze, e i consig*!!, e gli esempj 
de' danni altrui ^^) giovino ad altro fuorché a irritare 
le nostre passioni? Inoltre in cambio di narrare di 
Lauretta, ho parlato di me: tale è lo stato dell' ani- 
ma mia; torna ^^) sempre a tastare le proprie piaghe 
-— però non mi pare ^^) di lasciar leggere questi tre 
o quattro foglj a Teresa; le farei più male che bene 
— e per ora lascio anche stare di scrivere. — Tu 
leggili. Addio. 



FRAMMENTO 

DBLLA 

STORIA DI L AD RETTA. 

,^Non so ') se il cielo badi ^) alla terra. Pur se 
„ci ^) ha qualche volta badato (o almeno il primo gior- 
„no che la umana ra%%a ha incominciato a formico- 
„lare) io credo che il Destino abbia scritto negli eter- 
„ni libri : 

V UOMO SARA' INFELICE. 






Ne oso ^) appellarmi di questa sentenza, perchè non 
„saprei forse a che tribunale, tanto piii che mi giova 



17) altrui, fic6( bie 3. 9lote p. 31. 

18) torna, fit^t bie 10. 9lote btefetf Sriefe^. 

19) pare, ton parere. 

1) so, l»on sapere. ^ 

3)' badi, ton badare. 

3) ci, flcbc bie 15. 9lote p. 8. 

4) oso, t9on osare. 
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^crederla utile alle tante altre razze viventi ne' mon- 
,,di innnmerabili. Ringraasio nondimeno quella Mente 
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che mescendosi all' universo de^ti enti , li fa sempre 
.rivivere distruggendoli; perchè con le miserie , ci ^) 
„b8 dato almeno il dono del pianto, ed ha punito co- 
loro che ^) con una insolente filosofia si vogliono rr- 
bellare dalla umana sorte , negando loro gP ine^au- 
„sti piaceri della compassione. — JSe vedi alcutto 
yyadd^lermto e piangente non piangere^ ^) §toi- 
„co ! or non sai ^) tu che le lagrime di un uomo com- 
„passionevole sono per gì' infelici più dolci della ni* 
y^ada su l' erbe appassite? - 

„0 Lauretta! io piansi ^) con te sul sepolcro del 
9,tuo povero amante, e mi ricordo che la mia compus- 
,,sione disacerbava P amarezza del tuo dolore. T' ab- 
bandonavi sovra il mio seno , e i tuoi biondi capelli 
mi coprivano il volto , e il tuo pianto bagnava le mie 
sguance ; poi col tuo fazzoletto mi rasciugavi , e ra- 
^scingavi le tue lagrime che tornavano a sgorgarti 
„dagli occhi e scorrerti su le labbra. — Abbandona- 
rla da tutti! — ma io no; non ti ho abbandonata 
„mai. 

^Quando tu erravi fuor di te stessa per le romite 
^spiagge- del mare, io seguiva furtivamente i tuoi 
„passi per poterti salvare dalla disperazione del tuo 
„dolore. Poi ti chiamava a nome, e tu mi stendevi 
„la mano , e sedevi al mio fianco. Saliva in cielo la 
„luna, e tu guardandola cantavi pietosamente — ta« 
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^) EpUieto^ nmiitm/e, xxii. 

5) ci, une. @ic(e bie 3. 9tote p. 1 

6) coloro che, bie, mid)t, 

7) sai, 19 cu sapare. 

8) pianai, l^oii piangere. 
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;,luno iivrdl»be osato ^) deriderti; aia il Conaehitore 
„de' disgraziati che guarda con an occhio atesso e la 
,9pazzìa e la saviezza degli nomini, e che compiange 
„e i loro delitti e le loro virtù *— udiva forse le tue 
„mestevoci, e ti spirava^ qualche conforto: le preci 
„del mio cuore t' accompagnavano : e a Dio sono acr 
„cetti i voti, e i ^acrificj delle anime addolorate. ~ 
,,I flutti gemeano con flebile fiotto, ^°) e i venti, che 
^,gl' increspavano gli spingeano a lamhir quasi la riva 
„dove noi stavamo seduti» E tu alzandoti appoggiata 
„al mio braccio t' indirizzavi a quel sasso ove pare- 
„vati di vedere ancora il tuo Eugenio, e sentir la sua 
„voce, e la sua ipano, e i suoi — baci* — Or che 
„mi resta? esclamavi; la guerra mi allontana i fra- 
„telli, e la morte mi ha rapito il padre e 1' amante; 
^abbandonata da tutti! 

„0 Bellezza, genio benefico della natura! Ove 
^mostri i' amabile tuo sorriso scherza la gioja, e si 
^diffonde la voluttà per eternare la vita dell' universo : 
„chi non ti conosce e non ti sente, incresca al mondo 
„e a se stesso. Ma quando la virtii ti rende più cara, 
„e le sventure, togliendoti la baldanza e la invidia 
„della felicità, ti mostrano ai mortali co' crini spar- 
asi ^') e privi ''') delle allegre ghirlande — chi è colui 
„che può '^) passarti davanti e non altro offerirti che 
„un' inutile occhiata di compassione ì 

„Ma io t' offeriva, .0 Lauretta, le mie lagrime, 



9) osato, part. l»cn osare. 

10) fiotto, 8. m., flutto, marea, ondata, bi* S^itl^, cine 
§e5ogf, SSafferiDoge, SSede; — beut }u Xaoe mrb ti mti» 
flcné nurgebrau4)t ffir fiosso e riflusso, bie 6bbe nab g(ur( i 
— \imtiittt fiir frotta, ctn @<^»arU| (lonfea. 

il) sparsi, bon spargere. 

11) privi (flatt privati), boit privare, 
i^) può, tou potere. 
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„e questo mio ronitorio dote iu atfreèté mmtig^aio 
y^i mi0 pane^ e èem$t9 meiia mia tarn»»^ e U 
n^aresti addormentata è9vra il mio p€t$o^ ^) 
„TuttD qu^io eh' io areva! e meco '^^) forse la tua 
„TÌta sebbene non lieta, sarebbe stata libera almeno 
„e pacifica. Il cuore nella solitudine e nella pnce 
„va ^^) 8 poco a poco obbliando i suoi affanni; perchè 
„la pacete la libertà si compiacciono della semplice e 
,^]itaria natura. 

yytJna sera d' autunno la luna appena si mostrava 
,yalla terra rifrang'endo i suoi raggi su le nuToIe tra- 
^arenti, che accompagnandola P andavano ad ora 
»,ad ora '^) coprendo, e che sparse per P ampiezza 
„del cielo rapivano al mondo le stelle. Noi stavamo 
^intenti a' lontani fuochi de' pescatori, e al canto del 
,,gondoIiere che col suo remo rompea il silenzio e la 
„calma deli' oscura laguna. Ma Lauretta volgendosi, 
„cercò '^) con gli occhi intorno il suo innamorato; e 
„si rizzò, '^) e ramingò '®) un pezzo chiamandolo; 
„poi stanca tornò ^^) dov' io sedeva, e s^' assise ^ ') 
„quasi spaventata della sua solitudine. Guardandomi 
„parea che volesse dirmi ; io sarò abbandonata anche 
„da te ! — e chiamò ^^) il suo cagnuolino. 

„lo? — Chi P avrebbe mai detto che quella do- 
ny^sa» essere P iiltima sera eh' io la vedeva! Èra ve- 



*) Regtan Lih. 11. cap. xii. 4. 

14) meco, fl<()( bit 48. 9lofe p. 64. 

15) va, l»cn andare. 

Ift) ad ora ad ora, 90tt Sdt }n Seit. 

17) cercò^ toott cercare. \ 

18) rizzò, Don rizzare. I Soeitf ^a(bV(tflaitge« 

19) ramingò, Dea rsmiingare. I tt« Self; 

W) tornò. Don tornare. f passato indetejmi- 

21) 8* assise. Don sedere. \ nato, 

22) chiamò, Dott chiamare. J 
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9,atìte 4i bianco; un nasfero cilestro raoeogliea le we 
^^chionie» e tre ùaHunole appassite spuatavano in 
^laezzo al lino cbe velava il suo seno. — : lo 1' ho ac- 
^sCompagnata fino all' uscio della sua casa ; e sua ma- 
yj'dre cbe venne ^') ad aprirci » mi ringraziava della 
„curay cb' io mi prendeva per la sua disgraziata, fi- 
„gliuola. %iando fui solo m' accorsi ^*) cbe m' era 
^rimasto fra le mani il suo fazzoletto: — glie! ^^) rì- 
„darò domani, diss' io. 

„l suoi mali incominciavano già ^®) a mitigarsi» 
ed io forse — è vero ; io non poteva darti ^^) il tuo 

^Eugenio; ma ti sarei stato sposo, padre, fratello. 
I miei concittadini persecutori, giovandosi de' ma- 

„nigoIdi stranieri , proscrissero improvvisameli te il 
mio nome; ne bo potuto,^ o Lauretta, lasciarti nep- 
pure V ultimo addio. 

j,Quand' io penso all' avvenire e mi cbiudo gli 
occbi per non conoscerlo e tremo e mi abbandono eoo 
,,Ia memoria a' giorni pascati, io vo.^^) per lungo 
,,tratto vagando sotto gli alberi di queste valli , e mi 
„ricordo le sponde del mare, e i fuocbi lontani, e il 
„canto del gondoliere. M' appoggio ad un tronco — 
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23Ì venne Don venire i S"'"^^ (^alScergaUAeue 

^) venne, oou venire. T g passato inde- 

24) m accorsi, t)on ac^rgersi. ^ ^^ 'teVminato. 

25) gliel, ober glielo ridarò domani, ntorgrn n>ifl[ tc^ 
H ihx mteberflcbeti. ^iet^e bie 7. 9lote p. a. 

26) già, $(bt>.r fcf^on, t»orbein/ weilanb, etuflmaf^; — 
già da gran tempo, tot (anger gdt, fdton (ange (^er; — 
tempo già fu, t^ »ac eine Seit; — fc^on, bereit^; già era 
venato il giorno, ber Sag loar beretté crfc^ienen; — (|ttm 
9ta(i)htud) non già, che per qaesto il voglia condannare, 
ntc^t, hai i<^ 3pni Varani Itnrec^t gebe u. f. w. 

27) darti^ fu^e dare uttb bie 3. Vtctt p. 1. 

28) vo, ober vado, Don andare. 
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„sto pensanda; '^^) ildeio «re P avem conceduta; 
^mm f avversa /hr$9inm me P ha rapita! ftrog- 
9»8»® '^) ii suo fazzoletto: iafeliceehi ama per am- 
yiói%iome/ ma il tuo cuore, o Lauretta^ h fatto 
nper ia èchietta fiatar a: m' asciugo ^') g-ii occhi, 
,»e torim sul far della notte alla mia casa. 

„€befai^^) tufrattaoto? torni errando '^) luu- 
,^o le spiag^ge e «andando preghiere e lagrime a . 
„l>io? — Vieni! tu corrai ^^) le frutta del mio giar- 
,,dÌDo; tu ber ai ^^) nelia mia taxxa^ tu mau-^ 
iterai de/ mio pane y e ti poserai sovra il mio 
ffSemo e sentirai come batte, come oggi batte assai 
^diversamente il mio cuore. Quando si risveglierà il 
„tuo martirio, e lo spirito sarà vinto ^^) dulia pas- 
„sìone, io ti verrò ^^) dietro per sostenerti in mezzo 
„al cammino, e per guidarti, se ti smarrissi, ^^) alla 
„mia casa; ma ti verrò dietro tacitamente per lasciarti 
„Iibero almeno il conforto del pianto, lo ti sarò pa- 
„dre, fratello — ma, il mio cuore — se tu vedessi 
„il mio cuore ! — una lagrima bagna la carta e can- 
„ce11a ciò *®) che vado scrivendo. *^) 



29) sto pensando, fìcbf tic 1. 9ictt p. 66. 

30) traggo, t>oii trarre, aud) traere uub tirare. 

31) asciugo, teit asciugare. 

32) fai, ©Oli fare. 

33) torni errando, fletè tit 10. 9lote p. 78. 

34) corrai, »oii cogliere. 

35) berai, oou bevere unb bere. 

36) vinto, partic. ©on vincere. 

37) verrò, voo venire. 
38/ smarrissi, t>on smarrùe. 

39) biò> 9S^m che fo t'ui M maé hthmttt uub nic^t 
gcfragt i&trb , fp mitn bemfcibeu tnimcr quello ober ciò bor» 
.aefe^t ivcrben , aie:. avrete ciò, ober quel che desiderate, 
3(^r toerbet (baé) bcfetninenr waé 36r berlonaf. 

40) vado scrìvendo, ic^fc^rcibe. $bcu tote andar facendo. 



Jm iaU ««date tate fiwite « gwfoitii «di 
e- pM ■■^■■■lii, nBMg«, «fnna* lo la 
nib» y €<lBÙ i fciriirc le labhrm Me fM ti M suo vnieo 
,yfo— latore — ^ e poscia iagiaerfhiawi eoa pietoaa' 
y^aapentiaoBe 4avaati a «■» aadre la^^rìmiido e pre- 
,gaii4ola a cc i occhc ritiram la iilfilmoac che «pìdia 
laadre iafdiee aveva fwiwiaati eontro la na figfiao- 
„ìm» — - Con la poverm Laoretta ad laaciò *^) ael caore 
,9per oeMpre la eoapaanoae Mie sae sveatarer Pre- 
yyiioea eredità eh' io vorrei par *^) divìdere eoa voi 
ntató a* qa^ aoa resta altro eoafiwio die di aamre 
„la virtìi e di eoaipiaagerla. Yoi aoa aii eoBoseele; 
9,«a aoi , ciMBaqae voi siat» , aoi «amo aaicL Noa 
,yodiale gli aoaaai proiqieri; solaoieDte fbggiteli^ 
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4 Moggio. 
Hai tu veduto dopo i giorni della teaipesta prò* 
rompere fra V auree nuvole dell' oriente il vivo raggio 
del sole e riconsolar la natura? Tale ^) per me é la 
vista di costei. — Discaccio i miei desiderj , condan- 
no le mie speranze, piangfo ^) i mìei inganni: no, io 
non la vedrò più; io noa l' amerò. Odo ^) naa voce 



t6an \ andar dicendo, fagi n ; andar cantando^ Qttfltn u. f. ». 
'éitht jbie maautgfaltiyien SHetfutfaruu Don andare. 

41) lasciò, Don lasciare. 

42) piy, fla» tuttaTÌa. eie^e bii t. ^U p. 8. 

1) tale, t(b{., folc^et; bergleic^en^ tale, qnale, fo »ie; 
— ffir alcuno^ manc^er,* — un tale, ber nnb blr, >tu a(« 
«iffer; — giang^ere a tale, condursi a tale, fo tveit, ^apin 
fonimrn; — $fbo., far talmente, fo, bcrgetlaltr alfe; — 
tale sia di lui^ brflo fc^limmar ftir iN. 

3) piango, t»cu piangere ober piagnere. 

3) odo, «on udire. 
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che jhì diiama traditore; la voce di suo padre! M' a- 
diro *) contro me stesso , e sento risorgere nel mio 
cuore una virtù sanotrice, un pentimeiito — - Beco- 
mi ^) dunque fermo nella mia risoluzione; fermo più 
che mai: ma poi? -— * All' apparir del suo volto ritor- 
nano le illusioni 9 e P anima mia si strasfònui) e ol>- 
bli^ sé medesima, e s' imparadisa nella contempfa» 
zione della bellezza* 



8 Muggio. 

JS/Za «on f ftma; e Me purìe voiesàe amar- 
ti y jèol ^) pvh. E vero , Lorenzo : ma s' io consen- 
tissi a strapparmi il velo dagli occhi, dovrei subito 
chiuderli in sonno eterno; poiché senza questo ange- 
lico lume, Invito mi sarebbe terrore, il mondo caos, 
la natura notte e deserto. — * Anziché spegnere una 
per una le fiaccole che rischiarano la prospettiva tea- 
trale e disingannare villanamente gli spettatori, non 
sarebbe assai meglio calar il sipario in un subito, e 
lasciarli nella loro illusione? Ma se C inganna H 
nuoce: — die monto? se il disinganno mi uccide! ' 

Una domenica intesi *) il parroco che sgridava i 
villani perché s' ubbrìacavano. E non s' accorgevo 
come avvelenava a que' meschini il conforto di addor- 
mentare nell' ebbrietà della sera le fatiche del giorno, 
di non sentire l'amarezza del loro pane bagnato di 
sudore e dì lagrime , e di non pensare al rigore e alla 
fame che il venturo verno minaccia. 



4) m* adiro, toon adirarsi. 

5) eccomi, ft^t bie 15. 9>lote p. 5. 

1) noi, flatt non lo. 

2) intesi, )>0n intendere. 
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11 Maggio. 
Conviene dire che la natura abbia pur d' uopo ') 
di questo globo, e della specie di Viventi litigiosi che 
lo stanno abitando. E per provvedere alla conserva- 
fione di tutti, anziché legarci in reciproca fratellanza, 
ha costituito ciascun uomo cosi amico di sé medesimo 
che volentieri aspirerebbe all' esterminio dell' universo 
per vivere più sicuro della propria esistenza e rima- 
nersi despota solitario di tutto il creato. Ninna gene- 
razione ha mai veduto per tutto il suo corso la dolce 
pace; la guerra fu sempre 1' arbilra de' diritti, e la 
forza ha dominato tutti i secoli. Così: Y uomo or aper- 
to, or ^) secreto, e sempre implacabile nemico deBa 
umanità, conservandosi con ogni mezzo, cospira al 
l' intento della natura che ha d' uopo ') della esistenza 
di tutti: e i discendenti di Caino e d'Abele, quan- 
tunque imitino i lor primitivi parenti, e si divorino ^ 
perpetuamente 1' un 1' altro, vivono e si propagano 
— - or odi. *) Ho accompagnato stamattina per t^npo 
Teresa e sua sorellina in casa di una lor conoscente 
venuta a villeggiare. Credeva - di desinare in lor 
compagnia, ma per mia disgrazia aveva fin dalla set- 
timana passata promesso al chirurgo di andare a pran- 
zo con lui, e se Teresa non me ne facea soweoire, 
io, a dirti la verità, me n' era dimenticato. Mi vi ') 
sono dunque avviato un' oretta innanzi al mezzogior- 
no; ma affannato dal caldo, mi sono à mezza strada 
coricato sotto un ulivo: al vento di jeri fuor di sta- 



1) uopo, prò, utile, 9lat}eu; SBort^dlj — ftir bisogno^ 
necessità, ^lotbweHttgteit, SSebftcfnifi; — essere d* uopo, 
far d* aopo, nW^ frin; awr d* aepo, nStbig ^abeu. 

2X or — or — jlilje tU 51. 9lotc p. 75. 

3) d' uopo, fleftf hit 1. 9Ì0U bitfeé fSxitfté. 

4) odi, t>on udire. 

5) mi vi, P((^r bit 15. Wote p. 8. 
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gione, oggi ^ succeduta un' anora nojosissima: e 
me ne stava lì ^) al fresco spensieratamente come se 
avessi già desinato. Voltando la testa mi sono avve- 
duto di un contadino die guardavami bruscamente : — 
Che fate voi qui ? 

— Sto , come vedete , riposando. ^) 

— Avete voi possessioni? — pereotendo la terra 
col calcio del suo schioppo; 

— Perchè ? 

— Perchè? — sdrajatevi su i vostri prati, se ne 
avete , e non venite a pestare l'erba degli altri : — ^ e 
partendo — fate eh' io tornando vi trovi ! 

Io non mi era mosso, ^) ed egli se n' era ito. *) 
A bella prima, io non aveva badato ' °) alle sue bra- 
vate; ma ripensandoci; tene avete/ e se la fortuna 
non avesse conceduto a' miei padri due pertiche di 
terreno, tu m' avresti negato anche nella parte piii 
sterile del tuo prato 1' estrema pietà del sepolcro ! — 
Ma osservando che 1' ombra dell' ulivo diventava più 
lunga, mi sono ricordato del pranzo. 

Poco fa ' ^) tornandomi a casa ho trovato su la 
mia porta t' uomo stesso di stamattina. — Signore, vi 
stava aspettando ; ' ') se mai — vi foste adirato me- 
co ; ^ ^) vi domando perdono. 

— Riponete il cappello ; io non me ne sono già 



6) me ne stava lì^ uub fo lag ic^. 

7) sto riposando, i(^ ruOe clw^* @ie^e bie 1. 9lou 
66. 

8) mossQ, bou muovere ober movere. 

9) ito, partic. t>on ire (maiigrii^afte Srit»crter). 

10) badato, Don badare. 

11) poco fa, oor jCnr^em , furj^ barauf. v 

12) stava aspettando, ié^ varieté. 

13) meco, flatt con me. 



90 



'*) — Perchè wd 

e pace p a c cy ara è tutto Ém^Miii? 



I>icer« q«ci Tiaggiatoie: J/J9mss0 e ri/k§MS0 
Ue^ miei mmmri gmmermm tmHa im mrim mim. Forse 
OD BiDiito priM il Bio Ml^[no sarebbe stato ami pn 
grave dell' insolfo. 

Peiebè dm^e rìawtteict al beatplstito àk dii ne 
oifeade, penaetteado cb' egli ci pnisB talliate con 
una iaginrìa noa aieritato? Fedi eoaw P aarar proprio 
raffiaao m prora con questo poaipaaa sentenza di 
ascriv^ada BMfito un' aaione die è derivato forte da 
— cbi lo sai In pari occasioni non bo usato di eguale 
aMNleraadone: è vero che passato un' ora bo filosofato 
contro di me; uui la ragione è venato zoppicando; 
e il'p^itiaiento, per cbi ai^ira alla saviezza» è seni» 
pre tardo: aui ne io v' aspiro: '^) io un sono un da' 
tanti figlinoli della terra » non altro; e porto meco 
totte le passioni e le miserie della mia specie» 

11 contodino andava ridicendo: — , Vi bo fatto 
villania, aui io non vi conosceva; que' lavoratori cbe 
segavano il fieno ne' prati vicini mi banno dopo av- 
vertito. 

*- Non importo, buon uomo : come andrà egli 
il riccolto quest' anno? 

-* Patiremo del caro: or pregovi, Signor mio, 
perdonatemi. Dio volesse v' avessi allor conosciuto ! 

— Galantoomo; o conoscendo o non conoscen- 
do non date noja a nessuno, perdbè starete a rì- 
schio '*) a ogni modo o di inimicarvi il ricco, o di mal- 
trattore il povero: quanto a me non occorre pensarvi 



14) 
16) 



offeso, Don ofiendere. 

, V* aspiro, t>on aspirare. 

16) stafete a rischio, 3^r wccbct (Bcfo^r loufnt. 
tu 1. finotf p. 66. 
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^ — Dice beae il Signore; Dio gUene '^) rimeriti. 
— E £11 partì* '^) £ fura foVse peggio; gli ^^) ha no 
certo die di staeeiato uel rào ; e la ragione degit ani* 
laali ragionevoli i quali ' non sentono verecondia, è 
ragione pemiciofliasiBia a chiunque ha che fiure con 
loro. « 

Intanto? crescono ^^) ogfui giorno i martirt per« 
seguitoti dot nuovo usurpatore della nùa patria. Quào* 
ti aodrauuo topiaandoi e profughi ed esiliati i senaa 
il letto di poca erba né V omhra di un ulivo — Dio lo 
sai '*) LfO straniero infUiee è cacciato periao dalla 
balia dove le pecore pascooo traaguiUomentei 



12 Maggio. 
Non ho omto ^) no» oon ho osato. — lo poteva 
abbracciarla e stringerla qui» a questo cuore. L' ho 
veduto addormentato: il sonno le tenea chiusi ^) que' 
grandi ocdìi neri; ma le rose del suo sembiante si 
apargeano allora più vive che mai su le sue guance 
rugiadose. Giacca il suo bel corpo abbandonato so* 
pra un soia. Un braccio le sosteneva la testo e V al- 
tro pendea mollemente, lo la ho piìi volto veduto a 
passeggiare e a danzare ; mi sono sentito sin dentro 
r anima e la sua arpa e. la sua voce, e la ho adorato 
pieo a spavento cooie se P avessi veduto discendere 
dal paradiso «— macosk beUa come oggi, io non T ho 



17) gliene^ fic^c bie 7. fRott p. 3. 

18) partì^ Don partire. 

19) gli, fiati e^li. 

20) crescono, ton crescere. 

21) sa, ten sapere. 

1) osato, partÌG. Ì»on osare. 

2) chiusi, t)on chiudere. 
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veduta inai, mai. Le sue vesti mi lasciavano traspa- 
rire i contorni di quelle aq^eliche forme ; e P anima 
mia le contemplava e — che posso piii dirti? tatto il 
furore e 1' estasi, dell'amore mi aveano infiammato • 
rapito fuori di me. lo toccava come un divoto e le sue 
vesti e le sue chiome odorose e il mazzetto di mammole 
eh' essa aveya ip mezzo al suo seno — si ai, sotto 
questa mano divenuta sacra ho sentito palpitare fl suo 
cuore. Io respirava gU aneliti della sua boeéa soc- 
chiusa — io stava per succhiare tutta la voluttà di 
quelle labbra celesti — un suo bacio ! e avrei bene- 
dette le lagrime che da tanto tempo bevo ') per lei — 
ma allora allora io V ho sentita sospirare fra il sonno : 
^i sono arretrato , respinto *) quasi da una mano di- 
vina. T' ho insegnato io forse ad amare, ed a pian* 
gere? e cerchi tu un breve momento di sonno perchè 
d ho turbato le tue notti innocenti e tranquille? ft que- 
sto pensiero me le ^) sono prostrato davanti i'mmolNle 
immobile rattenendo il sospim : — e sono fuggito per 
non ridestarla alla vita angosciosa in evi geme. Non 
si querela, e questo mi strazia ancor piii : ma qud 
suo viso sempre piii mesto, e quel guardarmi con pi»- 
tà, e tremare sempre al nome di Odoardo, e sospi* 
rare sua madre — ah ! il cielo non ce 1' ®) avrebbe 
conceduta se non dovesse anch' essa partecipare 4el 
sentimento del dolore. Etemo Iddio ! esisti ^) tu per 
noi mortali? o sei to padre snataratu verso le tue «"ea- 
ture? So ') che quando bai mandato su la terra la 
Virtii, toa figliuola primogenita, le hai dato pergui- 

3) bevo, Don bévere ober bere. 

4) respìnto, t)on respingere ober respignere. 
5l me le, mi^ i(r. €ie(e lif 8. 9teU p. 33. 

6) ce r, fle^ btc 7. 9itU p. 3. 

7) esisti, oon esìstere. ^ 

8) so, Don sapere. 
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da la Sventura. Ma perchè poi lasciasti la giovineftza 
e \a beltà cosi deboli da non poter sostenere le disci- 
pline di sì austera istitutrice? In tiitte le mie afflizioni 
bo alzato le braccia sino a te , ma non jio osato ®) né 
mormorare ne piangere: abi adesso! £ 4)ercbe farmi 
conoscere «la felicita s' io doveva bramarla sì fieramen- 
te, e perderne ^°) la speranza per sempre? — per 
sempre! No, Teresa è mia, tutta; tu me 1' hai as- 
sonata perchè mi. creasti un cuore capace. di amarla 
immensamente, eternamente. 



13 Maggio. 
S' io fossi pittore! cbe ricca materia al mio peib> 
nello ! P artista immerso nella idea deliziosa del bello 
addormenta o mitiga almeno tutte le altre passioni^ — 
Ma se anche fossi pittore? Ho veduto ne' {littori ') e 
ne' poeti la bella /fte talvolta andie la schietta natora; 
ma la natora somma, immensa, inimitobile non IMio 
veduto ^) dipinto mai. Omero, Danto e Shakespeare, 
tre maestri di totti gl'ingegni sovrumani, Jmnno in- 
vestito la ma immaginazione ed infiammato il mio 
eoore: bo bagnato di caldissime lagrime i loro versi; 
e ho adorate le loro ombre divine come se le vedessi 
assise ') su le volte eccelse che sovrastano l' universo 
a dominare 1' etomità. Pure *) gli originici clie mi 
v^go ') davanti mi riempiono totto le potenze ddl' 



9) osato^ partic. von osare.. 
10) perderne, fle^e perdere utib bie 1. 9ictt p. 4. 

i) ne' pittori, flebe hit 33. «note p. 22. 

2) r ho veduta, flebe bie 8. 9^ote p. 4. 

3) assise, partic. t>oii assidere, obrr sedere. 

4) pure, {!cbc bie 1. 9lote p. 8. ^ 

5) veggo, tQtt vedere. 
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taùmà^ e non oserei » ^) Lorenzo, lioo oserei, s' ott- 
che si toirfoDdesse in me Miehelàogelo , tirarne le 
firìme liqee. Sommo Iddio! quando tn miri ') anu 
sera di pr^ayera ti compiaci ^rse detta tua creacio* 
nei tu mi hai versato per consoiarmi una fonte iae- 
sausta di piacere , ed io l' ho guardata sovente con 
indifferenia. — Su la cima del monte indorato dai pa« 
etfici raggi del sole che va ^) mancando, io mi ?èdo 
ttcoerdiiato da una catena di colli su i quali ondeggi»- 
no le messi, e si scuotono le viti sostenute in ricchi 
festoni dagli ulivi e dagli olmi: le balze e i gioghi 
lontani van ^) sempre crescendo come se gli uni fos- 
sero imposti su gli altri. Di sotto a me le coste del 
monte sono spaccate in burroni infecondi fra i quali 
si redoBo ofluscarsi le ombre della sera, che a poco 
a poco s* innalzano; il fondo oscuro e orrìbile sem- 
bra ^ ^) la bocca di una voragineé Nrila falda del 
zogìomo l' aria è signoreggiata daAosco che 
e offusca la yàfle dove pascono ^ ' ) jil fresco le pecore, 
e pendono daH' erta le capre sbrancate. Cantano fie- 
hilmente gli uccelli come se piangessero il giorno che 
muore, ^^) mugghiano ^^) legfiovenche, e il vento 
pare ^*) jche si compiaccia 4lel susurrar dette fronde. 
Ma da settentrìone si dividono i cotti, e s' apre ^) al 
i' occhio una interminabile pianura: si distinguono ne' 

6) oserei, voii osare. 

7) n^irì, eoa mirare. 

8) va mancando, flette bit 40. 9lctc p. 85. 

9) van, flatt vanno sempre crescendo, fte^c tir 40. 
9ipU p. 85. 

10^ sembra, ton sembrare. 

11) pascono, Sev pascere. 

12) muore, oen morire, 
mugghiano, ton mugghiare imb muggire, 
pare, t>on parere, 
apre, ton aprire. 
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caspi Tidiiti buoi ^®) ^e tornano a casa; io ataàco 
agricoltore li siegue ^^) appo^;iato o^ sao bastone; e 
mentre le madri e le mogli apparecdiiano la cena all' 
a&ticata fimiigliaola , fomano le lontane Tille ancor 
biancicantì» e le capanne dfsperse per la campagna^ 
1 pastori mungono '^) il gregge, '^) e la Tecchierella 
che stava filando ^^) su la por^ dell' orile, abban- 
dona il laiwo e va carezzando ^^) e fregando il to« 
rello, e gli agnelletti ^^) che belano intomo idleloro 
madri. La vista intanto si va 'dilungando, « dopo 
lunghissime 1^ di alberi e di campi, termina nel 
F orizzonte dove tutto, si minora e si confonde : landa 
il sole partendo podit jéiggi, come se quelli fossero gli 
estremi addio die da - ?^) alla natura ; le nuvole ros* 
seggìai^o, poi vanno languendo, e pallide finalmente 
81 abbajano : aHora le' pianura si perde , 1' oinbre si 
diffioiidoifo su la faccia ddla terra, ed io, quasi' in 
inezzo alt' occihm^ da quella parte non trova che il 
cielo. 

' Jer sera appunto' dopo più di due ore d' estatica 
cotttem^azione d' una bella sera di Maggio, lo scen- 
deva a passo a passo dal monte. 11 mondo era in cura 
alla notte, ed io non sentiva die il canto della villa- 
nella, e non vedeva che l fuochi de' pastori. Scintil- 
lavano tutte le stelle, e meutr' io salutava ad una ad 



16) bue, s. m., pi. buoi ' 

17; siegae, .t)on seguire. 

18) mungono^ ton mungere, obrr mugnere. 

19) gregee^ s. m. unb £, ^Iqk. qu( f., fiac (»frbe 
^(^afe; -^ ftrner metap^orifc^ far: (in ^aiifen^ ^(^arm 
Petite. 

!20) stava iilando, f!(6< ^ie 1. 9lote p. 66. 
21) va carezzando, <l(^e bie 40. 9lott p. 86. 
Ti) agnello, agnelletto^ l^amm^ ^ammA^en. 6^i(^f bie 
1. 9lotejp. 6. 

23) dà, ft^n dare. 
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una le costellazioni^ la mia mente contraeva un noà 
ào che di celesle, ed il nio cuore s' innalzava come se 
aspirasse ad una regione piii sublime assai della terra. 
Mi sono trovato su la montagnuola presso la chiesa: 
suonava la campana de' morti, e il presentimento della 
mia fine trasse ^^) i miei sguardi sul cimiterio dove 
ne' loro cumuli coperti di erba dormono gli antichi 
padri della vilja: — Abbiate pace, o nude reliquie: 
la materia è tornata alla materia; nulla scema, '^^) 
nulla cresce, .^^) nulla si perde quaggiii; tutto si tras- 
forma e si riproduce — umana sorte I men infelice de- 
gli altri chi men la teme. — Spossato mi sdrajai boc- 
cone ^^)^ sotto il boschetto de' pini, e in quella muta 
oscurità, mi sfilavano dinanzi alla mente tutte le mie 
sventure e tutte le mie speranze. Da qualunque parte 
io corressi anelando alla felicità, dopo un aspro viag- 
gio pieno di errori e. di tormenti, m^ vedeva spalan- 
cata la sepoltura dove io m' andava a perdere con 
tutti i mali e tutti i beni di questa inutile vi(a. E mi 
sentiva avvilito e piangeva perchè avea bisogno di 
consolazione — e ne' miei singhiozzi io invocava Te- 
resa. 



14 Maggio. 
Anche jer sera tornandomi dalla montagna, mi 
posai ') stanco sotto que' pini; anche jer sera ioin- 



24) trasse, ocu trarre obcr traere. 

35) scema, oen scemare. 

26) cresce," »J>n créscere. 

TI) boccone nub bocconi, Sto., init brm @ep(bte unb 
SBauc^e anf bie Grbe f)el?gt; — baé (^egent^riC Dcn supino. 
Boccone, s. ro., eia SSìfTeu. 

1) posai, 9on posare. 
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Toca?a Teresa. — Udii ^) un calpestio fra gli alberi ; 
e mi parea d' intendere bisbigliare alcune voci. Mi 
sembrò ^) poi di vedere Teresa con sua sorella. Im- 
paurite a prima vista fuggivano. Io le chiamai per 
nome , e la Isabellina riconosciutomi ' mi si gettò *) 
addosso ^) con mille baci. Mi rizzai. Teresa s' ap- 
poggiò al mio braccio , e noi passeggiammo taciturni 
lungo la riva del fiumicello sino al lago de' cinque 
fonti. E là ci ^) siamo quasi di consenso fermati a 
mirar 1' astro di Venere che ci lampeggiava su gli oc- 
chi. — Oh, diss' ella con quel dolce entusiasmo tutto 
suo , credi tu che il Petrarca non abbia anch' egli vi- 
sitato sovente queste solitudini sospirando fra le 
ombre pacifiche della notte la sua perduta amica? 
Quando leggo ^) |piuoi versi, io me lo ^) dipingo qui 

— malinconico — errante — appoggiato ni tronco 
di un albero, pascersi de' suoi mesti pensieri, e vol- 
gersi al cielo cercando con gli occhi lagrimosi la beltà 
immortale di Laura. Io non so ^) come quelP anima 
che avea in se tanta parte di spirito celeste abbia po- 
tuto sopravvivere in tanto dolore, e fermarsi fra le 

2) adii, Don udire. 

3) sembrò, ton sembrare. 

4) gettò^ ipon gettare. 

5) mi sì gettò addosso, warf fid) an mcinen^al^. Addosso 
unb a dosso, %0D. unt ^ ap. (mtt ter tritten éubuug) , auf 
ben SRucten, aiifr iiber; — se ti metto le mani addosso, toenn 
i(^ nber ^td) fcmme, oDer: toeun id) j^aub an Stc^ lege; 

— V abito che ho indosso, baé Stitit, tai itS) dniaht] — 
iissare V occhio addosso ad uno, hai Ifuge auf einen f^tf^ 
len; — ha gettato hi colpa addosso a me, mir ^at er bie 
@(^ulb f^egebea,* — tirarsi addosso delle brighe, flc^ ^tu 
brii^dc^teiten )U}ie^fn. 

6) ci, une. 

7) leggo, toott leggere. 

8) me Io, fie()e bie 7. It^ote p. 3. 

9) so, tcii sapere. 

5 
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miserie de' mortali:, oli quando s' ama davvero! — 
E mi parve *^) eh' essa mi stringesse la mano, etio 
mi sentiva il cuore che non voleva starmi ptii in pfftta. 
Si! tu eri creata per me, nata per me, ed io — non 
so come ho potuto soffocare queste parole die mi 
scoppiavano dalie labbra. 

E saliva su per la collina ed io la seguitava. Le 
mie potenze erano tutte di Tereàa; ma la tempesta 
che le aveva agitateera alquanto sedata. ^ ' ) — Tutto 
è amore , diss' io ; ]' universo non è che amore ! e chi 
lo ha mai piii sentito, chi piìi del Petrarca lo ha fatto 
dolcissimamente sentire? ^ue' pochi genj che si sono 
innalzati sopra tanti altri montali mi spaventano di me- 
raviglia; ma il Petrarca mi riempie di fiducia religiosa 
e d' umore; e mentre il mio intttetto gli sacrifica 
come a nume, il mio cuore lo invoca padre e amico 
consolatore. Teresa sospirò '^) insieme e sorrise. '^) 

La salita 1' aveva stancata: riposiamo, diss' *^) 
ella: 1' erba era umida, ed io le addirai un gelso poco 
lontano. Il più bel gelso che mai. È alto, soKturio, 
frondoso : fra' suoi rami v' ha '^) un nido di cardel- 
lini. — Ah vorrei poter innalzare sotto 1' ombre di 
quel gelso un altare! — La ragazzina intanto ci 
aveva lasciati, saltando su e giù, cogliendo fioretti 
e gettandoli dietro le lucciole che veniano aleggiando : 
Teresa sedea ^ ^) sotto il gelso ed io seduto vicino a 



10) parve, toil parere. 

It) sedata, tou^sedare, t. a. ((at.)> quietare. Sedare 
il tumulto, sedar V ira, tie Unru&e, ten §oni tiini)}ffii. 

12) sospirò, toii sospirare. ì ^wtUt bnibiofrgangene 

13) sorrise, ten sorridere. / §'!t, 

14) disse, Don dire. ^ passato indeterminato. 

15) v' ha, fiebe bie 15. 9Zote p. 8. 

16) sedea obfr sedeva, »en sedere. 
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lei con la testa appoggiata al tronco le recitava le odi 
di $affo; sorgeva la luna — oh ! — 

Perchè mentre scrivo il mio cuore batte si forte ? 
beata sera! 



14 Maggio, ore 11. 
Sì, Lorenzo! — dianzi io meditai di tacertelo ') 
— or odilo, ^) lamia bocca è tuttavia rugiadosa — 
d' un suo bacio -^ e le mie guance sono state innon- 
date dalle lagrime di Teresa. Mi ama — lasciami, 
Lorenzo, lasciami in tutta V estasi di questo giorno 
di paradiso. 



14 Maggio, a sera. 
quante volte ho ripigliato la penna, e non ho 
potuio continuare: mi sento un po' ') calmato e tor- 
no a scriverti. ^) -^ Teresa giacca ^) sotto il gelso 
— ma e che posso dirti che non sia tutto racchiuso ^) 
in queste parole: Vi amoì A queste parole tutto ciò 
eh' io vedeva mi sembrava un riso dell' universo : io 
mirava con ocelli di riconoscenza il cielo e mi parca 
ch'egli si spalancasse per ^accoglierci: ""deh! a che 
non venne ^) la morte? e 1' ho invocata. Si; ho ba- 
ciato Teresa ; i fiori e le piante esalavano in quel mo- 
mento un odore soave; le aure erano tutte armonia; 



1) tacertelo, fie(ie tacere nnb bie 7. 9lote p. 3. 

2) odilo, fte^e ndire tiut bie brine 9lote p. I. 

1) un po', flatt un poco. 

2) torno a scriverti, fle^f bie 10. 9lote p. 78. 
.S) gìacea cber giaceva, ben giacere. 

4) racchiuso, t)cn racchiudere oter rinchiudere. 

5) venne, tcn venire. 

5* 
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i rivi risuoDuvano du lontano, e tutte le cose s' abbelli- 
vano allo splendore della luna die era tutta piena della 
luce infinita della divinità. Gli elementi e gli esseri 
esultavano nella gioja di due cuori ebbri di amore. — 
Ho baciata e ribaciata quella mano — e Teresa mi 
abbracciava tutta tremante, e trasfondea i suoi sospiri 
nella mia bocca, e il suo cuore palpitava su questo 
petto: mirandomi co' suoi grandi ocelli languenti , mi 
baciava, e le sue labbra umide, soccbiuse mormora- 
vano su le mie — ahi ! che ad un tratto mi si è staccata 
dal seno quasi atterrita : chiamò ^) sua sorella e s' al- 
zò ^) correndole incontro, lo me le sono prostrato, 
e tendeva le braccia come per afferrar le sue vesti — 
ma non ho ardito ^) di rattenerla, ne richiamarla. I^i 
sua virtù — e non tanto lu sua virtii, quanto la sua 
passione, mi sgomentava: sentiva e sento il rimorso 
di averla io primo eccitata nel suo cuore innocente. 
Ed è rimorso — rimorso di tradimento! Ahi mio 
cuore codardo ! — Me le sono accostato ®) tremando. 
— Non posso essere vostra mai ! — e pronunziò que- 
ste pal*o1e dal cuore profondo e con una occhiata con 
cui parca rimproverarsi e compiangermi. Accompa- 
gnandola lungo la via, non mi guardò ' ^) più; ne io 
'Uvea pili coraggio di dirle parola. Giunta * ') alla fer- 
riata del giardino mi prese *^) di mano la Isabellina e 



6Ì chiamò, ton cliianiare. 

7) s' alzò, ton alzarsi,' flaub auf. 

8) ardito, partic. t)ou ardire. 

9) me le sono accostato, ict) n'àì^txtt niid) ibr. ^itbt 
hit 8. 9lote p. 33. 

10) guardò, ton guardare. 

11) giunta, partic. tcn giungere unb giugnere. ^ifbt 
tie 2. 9lote p. 15. 

12) yrese, ton prendere, ^xctitt ^albDfr^angfiif §dt, 
passato indeterminato. 
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lascmndonii : Addio, diss' ella, e rìvolg^endosì dopa 
pochi passi — addio. 

lo rimasi ^ ^) estatico : avrei baciate V orme de' 
soci piedi : pendeva un suo ' braccio , e i suoi capelli 
rilucenti al roggio della luna svolazzavano mollemente; 
ma poi, appena appena il lung'o viale e la fosca om- 
bra degli dberi mi concedevano di travedere le on- 
deggianti sue vesti che da lontano ancor biancheggia- 
vano; e poiché P ebbi ^*) perduta, tendeva 1' orecchio 
sperando di udir la sua vóce — E partendo, mi 
volsi '^) con le braccia aperte, quasi per consolarmi, 
all' astro di Venere; era anch' ess^ sparito. 



15 Maggio. 
Dopo quel bacio io son fatto divino. Le mie idee 
sono piii alte e ridenti, il mio aspetto piìi gajo, il 
mio cuore più compassionevole. . Mi pare ^ ) che tutto 
s' abbellisca a' miei sguardi ; il lamentar degli augelli, 
e il bisbiglio de' zefiri fra le frondi son oggi piii soavi 
che mai; le piante si fecondano, e i fiori si colorano 
sotto a' miei piedi; non fuggo ^) più gli uomini, e 
tutta la natura mi sembra ^) mia. il mio ingegno è 
tutto bellezza e armonia. Se dovessi scolpire o dipin- 
gere la Beltà, io sdegnando ogni modello terreno la 
troverei nella mia immaginazione. amore! le arti 
belle sono tue figlie ; tu primo hai guidato su la terra 
la sacra poesia, solo alimento degli animi generosi 



13) rimasi, )9ou rimanere, i Stoctte ()a(bi»ergaugeue 

Ì4) ebbi, Don avere. > Sett, 

15) volsi, l»on volgere. ) passato indeterminato. 

1) pare, Don parere. 

2) fuggo, ton fuggirei 
S) sembra, ton sembrare. 
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die trainaiiduDo dalla solitudine i loro canti sovnimaDi 
sino alle più tarde g^enerazioni , spronandole con- le 
voci e co' pensieri spirati dfd cielo ad altisshiie im- 
prese : tu raccendi ne' nostri petti la sola vera vif tu 
utile a' mortali, la pietà, per cui sorride talvolta il 
labbro dell' infelice condannato ai sospiri : e per te 
rivive sempre il piacere fecondatore degli esseri, sen** 
za del quale tutto sarebbe caos e morte. 8e tu hg" 
gissi, la terra diverrebbe ingrata; gli animali, nemici 
fra loro; il sole, foco malefico; e il mondo, pianto, 
terrore e distruzione universale» Adesso che P anima 
mia risplende di un tuo raggio, io dimentico le mie- 
sventure; io rido *) delle minacce della fortuna, e ri- 
nunzio alle lusinghe dell' avvenire. — Lorenzo! 
sto spesso sdrajato ^) su la riva del lago de' cinque 
tonti : mi sento vezzeggiare la faccia e le cbtome dai 
venticelli che alitando sommovono 1' erba, e allegnnio 
i fiori, e increspano le limpide acque del lago. Lo 
credi tu ? io delirando deliziosamente mi veggo ^) di- 
nanzi le Ninfe ignudo, saltanti, inghirlandate di rose, 
e invoco in lor compagnia le Muse e 1' Amore; e 
fuor dei rivi che cascano sonanti e spumosi , vede 
uscir sino al petto con le chiome stillanti sparse ^) su 
le spaHe rugiadose, e con gli occhi ridenti le Najadi, 
amabili Custodi delle fontane. JlluHoniì grida il 
filosofo. .-^ Or non è tutto illusione? tutto! Beati 
gli andcbi che si credeano degni de' baci delle immor- 
tali dive ^) del cielo; che sacrificavano alla Bellezza 
e alle Grazie; che diffondeano lo splendore della di- 
vinità su le imperfezioni dell' uomo , e che trovavano 



4) rklo, IDOn rìdere. 

5) sto spesso srlrajato, oft (iege ic^. 

6) veggo, »on vedere. 

7) sparse, tOQ spargere. 

8) dive, plur. ton dea, @6ttÌD. 
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il BELLO ed il vcRo accorezzando g-li idoli della lor 
fantasia; lilwsionif ma intanto senza di esse ^) io 
non sentirei la vita che nel dolore, o (che mi spaventa 
ancor- piti) ndl» rigida e nojosa indolenza ; e se que- 
sto cuore non vorrà più sentire, io me Io strapperò 
dal petto con le mie mani, e lo caccerò come un ser- 
vo infedele. 

2i Maggio. 

Ohimè che notti lunghe, angosciose! — il ti- 
more di non rivederla. mi desta: ') divorato da un 
presentimento profondo, ardente, smanioso, sbalzo ^) 
dal letto al balcone e non concedo riposo alle mie 
membra nude aggrezzate, se prima non discerno ^) 
su P oriente un raggio di giorno. Coi*ro palpitando al 
suo fianco e — stupido ! soffoco le parole , e i sospiri; 
non concepisco, non odo: .*) il tempo x'ola, ^) e la 
notte mi ^strappa ^) da quel soggiorno di paradiso. — 
Ahi lampo! tu rompi ^) le tenebre, splendi,^) passi 
ed accresci ^) il terrore e 1' oscurità. 



25 Maggio. 
Ti ringrazio , eterno Iddio , ti ringrazio ! Tu 
hai dunque ritirato il tuo spirito, e Lauretta ha la- 



9) esse, ^ron.r i!f. 

1) desta, t)on destare. 

2> sbalzo,' Do» sbalzare. 

3) discerno, con discernere. 

4) odo, ceu udire. 
6) vola, tfoti volare. 

6) strappa, i^on stappare. 

7) rompi, ©OH rompere. 

8) splendi, ton splendere. 

9) accresci, 9on accrescere. 
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sciato alla terra le sue infelicità: tu ascolti i gemiti che 
partono dalle viscere ^) dell' anima, e mandi la morte 
per isclogliere ^) dalle catene della vita le tue creature 
perseguitate ed afflitte. Mia cara amica! il tuo se- 
polcro beva ^) almeno queste lagrime , solo tributo 
eh' io posso offerirti : le zolle che ti nascondono sieno 
coperte di poca erba : tu vivendo speravi da me qual- 
che conforto; eppure! non ho potuto nemmeno pre- 
starti gli ultimi ufHcj; ma — ci rivedremo — sì! 

Quand' io , caro Lorenzo , mi ricordava di quella 
povera innocente, certi presentimenti mi gridavano 
dall' anima : £ morta. Pure *) se tu non me ne 
avessi scritto , io certo non lo avrei saputo mai ; per- 
chè , e chi si cura della virtù quand' è ravvolta nella 
povertà? Spesso mi sono accinto ^) a scriverle. M' è 
caduta la penna, e ho bagnato la carta di lagrime: 
temeva non mi raccontasse de' nuovi martirj, e mi 
destasse nel cuore una corda la cui vibrazione non 
sarebbe cessata si tosto. Pur troppo! ^) noi sfug*- 
giamo d' intendere i mali de' nostri amici ; le loro mi- 
serie ci sono gravi , e il nostro orgoglio sdegna di 
porgere il conforto delle parole, sì caro agli infelici, 
quando non si può ^) unire un sdecorso vero e reale. 
Ma — fors' ella e sua madre mi annoveravano fra la 
turba di coloro che ubbriacati dalla prosperità abban- 
donano gli sventurati. Lo sa ^) il cielo ! Frattanto 



lì viscere, ^rt^e bie 13. 9lcte p. 41 . 

2) per isclogliere, uni )u lòffu. @ie(ie bie 35. 9lcte 
23. 

3) beva, ton bevere ober bere. 

4) pure, boc^. ^itt^t bte 1. 9lote p. 8. 

5) accinto, partic. oou àccignere. 

6) pur troppo, (eiber I 

7) può,* »on potere. 

8) sa, tùn sapere. 
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Dio ha conosciuto cbe non poteva reggere più : Ei 
tetnpera i venti in favore delP agnello reeen^ 
temente tonato; ^) e — tosato al vivo! E ti dee *^) 
pur ricordare com' essa un giorno tornò *') a casa 
sua, portando chiuso ^^) nel suo canestrino '^) da la- 
voro un cranio di morto; e ci scoverse il coperchio, 
e rideva; e mostrava il cranio in mezzo a no nembo 
di rose. '-^ E le sono tante e tante^ diceva a npi, 
queste rose; e le ho rimondate di tutte le spi" 
ne: e domani le si appassiranno; ma io ne 
comprerò ben delP altre perchè per la morte, 
ogni giorno, ogni mese crescono rose. — Ma 
che vuoi tu farne, o Laurettaf io le dissi. ^^) — 
Yo^ coronare questo cranio di rose, e ogni 
giorno di rose fresche perpetue; — e risponden* 
do rìdeva pur '^) sempre con soave amabilità. E in 
quelle parole e in i}ue] riso e in quell' aria di volto de- 
mente e in quegli occhi fitti '^) sul cranio e in quelle 
sue dita pallide tremanti cbe andavano intrecciando le 
rose — tu ti se' pur avveduto come alle volte il de- 
siderio di morire è necessario insieme e dolcissimo; 
ed eloquente fin anche sul labbro d' una fanciulla im- 
pazzata. 

Tornerò, Lorenzo: conviene ch'io esca; '^) il 
mio cuore si gonfia e geme ^^) come se non volesse 



9) tosato, partic. ton tosare. 

10) dee, tcu dovere. 

11) tornò, ton tornare. 

12) chioso, l^ctt ohiadere. 

13) canestrino, ^frfleineruug 9on canestro. 

14) dissi, ton dire. 

15) pnr> fif^e bie 1. 9lote p. 8. 

16) iitti, partic. 9on figgere unb figere. 

17) esca, ton nscire. 

18) geme, 9on gemere. 
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frtanu più m petto: sa la con di m aoate ma acnkr» 
d' essere alquanto pn libera: sm qui odia ada stoaaft 
— sto quasi sotterrato ia an sepolcro. ^^) 

8000 salito su la più altoMoatogaa: i yeatì ioi- 
perrersaTaoo; io Todefji le querce ond^[giar sotto 
a' Biiei piedi ; la seKra fremm ooaie iiar -burrascoao^ 
e la valle Derimbombaira; sa le rapi dell' erta sedemo 
le nuvole — ndla terribile aiaestà della aatara la mia 
aniaia attonito e sbalordito ha dimenticato i suol bmK, 
ed è tornato per alena p<ico in pace con sé flMdesima. 

Vorrei dirti di grandi case: ad passano per la 
Biente; vi sto pensando! ^°) m' ingombrano il cuore, 
s' affollano ) si confondono: non so ^') piìi da qmda 
io mi debba ^') incominciare; poi totto ad uà tratto 
mi sfiiggono, ed io prorompo in un pianto dirotto. 

Vado eorrendo come un pazzo senza saper dove, 
e perdbè: non m'accorgo, e i miei piedi mi straaci-> 
nano fra' precipizj. Io domino le valli e le casipi^ 
gne soggetto; magnifica ed inesausto natara! I miei 
sguardi e i miei pensieri si perdono nel lontono orìz* 
zonte. — Vo salendo , ^^) e sto lì — ritto — ane- 
lante: guardo ali' ingiù; alii voragine! alzo gli ocdii 
inorridito e scendo '^) precipitoso appiè del colle dove 
la valle è piìi fosca. Un boschetto di giovani querce 
mi protegge dai, venti e dal sole ; due rivi d' acqua 
mormorano qaà e là sommessamente : i rami bisbiglia- 
no, e un rosignuolo — ho sgridato un pastore che 
era venuto per rapire dal ^ nido i suoi pargoletti: il 



19) sto — sepolcro, hìn id) f afl wie tu titttm ®ri1b '. 

20) vi sto pensando, ic6 mug nur fc^ nocb nberUaeu. 
eiet^e bU 1. mote p. 66. 

21) so, tcn sapere. 

22) debba, l»on dovere. 

23) Yo salendo, ic^ fleif^e aiif. 

24) scendo, tou scendere. 
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pianto, la des^lazloae, la morte di quei deboli ìddo- 
centi doverano essere Teaduti per una moneta dì rame ; 
cocn va! ^^) ma io l' bo compensato del guadagno cbe 
sperava di trame, ^®) e mi ha promesso di non distur- 
bare più i rosignuoli *- e là io mi riposo — dove 
se' ito, ^^) o buon tempo di prima! la mia ragione 
è malata e non può fidarsi che nel sopore, e guai se 
sentisse tutta la soa infermità. Quasi quasi. — O 
povera Lauretta ! tu forse mi chiami. 

Tutto , tutto quello eh' esiste per gli uomini non 
è chela lor fantasia. Caro amico! fra le rupi la 
morte mi era spavento ; e all' ombra di quel boschetto 
io avrei chiusi gli occhi volentieri in sonno eterno. 
Ci fabbrichiamo la realtà a nostro modo ; i nostri de- 
sideri si vanno ^^) moltiplicando con le nostre idee; 
sudiamo per quello che vestito diversamente ci annoja; 
e le nostre passioni non sono in fine del conto che gli 
effetti delle nostre illusioni. Quanto mi sta d' intorno 
richiama al mìo cuore quel dolce sogno della mia fan- 
ciullezza:. ! come io scorreva teco '^) queste cam- 
pagne aggrappandomi or a questo or a quelP ^^) ar- 
buscello di frutta, immemore del passato, non curan- 
do che del presente, esultando di cose che la mia 
immaginazione ingrandiva e che dopo un' ora non 
erano piii, e riponendo tutte le mie speranze ne' giuo- 
chi della prossima festa. Ma quel sogno è svanito; 
e chi m' accerta che in questo momento io non sogni? 



25) così va, fo gf()t etf. 

26) trarne, fie^e trarre unb bte 1. 92otf p. 4. 

27) ito, partic. t)OU ire. 

28) vaiuio, tot) andare. 

29) teco, flatt con te. 

30) or a questo or a queir, bo(b au ^\t\ii, balt m je? 
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Ben tu, mio Dio, tu clie creasti il mio cuore, tòi ^^) 
che sonno spaventevole è questo eh' io dormo; sai 
che non altro m' avanza fuorché il pianto e la morte* 

Cosi vaneggio ! cangio voti e pensieri , e quanto 
la natura è più bella tanto piii vorrei vederla vestita a 
lutto. E veramente pare ^') che oggim' abbia esau- 
dito. Nel verno passato io era felice : quando la ba* 
tura dormiva mortalmente la mia anima pareva tran- 
quilla — ed ora? 

Eppur mi conforto nella speranza di essere com- 
pianto. Su V aurora della vita io ijercherò forse in* 
vano il resto della mia età che mi verrà rapito dalle 
mie passioni e dalle mie sventure; ma la mia sepol- 
tura sarà bagnata dalle tue lagrime , dalle lagrime dì 
quella fanciulla celeste. E chi mai cede ^^) a una 
eterna obblivione questa cara e travagliata esistenza ? 
Clii mai vide ^*) per P ultima volta i raggi del sole, 
chi salutò la natura per sempre > chi abbandonò i suoi 
diletti, le sue speranze, isuoi inganni^ i suoi stessi 
dolori senza lasciar dietro a se un desiderio,, un so- 
spiro, uno sguardo? Le persone a noi care che ci 
sopravvivono , sono parte di noi« I nostri occhi mo- 
renti chiedono altrui ^^) qualche stilla di pianto, e il 
nostro cuore ama che il recente cadavere sia sostenuto 
da braccia amorose, e cerca un petto dove trasfon- 
dere 1' ultimo nostro respiro. Geme ^^) la natura per- 
fin nella tomba, e il suo gemito vince ^^) il silenzia 
e P oscurità della morte. 



31) sai, tot! sapere. 

32) pare, tou parere* 

33) cede, ton cedere. 

34) vide, fton v'edeYe. 

35) altrui, fle()e bie 3. 9lote p. 3i. 

36) geme, l9on gem^*e. 
3.7) vinco Uon vincere. 
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M' affaccio al balcone ora cLè la immeDBa luce 
del sole si va spegnendo » ^^) e le tenebre rapisco- 
no ^^) all' universo que' raggi languidi che balenano 
su l' orizzonte; e nella opacità del mondo malinconico 
e taciturno contemplo la immagine della Distruzione 
divoratrice di tutte le cose. Poi giro *^) gli occhi 
sulle macchie de' pini piantati dal padre mio su quel 
colle presso la porta della parrocchia, e travedo bian- 
cheggiare fra le fraudi agitate da' venti la pietra 
della mia fossa. Quivi ti vedo *') venir con mia ma- 
dre, e pregar pace non foss' altro alle ceneri dell' in- 
fdiee figliuolo. Allora dico a me stesso : Forse Te- 
resa, verrà solitaria su 1' alba a rattristarsi dolcemente 
su le mie antiche memorie, e a dirmi *^) un altro 
addio. No! là morte non è dolorosa. Che se taluno 
metterà le mani nella mia sepoltura e s<iompiglierà il 
mio scheletro per trarre dalla notte, in cui giaceran- 
no, le mie ardenti passioni, le mìe opinioni, i miei 
delitti — forse ; non mi difendere, Lorenzo ; rispondi 
soltanto : Era uomo , e in/elice* 



26 Maggio. 

£i ') viene, Lorenzo — - ei ritoma. 

Scrive dalla Toscana dove si fermerà venti gior- 
ni; e la lettera è in data de' 18 Maggio: fra due set- 
timane al pili — dunque I 



38) si va spegnendo, ertifc^t. 

39) rapiscono, ^t)on rapirea 

40) giro, t>on girare. 

41) vedo, ton vedere. 

42) dirmi, mir fagen. 

1) ei, fìatt egli. 
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27 Maggio. 

E pensa: Ed è por vero che questa immagine 
d' angelo de? cieli esista qui, in questo bas^o mondo, 
fra noi ^ e sospetto d' essermi innamorato della crea- 
tura della mia fantasia. 

E chi non avrebbe voluto amarla anche infelice- 
mente? e dov' è V uomo cosi avventuroso col quale 
io degnassi di cangiare questo mio stato lagrimevole I 
— ma come io posso dall' altra parte essere tanto 
carnefice mio per tormentarmi, — or noi *) veggo? e 
noi vidi ') pur sempre? — senza ninna speranza? — 
forse! un certo orgoglio in costei della sua bellezza 
e delle mie angosce. Non mi ama, eia sua compas- 
sione coverà un tradimento. Ma quel suo bacio ce- 
leste che mf sta sempre su le labbra e che mi domina 
tutti i pensieri ? e quel suo pianto ? — ahi , ma dopo 
quel momento mi sfugge ; né osa ^) guardarmi più in 
faccia. Seduttore! io! — e quando mi sento tuonare 
nel!' anima quella tremenda sentenza: JVon sarò 
vostra' mai ; io passo di furore in furore, e medito 
delitti di sangue. — Non tu, innocente vergine, io 
solo io solo ho tentato il tradimento; e l'avrei, chi 
sa! — consumato. 

! un altro tuo bacio , e abbandonami poscia a' 
miei sogni e a' miei soavi delirj : io ti morrò *) a' pie- 
di; ma tutto tuo, e sapendo che pur t' ho lasciata in- 
nocente — ma insieme infelice! Tu, se non potrai 
essermi sposa, mi sarai almeno compagna nel sepol- 
cro. Ah no ; la pena di questo amore fatale si rovesci 
sopra di me. Ch' io pianga per tutta un' eternità; 



1) noi, fiati non io. 

2) vidi, ©OH vedere. 

3) osa, l^cn osare. 

4) morrò, ©ou morire. 



ili 

— 

ma die ilcieio^ o Teresa, non voglia che tu sia Ino* 
gamente per mia cagione infelice! — Ma intanto io 
ti ho perduta, e tu mi t' involi, tu stessa. Ali se ta 
mi ^assi com' io t' amo! 

Eppure y o Lorenzo, in si fieri dubbj, e in tanti 
tormenti ogni volta eh' io domando consiglio alla mia 
ragione , mi conforta dicendomi : Tu non sé* im' 
mortale. Or via, soflFriamo dunque; e sino agli 
estremi. Uscirò, uscirò dall' inferno della vita; e 
basto io solo : ^) a questa idea rido e della fortuna, 
e degli uomini , e dèlia stessa onnipotensa di Dio, 

28 Maggio. 
Spesso io mi figuro tutto il mondo a soqquadro, 
e fl cielo, e il sole, e V oceano, e tutti i globi nelle 
fiamme^ nel nulla; ma se anche in mezzo a tantaro* 
vina io potessi stringere un' altra volta Teresa — 
un' ahra volta soltanto jfra queste braccia, io invo- 
cherei la distruzione del creato. 



29 Maggio, aU' alba. 
illusione! perchè quando ne' miei sogni quest' 
anima è un paradiso, e Teresa è al mio fianco, e mi 
sento sospirar su la bocca, e t— perchè mi trovo poi 
un vuoto, un vuoto di tomba? Almen que' beati mo^ 
menti non fossero mai venuti, o non fossero fuggiti 
mai ! — questa notte io cercava brancicando quella 



5) e basto io solo, tmb ba^n bin ic^ aQein gfuugi. 
Bastar, v. n., essere assai, a sufficienza, {^mtx&^tn, flf« 
nua fein \ bastare T animo, bastar il cuore , taé ^erj ba* 
bcw, tlcf) gclrauen j — basta! fo biel ole in somma! gewug! 
jc nunl 
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mano che «me V ha ^) strappata dal seno: mi parea 
d' intendere da lontano un suo gemito; ma le coltri 
molli di pianto, i miei capelli sudati^ il mio petto 
ansante, la fitta e muta oscurità — tutto tutto mi 
gridava: Infelice y tu deliri! Spaventato e lan- 
guente mi sono buttato boccone ^) sul letto abbrac- 
ciando il guanciale, e cercando di tormentarmi nuo- 
vamente e d' illudermi. 

Se tu mi vedessi stanco, squallido, taciturno 
errar su e giti per le montagne e cercar di Teresa, 
e temer di trovarla, sovente- brontolar fra me stesso, 
chiamare, pregarla, e rispondere alle mie voci: ar- 
so ^) dal sole mi caccio sotto una macchia e m' addor- 
menta o vaneggio — ahi che sovente la saluto come 
se la vedessi, e mi pare *) di stringerla e di baciarla 
— poi tutto svanisce, ed io tengo gli occhi inchiodati 
su i precipicj di qualche dirupo. Si! conviene eh' io 
la finisca. ^) 



29 Maggio, a sera. 

Fuggir dunque fuggire: ma dove? credimi, io 
mi sento malato ; appena reggo ^) questo misero cor- 
po per potermelo strascinare sino alla villa, e con- 
fortarmi in quegli occhi divini e bere un altro sorso 
di vita, forse ultimo! Ma senza di ciò vorrei più que- 
sto inferno? 

Oggi P ho salutata per andarmene ^) a desinare ; 

1) che me Tha, bie f!e mir 6«t. <^\t^% \\t 8. 9loU p. 4. 

2) buttato boccone, fle^e bie 27. SHo.e p. 96. 

3) arso, ton ardere. 

4) pare, t>ou parere. 

5) finisca, t>cu finire. 



1) reggo, »ott reggere 
2) 



2) andarmene, f!e|^( andare ttub bi( 7. 9lotf p. 3. 
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SODO partito, ma non poteva scostarmi dal suo giar- 
dino ; e — io credi ? la sua vista "mi dà sog^gezione : ') 
vedendola* poi scendere con sua sorella ho tentato di 
tirarmi sotto una pergola e fuggirmene. La Isabel- 
lina ha gridato: Viscere mie, *) viscere mie, non ci 
avete vedute? Colpito quasi da un fulmine mi sono 
precipitato sopra un sedile ; la ragazza mi s' è gettata 
al collo carezzandomi, e dicebdomi all' orecchio : Per- 
chè piangi? Non so se Teresa m' abbia guardato; 
spari ^) dentro un viale. Dopo mezz' ora tornò ^) a 
chiamare la ragazza che stava ancora fra Id mie gi- 
nocchia, e m' accorsi ^) che le sue pupille erano rosse 
di pianto; non mi parlò, ^) ma mi ammazzò ^) con 
un' occhiata quasi volesse dirmi : Tu mi hai ridotta 
così misera. 



2 Giugno. 
Ecco ') tutto ne' suoi ver! sembianti. Ahi! non 
sapeva- che in me s' annidasse questo furore cli« m^ in- 
veste, m' arde, ^) mi annienta, eppur ^) non mi uc- 
cide. Dov' e la natura? Dov' è la sua immensa bel- 
lezza? Dov' è V intreccio pittoresco de' colli eh' io 
contemplava dalla pianura innalzandomi con l' imma- 



3) mi dà soggezione, i^r SfnHicf mac^t mtc^ fc^tu; 
dà, t>on dare. 

4) viscere mie, nteui l^icbfìer. €i«Oe bi< 13. 9lotep.41. 

5) sparì, l>on sparire. \ 

6) tornò, ten tornare. i ^mitt baibt^crg^n? 

7) m* accorsi, t>on accorgersi. ) gene Srit , passato 

8) parlò^ tton parlare. 1 indeterminato. 

9) ammazzò, iDon ammazzare.' ' 

1) ecco, fle^e bie 15. 9lote p. 5. 

2) arde^ tton ardere. ^ 

3) eppnr, unb boc^. 
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gmazioue nelle regioni dei cieli? mi sembrano rupi 
nude e* non veggo ^)clie precìpizj. Le loro faldiR co- 
perte di ombre ospitali mi son fatte nojosei'io vi pas- 
seggkwa un tempo fra le iagaitnevoli meditazioni deHfi 
nostra debole filosofia. A qual pro*^)- se ci fiiuno co- 
noscere le infermità nostre, ne porgono i rimedj da 
risanarle? — Oggi io sentiva gemere la forese ai 
colpi delle scuri : i contadini atterravano i roveri di 
duecento anni — tutto pere ®) quaggiù! 

Guardo le piante eh' una volta scansava di calpe- 
stare, e mi soffermo sovr' esse e le strappo, e le- 
sfioro gittandole fra la polvere rapita dai venti. Ge- 
messe con me P universo! 

Sono uscito ^) assai prima del sole e correndo 
attraverso de' solchi , cercava nella stanchezza del 
corpo qualche sopore a quest' anima tempestosa. La 
mia fronte era' tutta sudore, e il mio petto ansava con 
difficile anelito. Soffia il vento della notte e mi scom- 
piglia le chiome ed agghiaccia il sudore che gronda- 
vami dalle guance. Oh! da quell' ora mi sento per 
tutte le membra un brivido, le mani fredde, le labbra 
livide, e gli occhi erranti fra le nuvole della morte. 

Almeno, costei non mi perseguitasse con la sua 
immagine, ovunque io mi vada, a piantarmisi ^) fac- 
•cia a faccia: perch' ella, o Lorenzo — perch' ella mi 
move qui dentro -un terrore, una disperazione, una 
rabbia, una gran guerra — e medito talor di rapirla 
e di strascinarla con me nei deserti lungi dalla pre- 



4) veggo, t)OB vedere. 

5) prò, flef)e bi( 1. 9lote p. 88. 

6) pere oUt perisce, i»ou perire. 

7) uscito, partic. Don uscire. 

8) piantarmisi, flr^e piantare Oiib bt( 8. 9l0tf p. 33. 
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potenza degli uomÌDÌ. — Ahi sciagurato ! mi percttoto 
la fronte e bestemmio — > partirò. 



LORENZO 

k € H 1 L E O €^ E. 

Tu forse ^ o Lettore ^ ti se* fatto amico 
h Jacopo , e irami di sapere la storia della 
sua passione; onde io per narrartela ^^^ andrh 
quindi innanzi interrompendo la serie di queste 
lettere. 

La morte di Lauretta accrehhe la sua-ma- 
iìnconia fatta ancora più nera per f immi- 
nente ritorno di Odoardo. Dimagrato , spa- 
ruto y con gli occhi incavati y ma spalancati e 
pensosi y la voce cupa^ i passi tardi ^ andava 
per lo più inferrajuolato , ^ ) senxa cappello^ e 
con le chiome jgiù per la faccia; vegliava le 
notti intere girando per le campagne ^ e il 
gionw fu spesso veduto dormire sotto qualche 
albero. 

In questa y, torni ^) Odoardo in compa- 
gnia di un gioviìèe pittore che ripatriava da 
Roma. Quel giorno stesso incontrarono Ja- 
copo. Odoardo gli si fé* incontro abbraccian- 
dolo ; Jacopo quasi sbigottito si arretrò, *) // 
pittore gli disse ^) che avendo udito a parlare 



1) narrartela, fU^ narrare nub bir 7. litote p. 3. 

2) inferrajaolato, (fr^e bit 4. 9lote p. 61. 

3) tornò, «)ou tornare. ì 3»fite MbtXtUttil* 

4) arretrò, ttoa arretrafe. > gene ^tìt, passato 
5} disse, Den dire. \ indetermina^^ 
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di ini e delP ingegno sno , da gran tempo óra- 
mava di conoscerio di perdona. — Ei lo inter^ 
ruppe: ^) Io? — io, Sìgnoi* mìo, dod ho mai po- 
tuto conoscere me medesimo Degli altri mortali; però 
non credo che gli altri possano mai conoscere se me- 
desimi in me. Gli domandarono interpretaxione 
di 9Ì ambigue parole* Ed ei per tutM risposta 
«i ravvolte nel suo tabarro^ si cacciò ^) /ra 
gli alberi; e sparì, Odoardo si dols^ di que^ 
sto contegno col padre di Teresa , il quale giès 
incominciava a temere della passione di Ja~ 
copo. 

Teresa dotata di una indole meno risene- 
tita^ ma passionata ed ingenua; propensa es 
una affettuosa malinconia , priva nella solitu~ 
dine d^ ogni altro amico di cuore , nelP età im 
cui parla in noi la dolce necessità di amare e 
di essere riamati^ incominciò ^) a confidare u 
Jacopo tutta P anima sua , e a poco a poco se 
ne innamorò: ^) ma non ardiva confessarlo m 
se stessa : e dopo la sera di quel bacio viveva 
assai riservata , sfuggendo P amante , e tre^ 
mando alla presenta del padre* Allontanata 
da sua madre , senxa consiglio e senxa con/br- 
tOf atterrita dal suo stato futuro^ e dalla 
virtù e dalP ainore , divenne '°) solitaria^ non 
parlava quasi maiy leggeva sempre ^ trascu- 
rava e il disegno, e la sua arpa, e il suo ab- 
bigliamento , e fu spesso sorpresa dai fami- 



6) inteiToppe, Don interrompere. j ^ | ^^^^ 

7) cacciò, »on cacciare. | iJ*J!iflj|Jene 
S) incominciò, Don incominciare. \ ^,i^f^^^^^ 
9) innamorò, t»on innamorare. | ;?j"x' iL;««é-l 

10) divenne, Don divenire, diventare. ) "i<Jetermmato. 
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gHmri con le lagrime agii occhi. Sfuggiva 
la compagnia delle giovinette eue amiche che 
a primavera villeggiavano a* colli Euganei ; 
e dileguandoài a tutti e alla sua sorellina^ se^ 
deva molte- ore ne^ luoghi più appartati tiel 
suo giardino, /legnava quindi in quella casa 
un silenxio e una certa diffidenxa che turba* 
rgno lo sposo trafitto anche dai modi sdegnosi 
di Iacopo incapace di simulazione. Naturai* 
menie parlava con enfasi; e sebbene cowver-' 
sando fosse taciturno , fra'^ suoi amici era lo- 
quace^ pronto al riso ^ e ad una allegria schiet' ' 
ta, eccessiva» Ma in que'* giorni le sue pa- 
role ed ogni suo atto erano veementi e amari 
come l* anima sua, Instigato una sera da O' 
doardo che giustificava il trattato di Campo-For- 
mio^ si pose '') a disputare , a gridare come 
un invasato^ a minacciare^ a percuotersi la 
testa ^ ^ a piangere d* ira, Avea sempre un^ 
aria assoluta; ma il Signor T^ '* ^ mi rac- 
contava che allora o stava sepolto ne^ suoi 
pensieri , o se discorreva , s^ infiammava d^ im- V 
provviso, i suoi occhi mettea^io paura e tal' 
volta fra il discorso gli abbassava inondati di 
pianto, doardo si fé'* fHÙ circospetto^ e so* 
spettò '^) la cagione del cangiamento ili Ja* 
copo. 

Cosi passò ^^) tutto Giugno, Il misero gio^ 
vine diveniva ogni dt più tetro ed irtfermo ; i»è 
scriveva più alla sua famiglia , nh rispondeva 
alle mie lettere. Spesso fu veduto dà* conta- 



li) pose, i^on poiTe ober ponere.l §meite (^albtcrgan? 
1*2) sospettò, t)oii sospettare. > d<nf ^iiti passato 
Ì3) passò, )>oii passare. \ indeterminato. 
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(Uni eatfm/care a brigliu Mci^Ua per luogM 
^^seesi , e in mexxo alle /rafie. ^ e .a trtuiers» 
de^ fo9H , ed .è maraviglia com^ ei .no» Mia pe* 
ricalato. Una mattina il pittore stando a ri^ 
trarre la prospettiva de* monti ^ udì '^) la Mua 
voce fra il bosco: gU si accostò '^) di soppiat- 
to , e intese '^) c/i* ei declamava una scena xlel 
Saule. Allora gli riuscì ^^) di disegnare il 
rMratto delP Ortis ^ che sta in fronte a questa 
edixione , appunto guanti* ei si so/fermava pen- 
soso dopo avere proferito gue* versi deW 'Otfo 
11^ scena I. 

Precipitoso 

Già mi sarei fra gì* inimici ferri 

Scagliato io da gran tempo^ avrei già tronca 

Così la tita orribile eh' io vivo. 

Poi lo vide '^) arrampicarsi sino alla cimu 
della montagna^ guardare alP ingiù risolu- 
tamente con le braccia ti^perle^ e tutto ad un 
tratto arretrarsi sclamando : madre min! 

Una domenica rimase^ '^) a desinare in 
casa T^*^. Pregò Teresa perche suonasse^ 
e le porse ^ ^) iT arpa egli stesso. Mentr* eli» 
incominciava^ entrò ^^) suo padre e le s^ as- 
sise ^^) da canto. Jacopo pareva inondato du 
una dolce mesti%ia e il suo aspetti^ si a^d^svm 



14) adì, t>&u udire. 

15) accostò, l^on accostare. 

16) intese, ^Xi intendere. 
ITVrinscì, l»oii riuscire. ^1 gocite ^albtfrgaugeae 

18) vide, voa vedere. ) Seit, 

19) rimase, oon rimanere. | passato indeterminato, 

20) porse, oon porgere. 

21) entrò^ Don entrare. 

22) Sosise, 1)011 sedere. 



119 



rmnimmmlo; ma a fìBCo a poco cAinò ^^) ia te» 
9ta^ e ricadde '^) in ttna malinconia più com^ 
pa9»ionevole di prima. Teresa Io sogguar- 
dava^ e »/or%wnmoi di reprimere il pianto: 
Jacopo Me li' anvide^ ^^) ne potendosi contenere 
s^ alzò ^^) e partì. ^^) // padre intenerito si 
voltò ^^) a Teresa dicendole: figlia niia> tu 
vuoi dunque precipitare teco uoi tutti? J4 queste 
parole le sgorgarono d* improvviso le lagrime ; 
si gittò ^^) fra le braccia di suo padre ^ e gli 
confessò. ^°) — Jn questa entrava Odoardo a 
chiamare a tavola^ e P atteggiamento di Te- 
resa e il turbamento del Signor J» « • « lo raf- 
fermarono 'ne'* suoi dulihj^ Queste cose le ho 
udite dalla bocca di Teresa. 

Il di seguente , che fu la mattina de* 7 JLu- 
gUo^ Jacopo andò ^*) da Teresa, e vi trovò ^^) 
lo sposo , e il pittore che le faceva il ritratto 
nuziale. Teresa confusa e tremante usci ^') 
in fretta come per badare a qualche cosa di 
cui si era dimenticata ; ma passando davanti 
a Jacopo gli disse ^*) ansiosamente e sottovoce: 
Mio padre sa tutto. EU non fé* motto , ma pas- 
seggio tre o quattro volte su e gii& per la stan- 



23) chinò, tton chinare. 

24) ricadde^ iwti ric^fiere. 

25) arride, Dcu av?cdere. 

26) alzò, t>on alzare. 



29) glttò, eoo gittare. / , .»/"' . . 

30) confmò, » confe«,are.i P'^^"*» indeterminato. 



31) andò, )>oil andare. 

32) trovò, »Ott trovare. 

33) uscì, ^en uscire. 

34) disse, )>oii (lire. 
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xa^ ed uscì. Per tutto quel giorno no» si /a- 
sciò vedere ad anima vivente. Michele che lo 
aspettava a desinare^ ne cercò invano. Non 
si ridusse a casa che a me%%anotte suonata. 
Si gettò vestito, sul letto , e mandò a dormire 
il ragdxxa. Poco dopo s^ al%ò e scrisse. 



Mezzanotte. 

10 mandava i^la DiviDità i miei ringraziameDti, 
e i miei voti , ma io non P ho mai temuta. Eppure 
adesso che sento tutto il flageUo delle sventare, io 
la temo e la supplico. 

11 mio iuteUetio è acciecato, la mia anima è pro- 
strata, il mio corpo è sbattuto dal languore ddla 
morte.^ 

£ vero! i dtsgrazii^i hanno bisogno di un altro 
mondo diverso da questo dove mangiano un pane a- 
maro, e hevono V acqua mescolata alle lagrime. La 
immaginazione lo crea, ^) e il cuore si conseda. La 
virtii sempre infelice qvaggiii persevera con la sperao- 
za di un^remio. — Ma sciagurati coloro fhe por non 
essere scellerati hanno bisogno della religione! 

Mi sono prostrato in una dnesetta posta in Ar- 
qua, perchè io sentiva che la mano di Dio pesava 
sopra il mio cuore. 

Son io debole forse, Lorenzo? Il cielo non ti 
faccia mai sentire la necessità della solitudine , delle 
lagrime, e di una chiesa! 

« « 

Ore 2. 
Il cielo è tempestoso: le stelle rare e pallide; e 



1) crea, ijon creare. 



f21 



la lana wuiEtm scolto Im.le iiiiTole batte eoa ragf^l 
lividi le aie fiBcstre. 



All' alb»« 
Larenxò, non odi '^ ^) t? invoca P amico tuo:, 
quai sonno! spunta un nggio. di giorno e fonie per 
ioasprìre i miei mali. ^- Dio non mi ode* Mi condan- 
na an» ad ogni minuto all' ironia della morte; e mi 
costringe a maledire i nùei^orni die por non sono 
raaodiiati di alcun dditto. 

Cfaef seta se' mm Dio forte ^ prepotemte^ 
geiosQ , cke rivedi le imquitè de'* pmdri né^ fi' 
gUy e che vi%Hi nel tuo furere lu ter%m e la 
f marta generaxieme^ ^) dovrò io sperar di pla- 
carti ? Manda in me -^ bensì non in altri die. in me «*— 
P ira^a la qaale raeeende mell^ if^erme le fiam- 
me **) che dovranno àrdere milioni e milioni di popoli 
a' quali niHi tì w^ fatto con^eefe- — Ma. Teresa è 
innocente: e anaiebè stimarti crudele^ t' adora con 
serenità soavissima d!' animo. . lo non t' adoro» op- 
punto perchè ti pavento — e sfmto pure die lio biso- 
gne^dt te» Spogliati, deb! spogliati degli attributi 
di cmi gli uomini t' hanno .vestito per farti sisrfle a 
loro. Non se' tu forse il Consolatore degli afflittil 
6 il tuo Figlio divino non si chiamava egli il JFìglie. 
dell'* memef Odimi ^) dunque. Questo cuore .ti 
senÉe» ma no/i t? o^Bnil^re de|» gemito a cui la natura 
costringe le viscere ') diiiiniale delP iMimo. E nMN^ 



•) JSrodo XX. 5." 
••) jtfofffcA. HI. 3; 

lì odi, Don odire. 

VS odimi, (!e&e adire linfa bie 3. SQote p. 1. ^^^^ 

3) viscere, flr^e bie 13. ^ote p. 41. iP^ 
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moro coDtrO-di'te^ e piango^ e't^ woto, ^iim— d« 
di liberare V aaima mia — di lilwtfattaf ma ecotait, 
se non è piena di te? se non ti ha implorato nella 
prosperità , è solo rifagge al tno ajuto , e domanda il 
tuo braccio or quando è atterrata nella, miseria? se 
ti temej e non Im in tè vertuto spemnzai^Ne^ra, 
fièpiOBÌdera che Teresa) «It vedo i» lei-sola* 

fioco, *) oLorSDB»^ fuor dellii mie labbra il ào^ 
Mito per eni Dio ha rMiititó il mn sguardo d» me. 
Non P km mti adorato «omo adoro T^rremi -^ Bcatma* 
mia! Pari ^ a Dio colei che sarà a un ìMiffia. adiele* 
tro ^ nulla? V«dt l' uomo umiliato. Dovràr dunque 
io auftiporre Teresa a Dio? -^ Ak da kt si spaiide 
Mtà celèste ed immeuia,:b«!ttà onolpoienfee* Misura 
P vaiferso eoif uno sguardo; contemplo csu-oochi» 
attonito- P etornilài tutto- è eaos, tutto aiuiim, e s* 
ansiiila^ Dio mt di^^enia ftt«umpr0ni»bile; e Teruna 
mi^ vta a/évàpté davatrtL 

l^apé due gi^i'mi mÉtmaSò* lipaétmdiTe^ 

e^si^né m persuaderla thè r mUem mwm s ee «fio* 
eeia EiÈ>guneik Cerne Miéere$é e g$mereife ei^ 
egH eroy efimaèm V imgegme e i^ aUe mmémm 
di Jaeopo^ e H mmèmeia'eeme U péè^emrè mmiee 
èk* ei pòfeese atbèr mai; e m* wx^rih^ che i» 
tempi <ièverei ^e/er^Me etedmé itt emmre im ema 
femigUa pigiia»dé0i per genero ^mm ffioeème 
ehé ee pétrt^èpwem iP 4$ÌèmH 4frreH deà-netìtre 
tufmpey ed era doim» d* iàdtmiàa temprm^^ 
cuore ^ aveva a ogni modo^ al dire del Si- 
gnor y***, opinioni, e virtk ^degme //a' èefioli 
antichi. Ma Odoardo era ricco ,^ e di mna/a- 



4) ecco, Urbe hU i5. 9^f(e ». 6. 

5) pari, fif^f «e 39. 9?vnf ^ 71. 
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migHa S0t$0 im eni par^mitla ii Signor T^*9 
fuggim mile^perseeìisUimi eaiie imèitiie de^ snm 
fumiéii i qumU io meeu^mtmmo tP a^ere desé* 
dermt0 im peraee Ìiùer$à. dei éuo pme^e; deUtio 
empUmie in Jtuiim. ' Bensì impmreitóand^H t^P 
0r$99^ Mvreòlfe- òceBieratB im r99finm dà ini ^ e 
deli» propria famigHm» Olire di che avfva 
eèùiègMa In Munfede;^ e per mmntèmerla 9^ era 
ridelie m dkfidéréi dm anm moglie a iui carmi 
Né i suoi òiianci demesHei gii eteeemliemme di 
aeemeatre Teresa con mna gran 'deté , Hecee$m*» 
ria mOe medieeri eeHanne dell* OrUè. Il Sé* 
gnor T * ' ^ Ufi scrisse queste cese^ e 'le disse 
a Jmcopo 'Cke sapeale' dm »è, e le tsecoH^ cqH 
aepeite ^ripeemtissime ^ asm itMii^i $aste «ufi ^) 
pmriae^'didete: ^, lo inierrtifÈpe^ esule , pò* 
verar,* oscum a tnCti 4 norteB, mi vorrtt Mottetnr 
im aazìcbè -domandarvi vostra lig*ltti in- iaposa. ^) 
Koao afofitimto,; non [Mfir^ vile. «^ Né I ikiei figitooU 
dovnuiDD ricoooseece imn hi loro'fortHBa fkiUa rie- 
ebézza éella loiH>'andrei' Vostra %Ka-è ricca e pl^»* 
nesflU. — Dmi^iiel Hepaee il Signor T**\ -^ 
Jacopo man fimib^- ^) Al%ò^ gU ^ eccki al cieio^ 
e M^ 'moli» orar-li^'TtTéBJkj esclamò^ sorui' a- 
ogriF atodo infelice^h O cunieo mio, gii soggiunse. 
miioem mànoretmlmem^ il-Mgnor T^*^; e per 
cbftVMÙ.coaitBeio ma- «Ètere mÌBora sa npi» per voi? 
Erlmft?^) già '^«r aaior^iin» nsoogfaato al« mio shitir; 
e Bal»^poteTa fappaotficare una volte T^nioi poveri 
genitori. Vi ha amato ; e voi che pure I' amate con 



6) ud\, l>on tirìirc. 

7) in isposa, %tiH ble. 36.' Solete p. 33. 

8) fiatò, flatt parlò. 
0) erasi, fifjc'»ie 15. Sbie p. 28. > t 
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sì altera generosità, voi pur '°) le rapite uno iposo, 
e manterrete diseorde una casa* ove foste ^ e siete, e 
sarete sempre 'accolto come figliuolo. Arrendetevi; 
allontanateTi pei* alcuni mesr. Forse avreste trovato 
in altri un padre severo : ma io ! -^ sono stato andi' 
io sventurato ; ho provato ìè passióni, pnr troppo! t 
ne provo ; e ho imparato a compiangerle , perchè sen- 
to io pure il bisogno d' essere compatito. B^nsì da 
voi solò air età mia qnasi canuta ho imparato còme 
alle volte sì stima P uomo che ci danneggia, massime 
se è dotato di tale carattere da far parere generosi e 
tremendi gli affetti che in altri pajonò ^^) colpevoli 
insieme e risibili. Né io vel ^^) dissimulo; voi dai <& 
die primamente vi ho conosciuto avete assunto tale in- 
-esplicafaile predominio sopra di me, da costringermi 
a temervi insieme ed amarvi : e spesso andava nove- 
rando i minuti per impazienza di rivedervi , e nel tem- 
po stesso io' senti vami preso d' un tremito snUtaneo 
o' secreto allorché i miei servi. mi davano avviso che 
voi salivate le scàie. Or voi abbiate pietà di me, e 
della vostra gioventii, e della fama di Teresa. La 
sua beltà e la sua salute vunno languendo; ^') lesne 
viscere '*) si struggono nel silenzio, e per voi. lo 
vi scongiuro in nome di Teresa, partite, sacrificate 
la vostra passione alla sua quiete; e non vogliate 
di? io sia I' amico insieme e il marito e il padre pia mi» 
séro che sia mai nato. — Jacopo pmrea im&ne" 
ri$o; non però mn0ò aspetto , né gii cadde ìa- 
grima dagli oóeàiy né rispose paro/a f òemehè 



10) pur, f!f^« Me 1. 9l0te p. S. 
il) pajònò, O^ou parere. 

12) vd, fìatt veloi «ic^e Me T* 9l»tf p. a. 

13) vaAno languendo, toelfm bttt. 

14) viicere, jlf^f tie 13. 9lote p. 41. ^ 
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•/ JSàgmor T « "* "* « «M»« éi discorsa si rméte- 
messe m stemio dui piangere : e restò a cam$e ai 
imU0 di Jacopo^ sino. a natie tardissima: ma né 
r une ne P aure aprirene pièt bocca se non 
qmando si dissero addio* — Lm malotica del 
gioifine aggravò; e ne'' giorni seguenti f» so" 
^rappreso ita febbre pericolosa. 
. ' PraStanto io sgomentato e dalle lettere 
recenti di Jacopo^ e da quelle del padre di 
Teresa^ studiava ogni via per accelerare la 
parten%» delV amico mio ^ com^solù rimedio 
alla sua violenta passione^ Né ebbi cuòre di 
rivelarla a sua madre^ la quftle aveva già avu^ 
to molte altre dolorosissime prove delP indole 
sua capace «T eccessi ^ e le dissi soltanto^ cK' 
era un po'* '^) malato^ e che il mutar aria gli 
avrebbe certamente giovato, 

Im quei tempo stesso incominciavano a in^ 
ferodre a Venexia le perseeuxioni. . Non vi* e- 
rano leggi; , m^ tribunali arbitrar/; non ac- 
pusateri^ mstn difensori; bensì spie di pensie- 
r», delitti ossovi ^ ignoti a cài n^ era punito^ 
e pene subite , inappellabili. I piii sospettati 
gemevamo carcerati; gli altri ^ benché d* an" 
ticm e speccfnata f»may erano tolti di notte 
alle proprie, case y mtmomessi dagli sgherri^ 
strascinati a'* confini e abbandonasti aUa ven* 
tura^ senxa V addio de* congiunti ^ e destituii 
d* ogni umano soccorso. Per alcuni pochi V 
esilio scevro da questi modi violenti ed in/ami 
fu somma clemen%a. Ed io pure tardo ^ e non 
ultimo y e tacito martire vo* *^) da piii mesi 



15Ì po\ flatt poco. 
16) Yo* ober vado^ 
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pr^fikg^ p9K P JtàUa tmigendo seUxa i$es9unm 
0peram%a gli ^cohi Imgrimti miie àp9md9 éeiim 
miapatrim* Otède Ì9 uUora ^ mhmhruté umeh» 
per l» liiertà di J^m^po , perMumsi 4um JMN^re, 
qmumiunipte dewoiatiéHma^ m rgtceomandmrgU 
eie éiny a tempi tmff&ori. eeremeee ri^ggio- im 
altro paese; taMo pia Wie ^andQ ^ era par* 
tiio éi Padova , si ecmeà wUlegaad» gii stessi 
pericelim JFu fidata la lettera a am serva il 
fuale gianse a* colH Esfgaaei la sera de^ 16 
JLmglio^ e trovò ^*) Jacopo aaeora a leitm^ sein 
bene mdgiiorato i/' assai. OH eedeva meimo il 
padre di Teresa* JLesse ^^) la lettera eomasae^ 
sameatey e la posò *^) eoi gmanciale.* poco 
dopo la rilesse^ parve ^) eomatossof osa mom 
ne parlò. 

Il di 19 #' al%h dal letto* In ^fmel giartso 
stesso sua madre gU riscrisse imviamdogli da^ 
naro^ due eamiéaHj . e parecchie eoma$emdsh' 
tiwie^ e seongimrandolo per le vieterò '^^\éi 
Dio che partisse. Assai pri$aa di sera-modi^ ^) 
da Teresa i e nem tre^ò che P Isabellimm la 
^male tmtta intenerita contò ^^) eV ci e* sfecisc 
atmto^ si rÌM»òf la bactò^ e ce ne andò. Tor* 
nò ^^j dopo nn* ora^ e salendo per Ic^ ecale la 
incontrò nmoeamente, e .se la-etritsee al petto , 
la baciò pia eeUe^ e- la bagnò di lagrime. Si 



17) trovò, »0B troYare. ) ' 

18) lesse, tiMi leggere. \ %Xb^t 6a(b9ergaiif|eite gdf. 
Ve) posò, eo» potare, / panato iiM|cA>eraiii8to. 
20) parva» oon parare. | 

31) viscere, fiebe bte 13.. 9lote p. 41. 
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pù90 '^^)^4critf0r^y mmiò fmtj fogii^ # ii «Ime»- 
0ÌÒ poi $m$ti. Bi mggyò petuier^Mo per /' &rt». 
Um 49rP0 pmM$émd0Vi sm P iwUn^màre lo ^dm ^*) 
mirmftUof ripmssoMdo^ ia trotih ritto preno mi 
^m*treiio i» atio d* mooh^^ e eoi cmpo rinoUo 
mUemtièoimo veroo im €msm elf efmJf attui» ^dmi- 
im iumm* 

HofMmtooà m cmèu^ riwutnfib iitmeéoo ri* 
9pomde»do a smammdr^f de éomutm su V miim 
pmrtina, JFhee ordènmre 4 eava/M mila post» 
piò vicinm, Innam%i di coricarsi , scrisse^ ' ' ) 
im ietierm segmemte per Teresa^ e im eomseg'mb 
mif erteimmo. AH' mibm partì. ^^) 



Oro 9. ^ 
Perdonimi, Terma^ ie ho fuoesèato 1» t^ gio- 
viaefza, eia quiete deih tuo case; ma Aiggiffè. 
Ne io «i eredeva dotato di. tavta coatanEa. Poe»» 
baciarti, e non morir di dolere; e non è ^poco: iuia- 
mo dliaqae di qaesto HMiaento fiacbè' il eaore ini 
regge, e In ragione non mi abbandona affatto. Por 
la mia mente è sepolto nel nolo pensiero di anutfti 
sempre e di piangerti. Ma sarà obbligo mio di non 
pib scrirerti, ne di mai pia rìyecierti se non se *) 
qoande anro certissima di lasciarti tpiieto davrem e 
per sempre. Og^ t' bo cercato intano |Hir dirti ') 



25) iHMe, t%Vk pone. • 

26) vede, i^pu vedere. I ^mtitt (albi^agaugene %t\X, 

27) scrìsse, «on scrìvere, i passato indeterminato. 

28) partì, Ojon partire. ' 



1) se non se, aufier. 

2) dìiti, ~ 



Pc^ dire nnb Me 3, ft^te p. t, uni 
9lcte p. 3. 
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addio. Abbiti ') aJwend, o Teresa, ipeste ultime 
righe oh' io bagno, tn '1 yedi, d' anarissiaie lagriiae. 
Maodani in qaakinqae tempo, in qoalnnqne Inogo il 
tuo ritratto. Se l' amicizia, se l' amore — o la com- 
passione e la gratitndine ti parlano ancora per questo 
sconsolato, non negarmi il ristoro che addolcirà tutti 
i miei patimenti. Tuo padre stesso me lo ceacederà,. 
spero --*• egli égli che potrà vederti , ed udirti, e 
sentirsi riconfortato da te; mentr* io nelle ore feota- 
stiche del mio dolore ci delle mie passioni, uojatodi 
tutto il mondo, diffidente di tutti , camminando sopra 
la terra come di locanda in locanda, e drizzando vo- 
lontariamente i miei passi verso la sepoltura — per- 
chè ho veramente necessità di riposo — io mi confor- 
terò intanto baciando dì e notte 1' immagine tua; e 
cosi tu m' infonderai da lontano costanza da soppor- 
tare questa mia vita, -— e finché avrò forze, io la 
sopporterò per te , e te lo giuro. E tu prega -^ pre- 
ga, o Teresa, dalle viscere *) del tuo cuore puris- 
simo il dolo, non che mi perdoni i dolori, dm forse 
avrò meritati, e che forse son inerenti alla tempra 
deli' anima mia, bensì che non mi levi le poche fa» 
colta che ancora mi avanzano, da tollerarli. €od 
P immagine tua fiirò men angosciose le mie notti, e 
meno tristi i miei giorni solitorj, que' giorni eh' io 
dovrò pur vivere senza di te. Morendo, io volgerò 
a te gli ultimi sguardi, io ti raccomanderò il mio so- 
spiro; verserò sovra di te P anima mia^ ti porterò 
meco nella mia sepoltura attaccata al mio petto — e 
se è pure prescritto eh' io chiuda gli ocdii in terra 
straniera, e dove nessun cuore mi piangerà, io ti 



3) abbili, (ie^e avere nnb bte 7. 9lot( p. 3. 

4) viscere, <ie(^e bie 13. 9lote p. 41. 
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tneitameiite $à nio capezzale, e mi par- 
rà ^) di vederti io qiiell' aspetto, in quell' atto eoa 
quella stessa pietà die io ti vedeva, quaado una volta, 
assai prima cbe ta sapessi di amaroii, assai prima che 
tu 1^ accorgessi deli' amor mio — ed io era ancora 
tonocente verso di te -r mi assistevi nella mia ni^r 
lattìa. — DI te non Lo se. non V unica lettera die i^i 
scrivesti quando io era in Padova; felice tempo! ma 
olii J' avrelibe mai detto? allora parevami ®) che tu 
mi raccomandassi di ritornare — ed ora? io scrivo, 
ed eseguirò fra poche ore il decreto della nostra eter- 
na separazione. Da qudla tua lettera comincio la 
storia ddP amor nostro ; e non, mi abbandonerà mai. 
mia Teresa! e questi son pure delirj: ma sono in-^ 
sieme la sola consolazione di ehi è sommamente infe- 
lice. Addio» Perdonami, mia Ter^^m — ohimè, io mi 
credeva piii forte! — scrivo male e di un carattere 
appena leggibile ; ma ho 1' ai|ima lacerata, e il pianto 
su gli occhi. Per carità non mi negare il tuo ri- 
tratto. Consegnalo a Lorenzo: e s' ei non me lo 
potrà far arrivare, lo custodirà come eredità santa 
che gli ricorderà sempre e le tue virtù, e la tua bel- 
lezza, e P unico eterno infelicissimo amore del suo 
misere amico. Addio; — ma non è P ultimo; mi 
rivedrai: e da quel giorno in poi sarò fatto tale da 
obbligare gli uomini ad avere pietà e rispetto alla no- 
stra passione; e a te non sarà piii delitto 1' amarmi 
— pur se innanzi eh' io ti rivegga, il mio dolore mi 
scavasse la fossa, concedimi eh' io mi renda cara la 
morte conila certezza che tu m' hai amato. — Or si 
eh' io sento in che dolore io ti lascio. Db! potessi 
morire a' tuoi piedi ; oh almeno potessi morire ed es- 



pandi, toon parere. 

parevami, oter mi pareva. tì^ 
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aere iMpolto ^) nella terra che a?r« le tue oeia r-* aM 
addio, ... 

Mieheie diademi eie ii Ht^ pmdr^me vim^* 
giò per dme po9te 'siiemstieeisséme , a cam^ m- 
9pe$to assfH eaimo , e fuaei Mereme^ Poi eHese 
ti Sito scriffM dm Ptmg^o; e tmmio eie H ré" 
mutaifano i emvmiii^ eé pege *) a scrivere il 
•egmeiUe òégHeUe ir/ Sig$$er T^^K 

Signore ed amico mio. ^) 

AlP artolano di ean aiia ho raeooMaadato jer 
sera «aa lettera ^a rìcafkataì alla Sigoorioa — e 
bendi' io I' aMiia scritta qaand* io gm ai' era salda- 
aiente deliberato a questo partito d' allootaoansi, 
temo a o^rai arodo d' avere Tersalo sovra quel ibgio 
tenta afiKttone da caatristare queUa iaaooeate* A 
lei dunque^ fiignor aiia^ nao rìacreoea di forai sun- 
dare qaellci Jettera^daiU ortolano; e gli fo* ^) dire die 
non la fidi ^^) se noti' a lei solo. < La serbi oasi sigil- 
lata o la braci. Ala percbòalla soa figliuola riesd- 
rebbe aiaanssimo di' io mi |iartis8Ì senaa losciariean 
addio, e tutto jeri ooa mi fu dato auù di vfsderla — 
*ecco '*) q«ì annesso an polìzzino por sigillato — ed 
ardisco '^) sperare di' dia, Signor mio, • io eoasegatrà 
a Teresa T''^^' innanzi die diveoii mogUedel Mai^ 
diese Odoardo. *— Noa sa se d rivedremo --* ko ben 



*) Jmhe qHe9i3 ìngììttio fu ommetao mUe edieimn 
Mimseguenti, 

7) sepolto, sepnlto, acppdlito, pait ttn scppdfire. 

8) pos^i ttu porre, ponere. 

9) tv eter faccio, ooii fare.' 

10) ,fi.Ii, t^cn fidare etcr confidare. 

11) ecco, flftje bie 15. 9tcu p. 5, 

12) ardisco, ^cn ardire. 
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4ecre<|iHi di n'orìre, aMf Ibts* attm-, vieioo «Ha wàa, 
easa patema^ aia 4|aa«d' tmtkie qaagto mìo propoai- 
«énto foste Masa *^) --«•'aoao iMVto ek' dia, Sigaow 
ad aaiko alia, noRf«iTàaial<iÌaieaticai«i di.ala, 

// Si^n0r T^^* mi fé" cmpitmre la lettera 
per Teresa {che ho riportate dian%Ì) a eigillo 
involato ^ «^ né tmrdh a dare a eua figlia il 
poliMStéao. té^ oboi ^*) eett'' occhio r 0ra di pò- 
ehUeime righe f e ft memo che parepa torna- 
to in sé. 

Tktti ^mné i -fimmmenti ohe Seguono mi 
vennero ffew^ la poeta im^ dieerei fogli. 

• • * Il •' 

« » • ■•«.?. 

Raviga^ ^'LogHa. 

io la^aitiwNi «: dlea»a a «a flessa? Che iarebba 
di aie ae ilaa patassi vederla p(iil e émtm% « pian- 
gere laéca ^) di eanaalaaibea napetida' eV ia la era 
ndao ---* e^adeBBo? - 

Cóa^ è pili 1? ua$fani# f ipiat parte aiai della ter- 
ra patrà saefeaermi sema Teresa ? e ni pare ') dì 
«aserie iaataaa aogaaada. fla avata iaiaataeasÉaii- 
sa^ e ai^ è iiastata ^) il euore di partila foli •«- 
senca vederia? aè aa kieta, né *) va aalea addia! 
A mioato a anniila erado di trovarmi alla porta della 
sna easa, a di legigera aella aiestirfa del iMh> volta, 
che ai' ama. Fuggo | è can ehe reloeità ogai minuto 
mi porta ognor più lontàao da lei. E ia tanto? quante 



Jl) deluso, partic. 190U deludere; 
iA\ ^Ubi, i^a »yere. 

1) aMca, flstt ppu jss. 
li) pare, »on parere. 

3) bastato, fifpe tic 5. 9lote p. Ut. 

4) né — né, flette bie 7^ Woie p. 11. 
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'Care iUasioiitl iii9«io P iM^ pMtilota. Non^ so pm ob- 
bedire ne idi» mi» vobntìi, sé din «i» ragiove, nò 
al alia cuore abalordito: m laseierò^straMinare dal 
braccio.prejpofeenie del mio teatino. Addio» LoreosM. 

Fei;rai^, 20 Lu^ioi.a senu 

lo tvaveraava il Po ^ rinima h ianaenae sue 
aofvo» e pili volteio.&ii per pfecipiÉaniii, e profon- 
darmi, e perdermi per sempre. Tatto è un. puato! 
•^— ah a' io kob aveasi 4Hia aioiire «wa-o sventurata a 
cui la mia nM>rte eòatereUio aauiràsime lagrime! 

Ne finirò cosi da* codardo. Sosterrò tutta ia 
mia sciagura; berrò *) fino all' ultima lagrima il pian- 
to che mi fu assegnato dal cielo; e quando le difese 
saranno Tane*, disperale stiitto le passioni» tptte le 
forse coasuate; iputado io airrò. coraggio di miffire 
la morte; io &eeia«' e- lagionare pacatamente .^on lei, 
ed assaporare 1' amaro suo calice y ed espiato le altrui 
lagriile>» e disperato dittaiucittgarle r-- allora* 

Ma ora di' io parlo non è forse tutto perduto? 
e non mi reslja che la ^a memoria e la. certevaa che 
tutto, è parduto: ^ — . hai tu provata mai quella piena 
di dolore quando ci abbaiidonaao tutto le speranaef 

Ne un hacio? nò. addio! —r beasi le tue lagrime 
mi s^eguiranao nella mia sepoltura* La mia salute, 
la qua sorte, il mio cuore, tu t^ te! — inaonuna 
tutto congiura, ed io vi obbedirò .tetti* • 



Ore . . . 
E ho avuto cuore di abbandonarla! anzi ti ho 
abbandonate, o Teresa, in uno staito più deplorabile 



1) beerò, ttn berere. 
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M mio/ €i» «ara, tv»- consolatore? e tremerat -al 
solo f ANO aoaie.|)oìdiè> V ho fatto vedere io -^ io ^n^ 
■w, io unico séIP «nneoa della tao -vita le tempeste 
e le tenebre della sventara; e tu, ogiometta, non 
sei aècera si forte ne da tollerare né da fuggire là 
vita. Tu per anclie non sai ohe 1' alba e la sera 
sono tattP uao --«* Ah -nò io te lo voglio persuadere! 
-«-» Eppure non abbianra fiii i^uto vemao dagli uomi- 
ni ^ nessuna conoolaaioneio noi stessa. Ornai aon so 
che sni^cmre. il sommo Iddio , e su^iHearlo co' miei 
gemiti, e cereale akmm «spenanB» fuori ^i questo 
mondo dove tutti ci pcs!segititano*o oi «bbandaaano. 
E se gli spasimi, e le preghiere, e il riararse eh' è 
fittto già mio caiinefieey lioasero. offerte accolte dal 
cielo, ah! tu non saresti così ii^elice^ ed io be- 
nedìreL tutti ì miei • tormenti* ^ Frattanto - nella mia 
disperazione mortalo ehi sa in -che pericoli tu sei! 
ttè io posso difenderti)' • né .jnasciugore il tuo pianto, 
aè raccogliere nel mio- petto i iuoi secreti,- ne parte- 
cipare delle tue affliaKoai^c lo non- so' né dove Àiggo, 
ne ^me ti lascio, aè quando potrèrpiìi rivedei^» 

Padre erudele <— Teresa è sangue tuo ! qneU' 
altare è proliimato^ hi natura ed il oielo^ mdediooao 
quei giuramenti; il ribrenao, la gebaia, la diàcor- 
dia, od il pentimento gireranno fremendo 'intorno a 
quel letto e insanguineranno' forse quelle catene* 
Teresa è jBfi^lia tua; placati. Ti pentirai amaramen- 
te, ma tardt: fors' ella un giorno nel!' orrore dd suo 
stato maledirà i suoi giorni e i suoi genitori, e con- 
turberà con le sue querele le tue essa nel sepolcro 
quando tu non potrai se non intenderla di sotterra. 
Placati — Ohimè ! tu non mi ascolti — e dove me la 
strascini? -— la vittimale sacrificata! io odo ^)tì suo 
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1) odo 9on adire. K^ 



Igeimi» -^ il mio iHMie nd am> uWmo gemito ! Bbr» 
bari! tremato -^ il vMtro sangàe» «I mio sm^ ~ 
Terem €arà vendicate •««*- àkÀ delinei -«^ ma io eoB 
pure omicida* 

Ma to, Loreaao olio, die noo mi «jati? ienem 
ti acriteva perchè ao' eterna tempette d' ira, di g«> 
leaia, di Fendette, di amore infiirìaira dentro -di me^ 
e tonte pasmaaiw n gonfiurrano nei petto, e ed seff- 
•lacaifano» e nM/stoo9saicaiie<|iia«if' io non potorn 
mandare pernia^ e senéifia il dolere impietrito denlr» 
di me --* e qoeato delore v^^aa ancora e mi ebiiide 
la vece e i «óapiri, e m'Jnarìdiaoe le lagrime •«-« mi 
sento mancato gran parto della vite, eqnel poco clie 
pure mi resto. mi pare aErviUto dal tangaore' e dalia 
eacurità della mortOé 

Or mi adiro soyento di essere partito, e ad ar- 
calo di viltà. «— Perchè mai non hanno ardito d' in^ 
snitore alia mia passione? Se tdnna avesse cemaa-. 
dato a ^elb misera di non rivedermi ; ée me l' fwea- 
sero a viva terza strappato, pensi tu di' io i' avrei 
lasciate mai? Ma doveva io pagare d'Jogratitadine nn 
padre che mi chiamava amico, che tonte volto com- 
messo mi ahbracdAva dicendomi r jPpereAè im Morte 
U km fkur ') unito a noi di9 graziati f Poteva 
io precipitwe nel disonore e nella persecuzione «aa 
fimiigliache in altre circostonse avrebbe diviso meco ') 
e' la presperitB e P infortaniot £ che poteva io ri- 
apeaéergli ^aod' ei mi diceva sospirando e pregau-^ 
4omi: TereBa è mia figlia! — Sì! divorerà ad 
finMfao e aeUa solitudine tolti i miei giorni t «a rfn- 
geaaierè fiella treaieada matte invisthile che qii rapi*) 



2) par, jlebe bic 1. «note p. 8. 

3) mecQi» flatt con me. 

4) rapì, tton rapire. 
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ib tpteì yrecipiski donde io cadtndò aurm aÈrmmaàm 
meco aella voragine quella giovinetta iMiooooite. £ 
mi seguifova; ed io crudele andava pur sofferman- 
domi, e voltando gli occhi guardando se4iffrettava8Ì 
dietro o' mici pam precipitosi — e mi seguitava, ma 
cott animo spaveotato, .««oo -delioli forzo. Cke? or 
non son io oeduttore? --^ e non dovrò tonnele ^) 
^ÉermMoeote dagli oceUll • Potessi ooai noscoodenai 
a lotto 1' universa o pioogoio le mìo ociugnio! ayt 
piangere i mali di qoelta coleoto-crootum^ e piangerli 
4|iiondo io gli Jio esaoeriiotil. 

Ninno sa quale segreto sta sepolto qui dentro -^ 
e' qnestil sudore freddo' improvviso, e ^esto arre- 
trarmi — Q il lamento che hitte le sere vien di sot- 
terra, e mi chiama — e quel cadavere — perchè io, 
Lorenzo, non sono forse omicida; tata pur mi ^eggo 
insanguinato d'un omicìdio.'^ 

Spunta appena il giorno, ed io sto per par- 
tire, ^j Da quanto tempo I' aurora mi trova sempre io 
un sonno da infermo! La notte non trovo mai poso. ^) 
Poco fa io spalanc(iva gli occhi urlando e guatandomi 
intorno come se mi vedessi sul capo il manigoldo* 
Sento nello svegliarmi certi terrori, simile a quegli 
«ciagnrati che hanno le mani calde di delitto. — Ad- 
dio addio. Parto , e egnor pio lontano, 'ft scrìverò 
da Bologna dentr* oggi. Riograzia mia madre. Pre- 
gaio percfaè henedtea il suo povero iìgiiuolo. S' ella 



*) Di quesfo rimorso the spesso prorompe dal secreto 
dei misero giovine , il lettore vedrà la ragione verso la fine 
dei libroy in una lettera datata 14 Marzo. 

5) tormele, fitf^t torre wth hit 7. Iftotf p. 3. 

6) sto per partire, fle^ Ut 1. 9lete p. 66. 

7) posa, t^'cn posare,' flatt riposo. <'^ 
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siipéiM tutta il mio atato ! ma taei ; fa le sae pt^e 
non aprire no' altra piaga. 

Bologna, 24 Lugtio, ore 10. 
Fnoi tu versare sul cuore del tuo amico qualche 
stilla di balsamo? Fa ') che Teresa ti dia"") il suo 
ritratto , e coasegnalo a M iebele eh' io ti rimando isi- 
ponendogli di non ritornare senza tue risposte. Va *) 
a? colli Euganei tu stesso: forse quella disgraziata 
avrà bisogno di chi la compianga; Leggi alcuni fran- 
nienti di lettere che ne' miei affannosi delìrj io tentaTS 
di scrirerti. Addio. — Se vedrai l' IsabeUina baciala 
mille ToUe per me. Quando nessuno si ricorderà pia 
di me, for^ ella nominerà qualclie volta il suo Jaco- 
po. mio caro! avvolto in tante miserie, fatto dif- 
fidente dagli uomini, con un' anima ardente e che 
pur *) vuole amare ed essere riamata , in chi poss' io 
confidarmi se non in una fanciullina non corrotta an- 
cora dall* esperienza ne dall' interesse, e che per una 
secreta simpatia mi ha tante volte bagnato del suo 
pianto innocente? S' io un giorno sapessi che non ini 
nomina pili, credo, morrei di dolore. - 

£ tUy dimmi, ^) Lorenzo mio, m'abbandonerai 
tu ì L' amicizia, cara passione della gioventii ed unios 
conforto dell' infortunio » s' agghiaccia nella prospe- 
rità. gli amici, gli amici I Tu non mi perderai 
se non quando io scenderò sotterra. Ed io cesso ^) 



1) fa, oen fare. 

2) dia, tcn dare. 

3) va, Oon andare. 

4) pur, (Itbe hit 1. 9lote p. 8. 

5) dimmi, ftkt bie 13. 9lote p. 49. 

6) cesso, »cn cessare. 
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dal quer^ami talvolta delle mìe disgrasEÌe perchè 
za dì esse non sarei degno forse di téf dò avrei «n 
enore capaee -dì aailurti» Ma quando io non vivrò 
pili ; e ta afvrai ereditato 4a ne il ealice delle lagrime 
-^ oh{ non cercare altro amico fnor di te stesso. > 



Bologna, la notte de^ 2S Luglio. 
£ mi parrebbe pure di star meno male s' io pò* 
tessi dormire lungamente un gravissimo sonno. L' op- 
pio non giova; mi desta dopo brevi letarghi pieni di 
visióni e di spasimi. E sono piii netti! -~ Mi sono 
alzato per tentare di scriverti, aia non mi regge piii 
il polso, '_ — Tornerò a coricarmi. Pare che I' anima 
mia siegua ') lo stato negro e burrascose della natura. 
Sento diluviare : e giaccio con ffli occhi spaliMMti. 
Dio mio , Dio mio ! 



Bologna, 12 Agosto. 
Oramai sono passati diciotto giorni da cbe ') 
Michele è ripartito per le poste, ne torna ancora: e 
non veggo tue lettere. Tu pure mi lasci? Per Dio, 
scrivimi almeno : aspetterò sino a lunedì, e poi pren- 
derò I» volta di Firenze. Qui tutto il giorno sto in 
casa perchè non posso Tcdermi impacciato fra tanta 
gente; e 1» notte vo baloccone per citta come una 
larva, e mi sento sbranare le viscere ') da tanti in- 
digenti che giacciono per le strade, e gridano pane; 
non so se per loro colpa, o d' altri — secche doman*» 
dono pane. Oggi tornandomi dalla posta mi sono ab- 



1) siegua, 1)011 segaire. 

1) da che, itfbr hit i. 9leti p. 55. 

2) Yìsc&cet flette tie 13. 9tote p. 41- 
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haiÉoto ìm éme «ciagsrad ■M^afti «1 fmtìk^l^: oe b» 
éà&àa a fra eh» mi a aSrifaivaa» «don»; ««fé 
ilHÉ» iMpoflÉ», dM ano «vca whato ■■« «mIa, è !'«!«> 
im qnqMtifi Im p«r ine. *) Ahi «dola! E if 
■OD vi finero lc||fgi yi '»i totiiiii di e9Ìoro*«ke per m^ 
riccfaire col sudore e col pianto de' propij condttadiiii 
lì sospìngono al bisogno e al delitto , sarebbero poi 
si neecKarìe le prigioni e i «amefieìl Io non sono si 
■atto da prf—wre di riordinare i Morteli; aw percliè 
Mi sì conlMidefà^)di freMarasn k lorOMÌaerìe e pia 
di tatto sa la lor cecilal -^ fi mì TÌen detto die non 
v' ha aettÌMàna aenaa earaifidna; « il popolo vi aiv 
corre comò m aoknnità. 1 deUltì intanto ereaeono co* 
snpplìcj. No no; non tqP *) pia respirare «{oasi? aria 
finnaate soMpte dd^sangoe de^Miaeri* -^ E dove? 

Firenze, TI Agosto. 
Dianzi io odorava le sepolture di Galileo, del 
Mackiavdli, e di Michelangelo; e nelP appressar- 
mi vi ') io tremava presoda brivido. Coloro che hanno 



*) Da prima questo racctmto pnrevami esagerttla dalia 
fantasia castertutfa di Jacopo \ ma poi vidi che nello stato 
Cisalpino non vi era eéilice crintkials. Si ffindSeava eoa Me 
ìegifi, di caduti ffwerni; t m Bohgnn co dtereH ferrei de" 
Cardinali, che minncciaoano di morte ogni furto qualificato 
eccedente le cinquantadue lire. Ma i Cardinali mitigavano 
quasi sempre la pena; U che non può essere conceduto a* 
tramutìi della RipniMica esecutori necessariamente mfie»' 
eibiU détte leggi: cosk spesso la Oiémtisna impassMe è fith 
funesta della arbitraria Equità» 

3) mi si contendete, loirt man mix i$ fltcttig nac^a. 
eUit tic 8. mete p. 33. 

4) Yo* flatt Toglio^ t»cn volere» 

1) appressarmivi, aoa apprenrare. €^i<fK Mr 3.- 9i»H 
p. 1, unt bit 16. ftou p. 8. 
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entti i|ee' aiaasoki «périuH» IWae di soil|iarsi 4Mia 
por erta e ^lle caMerì abb le MfnH i Iom «ri pvnì- 
TUio la gfBwlesBii di ^pie' divini inlellettiì Ob q— ìiri 
foraegmtad nel MNilro* icool» sarwiiio ìw^rart d«' 
iposleri! Ma e b peraecoBioiii a? vivi, e gii'OBori a* 
fliofti sana documeali detta aMiigaa a^iiaioaa.dba 
lade ^V l' tiaana gregge* 

•FreasMi a qae' ananai an |iaróa di rivìvere ia qiie> 
ffii anni niei fervidi^ qaand^ia viegiliaude Migli acritti 
de' graadi • mavtalj *a» gittavaoaai la jnMaagtnaaHoae 
J» i |daasi defla gaacnenoai ùitxm.' Ma' orar tvep{M> 
aite case per aie! -«^ e paiae £Nree* La naaaMate è 
deca, leaieBdbnimnUiiaii, e ilcuoragiiadia^^ 
oci p mfe adftr -^ 

Ritieati ^) le coBNnendatieie «di cui aii aerivi: 
faelle die mi nMindasti io le ho Wadate* Kob vaglio 
più oltraggi, aè favori da veruno degli iionttni po- 
tenti. L' anico rabrtaie ch'io desiderava oooosceve 
trm Vittorio Alfieri: ma odo *) dire di' ei-aon acca- 
glie piE^ane naove; aè io prestano di fargli rompere 
ipmto mo propiMiimenio ijie deriva fiivse da' tempi, 
da' sooi studi , e pia aacora dalle sue passiani a dall' 
esperienaa del mondo, fi fosse anche aaa deboieiz»; 
le debolezce di sì fatti mortali vanno ^) rispettate : e 
chi n' è sensa, scagli la prima pietra* 



Firenze, 7 Settembre. 
i^palaoca le finestre ^ o Lorenzo, e saluta dalla 
mia stanza i miei colli. In un bel mattino di Settembre 



2) rode, eea rodere. 

3) rìtìenti, een ritenere, ^hi^ hit 7. 9lotf p. 8. 

4) odo. Ben adire. 

5) vanno, »pit andare,- gebrauc^t flatt: si devono >fi- - 
spettare. -, ^^ 
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Milnttt Hi Btto HOBie ilcMo, ilagbiy k punnre, Ab 
si ricordaiMi tatti Mia nia fimeiiilleiza) e deve io fer 
tàam tempo bo riposato dopo k ansietà della vita* Se 
passeggwMlo nelle notti serene i piedi ti oondneeseero 
voBBo i viali della parroedua, io ti pvego di salire nd 
■Mole de' piai dw serba tante dolci e funeste nue r»> 
membranze. Appiè del pendìo» passata la nacebia 
ile' t^lì cbe faano V aere aespre &eaco. e odorato, 
'là dove qne' rigoipioli adunano un pelagbetto, ^) tn»* 
Terai il aaKoe ss^itario sette i «eoi nuni- piangenti io 
stava più ore prostrato parianée^ eoo le mie speranse. 
B come ta sarai .giunto presso alla vetta, udrai fono 
un ciMulo il quafe. purea ebe ogni sera ni cblaaasBO 
col lugubre suo metro, ^) e soltanto lo interrompea 
quando acGÒrgetvasidelniio.borbottare o. del calpesto 
de miei piedi.- Il pino dove allorae' si stava nascosta, 
fa ombra a' cottami di uoa cappelletta ') ove antiom- 
OMute si ardeva una lampada a-ua crocifisso:' il tui^ 
bine la afracdiò quella notte cbe lasoio fino ad ogn^ 
e mi lasderà findiè avr^ vitale sptfjlo. atterrito di t^ 
nebre e di rinu>rso; f ) e quelle miaerine^o sotterrate 
mi pareano nell' oscurità pietre aep4|lcrali, e più Tolte 
io mi pensava di erigere in quel luogo e fi*a quelle 



*) BUeffffi la postula di diafi^i «il frammmio NiuKo 
sa qnal segreto eoe. p. 135, 

L* Editore. 

J) pelago, pelagbetto. Pelago, s. in.> abisso d* ac- 
que, ciu gruntlofeé tSafTer, bas anerr ; — ng. fiit abisso, 
fin Kt.qtuiib; — pelago Infernale, Ut ^60(; ~ fAr in* 
trìgo, imbroglio, S$cri»irruni) , «enrtrrur ^anbd; — in 
che pelago siam noi mai entrati. — Pelago, flatt Arcipe- 
lago, s. m., b(t ìitibiptìà^ui, bai à^tifé^t 8Rfcr« 

3) metro, eigentlic^ bai Vtaatf @|^lbnimaa|f flait (icr 
Qkfibrd. 

3) cappelletta, (Ic^e bte 1. 9lete p. 6. 
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crete oniVre il mki '«reno. Bd ora^ eki m er' io la* 
Bcierk le mie ona! ^— €obioì» tutti i eontodini. che 
ti diiedenMMro BoVeHe di Me, Già tempo wà m sSMis^ 
imno attorno, ed io li olilamaTa aiiei aanci, e mi 
dHamavano iMoefattore. lo era il medieo pia aecetto 
b' toro figliuoletti *) «riatt; io aseoltaw amorevì^ 
mente le- querele di qve' meschini lavoratevi) e com» 
poneva i loro diaaidj; io filosofova con que*' rozzi 
yecelit cadenti ingegnandoun di dileguare dalla lor 
fiemtaina i terrori della religione, e dipingendo i pran^ 
die^ H cielo riserbo mHI^ uomo slaBoo deUa povertà e 
del sudore. Ma ora s' ai tristeranao ^ncl Bominarmi,^ 
perefeè in questi ultimi m^si passava muto e fimiastico 
seaza talvolta rispoadere a* loro salati , e séorgeodolf 
da lontano mentre cantando 'tornavano da? lavori; o 
ricondBeeatìo gK aimenti, io gli scansava imboscan- 
domi - dove la selva è pio negra. ' E mi vedeantf su 
1' alba sdtare- i fossi e sbadatasMnte urtar gli arbo* 
sc^, ^) i quali «roUando mi pioveaao là brina su le 
chiome; e cosi Hifi«ttarmi per le praterie^ e polare 
ràai p ica rBii sili BMSite più aito doade io fermandomi 
ritto ed ansante, eOa le braccia stese alP oriente, a** 
spettava il Soie per* querelarmi con lui che piii non sor- 
geva allegro per me. Ti additeranno il ciglione della 
rupe sid qaole, mentre il-moodo era addormentato, 
io sedeva intenta al lontano fragore delle acquo, e al 
rombare dell' aria quando i venti aromassavaao qaasi 
su la mior testa ie nuvole,' è le spiagevanp a.fiwe- 
stare la hma che toau>ntando, ad ora ad i>ra iliuuiix 
aav» «ettapianura co' aaoi pallidi raggi le croci con- 
ficcate su i tumuli del cimitero ; e allora il villano de' 
vicini tugnrj, per le mie grida destandosi sbigottito, 



8 XS* l «"^^ ^'^ *^ ^■'« '■• «• 
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a? oSboeMiiHi alla ]rortit>' e al? ^tidiwi' ià qnd-aiiMtio 
attienile nandare le mìe fM^,- e pianfera^ e-uMare^ 
e Ifiiatare étà)^ alto le aeputaire , .e ìdvocom la aiertei 
O antica «m soltindìae ! (He sei éa I Nim. v' è gleba, 
aeii ostro y a^n albera elié timi' airviviva. nel cuato 
aliawiitaiiilonii qnelsocure è {MiÉotico desidera' ii^besen^ 
pre aecoB^ttgn» lìiori dette sue case I' udnid eaaW, 
e> sfrentiinito. Farmi de i'mtei piaéBri«-a' i mìei da- 
hiriy i i|uall* iit que' luoghi in^ evano èari; »-**•« tutta in- 
a a iam a quellfi «li' è mia^ -aia rimasto latto con to; e 
ohe qui noaaiatiaaeiat pettegrinandii se non la spettro 
dei poirero JFaeopar. -• 

Ìfft4u, aaiàeaiMiioamiay perabè appena mi aeri* 
ri éae mula parokrJnrmaiidomi cbe tu ne' «Un Teresa i 
E nan mi dtd ^y ne «ame rmr^ w ar a' alteata di na- 
nmnwmi ^ ne tfè Edoardo me i' ba rapito? 'Cotrof e ri- 
carro* aHa^poate^tnaaenanpr»;^) etuvna.levtoy* sÉaai^ 
r^V emi.ai legge ««à Rialto il preaeltfiflMDto di gfere 
atiaguMiL» H am pasr d? om m «•» 'udirmi pronuafllan 
lo. mia seiitonBa.nMrtoi« -^^ TeremM im^^imrwM "^ 
Mme ! e quando «hì* oesaer»! ^^ >aùai ^fimèbritMii}» 
e'duMtf-mie crudelrlttsìngbe? Aédìa. 

* Tn'*mi liai-incbiodataki dtsptoaBioneflia) cuore. 
V«da aattumì dia l\sresa tettto. di fnniiruii d' oterhi 
amato.) Il aimi' lùtnatt^ PaYOt a . mamfetoa. suo amdre 
prìmu oh' ìo^ laobiadessìl -r-^. te né «e ')iiMfca#ti) «d 
ìopèvedo^ ma gnardati'tebetper leotate.dsffiaaiiarmtto 



6) dici, Don dire. 

7) ma senza prò, abcr »fr{jebfuii. 

1) tu me ne, jle^e bt« 7. i)ìote p. 3. 
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saa tMìgmamd » ctatMdeiiMi P uaica telsMi» alle 
■lie iriacera ^) lai^erafte» 

iO mSa.i^aaaei si-jditagnaiia .tutte; ed io me» 
do ') qai derelitto aell^ solitudine del mio dolore. 

Hi ehi deva ptà eaaOdarei bod< mi tradire » Lo- 
reas0 2 ia imib li penlerò ami ikit. mio petto^ pensile 
la iiitt meflHitia. è aecemmrra'alP amico tua.s in quaklii^ 
que laa arvenrità tu wm mi ai!reaki-|ierdiitab Somo ia 
danqae. destinata a vedefrai mraiiire<tiiéto darantil -^ 
aaabe V anica avanìaa.di taate afmraaae? ma M comi 
la nan ad-fpmrelo nè.dl èei^». ne di^le -^ lian di- me 
steàsoi^ aon della min fortuna ' — ben- m* atvilisea«am 
tante» lagrima, e perdo la canaoiiaioae 4fi paier dire: 
Skffm i .miei frmomgiii e mmtmti iamemto^ 

VoiiuÉti mi lasc^tete :-«^ iwtti l • e ilìaia» gem^ 
vi se^irà da per tatto; fmrcheiseata di roi aaa soaa 
aomé ; -e da ogai Ino^^ vi «toftaamorò dispaiato. «•*- 
Basa *) la^pacile parole 'serittemi da Teresa: y^Aè^ 
yylMate' rispetto talea ivoeira>TÌtat; va ae seoi^uro^paF 
yyfte nostra diegfossef Nan sifma'nai ^e soli iafeKcL 
9)Avtf^e^ iii<mìa**jritSatto* ^aado potrò» Mio padra 
'),piangpe con apevte.aan §fli ritunreseet^è' io f risponda 
y^al 'bìj^Helta cbe mi ha.'rieapitiito da parte vaetia; 
^^^ ') canèe sue lagrime a me pare dw taeitamenta 
^nù^naibésea di stridervi d" oiuiaaan» -^ ad.io pian» 
^gea^O'ào pÉamettaf e.ji acriim, fosse per P'ukiaià 
^jViiltB, piaaffesrfoi'^^ perebè io aan poàH» pia «aiH 
i^essara d' aaian^i .fiiordiè davaati a IM» so|o»<^ 1 1 
' Th sei ' (famque- pia iu-te di^mol Sii rlpeiàni 
. ^piaste pache ridile oumefotsero le taa- ultime Tokmta 



2) viscere, fleje Wt 13. p. 41. 

3) siedo, ©OH sedere. 

4) ecco, fie^e bie 15. 9^te p. 5. 

5) pur, fìc^f tic 1. 9lo« p. a 
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-^'{Mirkrb teco ^) un' altra Tokaa, <i- Teiesa; laa m» 
lamente quel giorno che mi sarò aggnerrito di tanta 
ragione e di tale epraggio^ da separarmi- dwrvero 
da te. ^ 

Clie se ora V amarti di cpesto amène insoffribile, 
immenso, e tacere e sepp^rmi agli oeehi di tatti, 
potesse ridarti pace -^ se la ina morte potesse espiare 
al trilmnale de' «ostri persecatoÉ^i -la. tna passiane e 
sopirla per sempre dentro il too petto, io'snppKcs 
con tatto P ardore e la verità dell' anioMi mia la no- 
. tura ed il cielo perdio mi tolgano ^) finalnwnte dal 
. mondo. Or eh' io resista al mio fatale e insieme dol- 
cissimo desiderio di morte, te lo prometto; mach' io 
lo vinca, ah! ta sola con le toe preghiere potrai forse 
impetrarmelo dal mio Creatore — e sento che ad 
ogni modo ei mi chiama. Ma tu ddi ! vivi per quanto 
puoi ^) felice — » per quanto pnoi ancora. Iddio Ibrae 
convertirà, a toar oónaolaasone,- sfortua'ata giovine, 
qaeste lagrime penitenti di' io mando a hi domaB< 
dandogli misericordia -per te* Pwr troppo' ta, par 
tn^po^ tu ora partecipi del dolorose mio sta(Ni, e 
per me tu se' fatta infelice -— e come ho io rimeritato 
tao padre delle affettooee sue cure, della sua fiducia, 
da' sóei consigli, delle sue earesael e tu a che pre- 
dpiaio non ti su' trovata e non ti trovi per me? — 
Ma é.di che dmque mi ha egli beneficata tao padre, 
e eh' io oggi noi ricompensi con gratitudine tnaódita ( 
Non gli presento, 'i sacrifido il mio cuore die iaisali- 
gutaa? Nessun mortale mi è creditore di geaerosità; 
ne io che'fWF sono, e tu '1 sai, ^) ferodssimo .giudico 



6) teco, fiatt con te* 

7) tolgano, «on togliere. 

8) puoi, Don potere. 

9) tu U sai, ftatt t« lo sai. 
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mio .posso iiicolpamii é' ayerti amata « — b«nst 1' es- 
serti caosa d' lÀaoni, è il pia cradeie delitto €il^io 
laai potessi commettere. , ., ,, 

Ohimè! con chi parlo? e a che proi . 
, Se questa lettera, ti trova aneora a' mìei colli, o 
Lmrenzo, dod la mostrare a Teresa. Non le parlare 
di me — se te ne chiodo, diUe '^) eh' io, viro, eh' io 
viv» ancora — non le parlare insomma di me. Ma io 
te. io confesso^ 'mi. compiaccio delle mie infermità^ io 
stesso p^lpo.le mie ferite dote sono piìi mortali, e 
cerco d' esulcerarle^ e le contemplo insanguinate -^ 
e mi pare ' ^) che i miei martirj rechino «pialdie espia- 
zione alle mie colpe, e un breve refrigerio a' dolori 
di qmella innocente. 



Firense^. 35 Settembre. 
Jn queste terrò beate si .ridestarono dalla, barba^ 
rie le sacre muse e le ietterò. Dovunque io mi vol- 
ga, ') ^rovo le case ove nacquero-^?) e le pie, zolle 
dove riposano que' primi grandi Testoni: ad ogni 
passo he timore di .calpestare le loro Teliquie. La 
Toscana è tuttaquanta una città contimiata, e un 
giardino; il popolo^ naturalmente gentile; il cido se- 
reno ; e V aria piena di vita é di salute. Ma 1' amico 
tuo non trova requie: ') spero sempre ^ domani, 
nel paese vieioo --^ e'il domani viene» ed eccomi *) di 



10) dille, U^t ìi>t. ei^^e tie 13. 9lotc p. 49. , 

11) pare, teil parere. 

J) >olg:a, »Ctt volgere. 
2) nacquero, oeu nascere. 

5) requie, 8. f., riposa, posa^ Dlu^e, §RafÌ; — messa 
da rèquie, feie ^rrlnintefre. 

4) eccomi, pe^e'bic 15 9Utt p. 5. : v^ 

7 
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città itt città, e tti fifa» «eapre fSk ifMsto «toto di 
esili* ie di soliliidiae. — N«pp«pe m è eoneeduto di 
proflegoire il mio riaggio; area ^acietata di aadm 
a Roma a pnt«ÉraiiBÌ «a le raliquie dbeltn noalm gnn- 
dezaa. Mi iwgWM» il fMflaaporto^ ^ella giamaiida- 
4imà da nia «adne è per Milana: e «ti, cwae «' io 
fimi yeanto a caogiarare, nikamiociKaitoxoaiiilk 
itnlerrogaaiiHii: jiMB«ivnMi^) tari»; ma ia -rispeiideiv 
doaMMÙ partendo. •-*-' Gobi nai tetti ilaliam jiaau> liia- 
niaeili e straiueri la Italia: «.hmtaai appena dal nostro 
lerritarìaeeio, «) aè mg^^o, aè faaia» ne IttiiNiti 
eaatomi ci aano M scoda:: ^) e ffiiai ae V atteatì ^) di 
a^oslrare una dramma ») di sublime eonig^^; SbM- 
diti appena dalle nostre porte, boa Ineriamo da oib 
raccolga. '^) Spogliati dagli uni, scherniti dagli al- 
tri, traditi sempre da tutti, abbandonati da' nostri 
medesimi eoncittadiai i quali anziché compianger» 
e soccorrersi snella comune ealamità, gvardano co«e 
iNirbaiìi tutti quegl' italiaoi die non sono dalla loro 
|iroTÌncia , e dalle etti «lembaa noa .saoni^o le stieaie 
eatene — disMai, '*) Loveaso, quale aatto ci restai 
ìje noafere messi tornio lanrieeliiÉi i tBoaÉri dominaiari; 
sa le nostre terre non aomaiinislraoo né tii|;ofj «^ 



5) avran, flaft avranno. 
^) territorioccio, flebe tie 1. '9teìt p. «. 

7) scado, 8.m., dnei^itt; --- «BapiMof d)ìib ; — H- 
fiir difesa, maro, protezione, ©cfcilb, ®d)iria, €c()U$J7- 
ffir guscio di tartaruga, tic @d>a(e fincr ecf^ilbfrotf? fw 
rio %bCLUr, scudo, scudo Romano, scudo di Francia. 

8) V attenti, Don attentare. 

9) dramma, s. f., fin Siuditrfìfn, *ifrtff(ctbj — !«' 
la menoma particella, ba« ^rntfttìe, etn fimt^ -SSifA^ti^^ 
— riue !S>rad^nia, Ditinie tri ben ©ricc^ru; dramma, s.m., 
fin ironia, Óectc^t. 

10) ctii ne raccolga, ver imi oufiumnit. 

11) dimmi, fagf mir. &uf)t hit 13. 9ioH p. 49. 
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pane « ttnali Ultimi cke k riyr«hiKHHi« Jia Meift^ 
^ar^ del dulo natio» ^ die Jw^pgneppii dì fame e di 
BtffftfAegg» I|^J|9 «Bnpn^ all' oreceliio il solo, il m» 
ptepa^ iConMigliei'e 4d|' ^pmo destituto 4^ t^àtà la sa* 
ìiifa, il defìtto! Per n^j duqqiie jilM#|f i^ilo piii resta 
faorehè i| deserip, e k to«iÌMil ^-^ e la iri^! € chi piii 
pi ayvilifl^ pili vìve forse» ma vituperoso a se stessoi 
e dei^ da quei tiriinai medesimi a cpii 4Ì^0||de , e da? 
qiuMi sfMr# un dì '^) trafficato, 

flp c<vr8a tutta^ Toscana, T«t^ i mpnti e tatti 
i campi sono incigni per le fraterne battjiiglie di qu^t» 
tre» secoli addietro; i cadaveri iotanto 4'iofiniti l^i^ 
liani ammazzatisi^^) hanno fatte le fondamenta a' 
troni degl' imperadori e de' papi. Sono salito a JMon- 
teaperto dove è infame ancor la memoria della scon- 
fitta de' Guelfi. ^) -r- Albeggiava appena un crepu- 
scolo di giorno» -e in quel mesto sflensìo, e in quella 
oscurità finedda, cani' anima investita da tutte le 
antiche è fiere sve«itiM*e che sbraaano ia nostra patria 
— o mio Lorenzo! io mi sano sentito abbrividire, a 
rizzare i capelli; io gridava dall' alto json voce mi« 
nacciosa a spaventata.- E^ mi parsa che salissero e 
scendessero dalle vie pi^ dirupate -della 'uMiatagna le 
ombre dì tntti qne' Toscani icbe si erano necìsi; con le 
spade e le vesti insanguinale; guatarsi '^) biechi, e 
fremere tempestosiinwnte) e azzuffarsi e lacerarci ie 
antìdie;ferke. -^ D! per chi quel sangue? il .figliuolo 



*) Jftante accemw qitetia haitafiia nel X ddt Infef^ 
mo; e que versi forse suggerirono n/f Ortis di visitare 
Monieaperto. Ma il lettore può trame ptì» ampie notizie 
dalle croniche di G, Villani, lAh. IV, 83. 

ti) dì, flatt giorno. 

13) amn«azza(isi^ tie f!(() frl^fl 9ef(()Ca(^tct (^abea. 

14) guatarisi, flatt guardarsi. 
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tronca il capo al padre e lo squassa per le chiome — 
e per chi tanta' scellerata carnifiéipa? t re per coi vi 
trucidate si stringono nel bollor della xnfta le destre 
è pacificainente si divìdono le vostre vesti e il vostro 
terreno. — Ùrlandb io fne^iva precipitosamente gua- 
tandomi' dietro. E quelle orride fantasie mi seguita- 
vano sempre — e ancora quando io mi trovò' solo di 
notte mi sento attorno quegli spettri, e cor essi uno 
spettro più tremendo di tutti , e eh' io solo conosco. — 
K perchè io debbo dunque, o' mia patria, accusarti 
sempre e compiangerti, senza niuna speranza dì po- 
terti emendare o di soccorrerti mai? 



Milano, 27 Ottóbre.* 
Ti scrissi^ da Palma ; e poi da Milano il d\ ch^ io 
ci giunsi: la settimana addietro ti scrissi' una lettera 
hinghissimd. Coinè dttnqiie la tua mi capita si tarda, 
e per la vitf di Toslsana d' onde partii sino da' 28 Set- 
tembre? mi lÉioi^e im sospetto:' le nòstre' lettere 
sono intercette.' 1* governi millantano la sicurezza 
delle sostanate; ma invadono intanto il secreto, la 
preziosissima di tutte le proprietà: vietano le tacite 
^berele; e phifanàno 1' asilo sacro che le sventure cer- 
cano nel petto dell' amicizia. Sia pure! io mèi 'jrdo- 
vea prevedere :* itoa qne' loro manigoldi non' andranno 
piti' a caccia diéllé nostre parole e de' nostri peasieii 
Troverò compenso perchè le nostre lettere d' ora in 
poi ^) viaggino inviolate. 

Tu mi chibdi novelle di Giuseppe Parini: serba 
la sua generosa fierezza, ma purmi ') sgomentato dai 

i ) mei, fiatt me lo. 

2) d' ora in poi, t>on je^t an. ^'\f^t tir 5ÌI. 9letf 
p. 75. 

ò) parmi otrr mi pare, l^cn parere. 
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temi»! e dulia veecliiuja. Andandolo a viìsitai;^) lo ior 
con^ì su la ppiìa delle sue ataaxe mentr' fsffli stni- 
s<;ina?asi per uscire. Mi ravvisò, e fematom sul suo 
InistoBe jni posò *) la mano su la spalla» dicendomi: 
i^'u vieoi a rivedere fff^f»^ aniinoso cavallo che si sente 
nf^^cpore la superbia della sua bella gioventù; ma che 
ori{i .stramazza fra via, ^) e si rialza soltanto per le 
battiture della JTortuna. — 

E' paventa di essere cacciato dalla sua cattedra, 
e di trovarsi costretto dopo settanta anni di studj e 
di gloria ad agonizzare elemosinando. 



Milano, Il Novembre. , 
Chiesi la v.ita di Benvenuto Cellini a un libraio. 
— Non 1' abbiamo. Lo richiesi di un altro scrittore ; 
e allora :qiiasi dispettoso mi disse, eli' ei non vendeva 
libri Italiani. Là gente civile parla elegantemente il 
francese, e appena intende Io schietto toscano* I 
pubblici atti e le leggi sono scritte in una ootal lingua 
bii^tarda che le igiiude frasi suggellano la iguoninza 
e la seirvitii di chi le detta. 1 Demosteni Cisalpini di* 
sputarono caldamente nel loro senato per esiliare con 
sentenza capitale dalla l'epubblica la jingiia greca e 
la latina. 8' è creata una legge che avea P unico 
fine ') di sbandire da ogni impiego il matematico Gre- 
gorio F.ontana, e Vincenzo Àientì: non 0^ Cfìf ab* 



4} posò, ^on posare. 

5) via^ strada, cammino, SSrg« 

1) fine, s. Bi. nub 8. f., termine, baé €iU»(j — flit 
o(\in|>ime^^, tic )arenttgiuifl# S^ollAiebungr-T- W cpniiue, 
ter^^^ne, ^U ®rà|i)e; — (it.r sqopv, ttt (inty»jcd, S»(cf, 
hit ilbMt.; a tin^, 9(b»., hamt , ani bafi ; — ^rc 9rMl/ 
%u«AAng5 far buona .0 cattiva tine, ciu ^ut^il f>ba Sé inÉtr 
iti ^iibc uc^^mcu. J^^^ 
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MiiDd scritte <^nfti^ alla K(>erlà priola che fesse di- 
sMsa a pi^osÉitmrsi hi Haiia ; m dicr ém/é pt-estì a séti- 
fere anclie per essa. E i|«iàe pttr lóue la ìòt& étflpik» 
ÌeK iògìosfiÌKia deità panteioft<^ K ^) ilsséihre , é U Mike* 
hìtk d' art» légge erenta péf dlf# mK lodMdiii mttèàcé 
la loi'ò' celebrità. — Chiesi o?' erimi» It Éalé deP CiyCf* 
Aigtt Leg^islatiti > pochi tn' iiiCeséM; pòeMMiiiiI ttii ri- 
sposero ; e ninno seppe ^) insegitailHfc^ 



MfiMMr, 4 IKceA^^rtf. 
Siati *) questa P unica risposta a' tuoi consiglL 
In tutti i paesi ho veduto gli uomini sempre di tre sor- 
te: i pochi che coltland^nò; l'universalità che serve; 
è i diolti che brigano. Nói non possiaiii coittandare, 
né forse siam tanto scaltri; noi non diam cièchi, ne 
tògliamo ubbidire; noi non ci degniamo di brigare. 
È II megfllo è vivere comtè qtie* cani senza padrone a' 

2 naif non toccano ^) né tozzi né percosse. — Che vuoi 
11 eh' io accatti protezioni ed Impieghi In itao stato 
ov' io sono reputato straniero , e donde II capriccio 



. 2) li, iteU hit 3. i^eit p. 1. 
5) fceppe, ten sapere. 

ti siati obrr ti si:i. 

ì) toécài^, Y. s., inmtjA, otifMlnf; — ffit com- 
muovere^ eccitare, riibren, bc»ff)eii; toccare salavo, ti* 
uen ettii^tintiit^ angrfifru; toccar il punto, Un rci^tcn 
H^unct treffrn; ftir a]>partenere: augebftl, bttrtfftn, nn'^n* 
nien; a chi tocca? wtn ìùKvt^ì an wtm ift tir SReifx? 
non tocca a Ihe, cf tflfff ndc^ nirtu; •— toccare in sorte, 
ttutÈi (f»a« j)ufdttrtt; toccar con mano, tcutlicb tiuftìftU} 
toccar dMiari, Òr It li^fett $ toccar di sproni, f!att spronare; 
toceare U cuore, ta«$^er| et^kffnr toccare II polso, naé^ 
htm 9ptt{U fn^ftt; toccar V ugola, UifNg mad^nt; toccar 
il del col dito, fi(^ tot Srniben nic^t |u (afra l»ifrtt u. f. v. 
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£ ogoi iqiia piM fiumi rfrattare? ') Tnoii' eialti seni- 
pve il mìa ingvgn»: sai In fsuntu io raglia? ne piii 
né meni» 4i ciò che vate la mia coirata: se per al^ 
io Bfoa fiiceom il ieMermio di e^rte^ rìntuazanéo 
quel nobile ardire dm irritai i potenti, o dissimulando 
la Tirtb e lascienia, per noo rimproverarti della loro 
i^otanxa, e delle loro acellerag'gtni. Letterati! -— 
O! tu dirai 9 co» da per tutto. -*- E^ sia così: lascio 
il mondo con^ èl ma s' io dovessi impacciarmese vor^ 
rei o che «li uomini mutassero modo, o che mi facea- 
aero moza^are* il capo sul paleo ; e questo mi pare pia 
facile. Mon cke i tiràn«etti non si avveggano delle 
br^he; ma gli uomini balzati da' trivj al trono hanno 
d^ nepa *) di iaaiosi che poi non possono contenere. 
Goi^ del presente, speosierati: dell^ avvenire, poveri 
di fama, di coraggio, e d' ingegno, si armano di 
adnlateri e di satelliti, da^ quali, quantunque spesso 
tmditi e derisi, non sanno pia svilupparsi: perpetua 
mota di servitù, di ticenza e di tirannia. Per essere 
padroni e ladri del popolo, conviene pria» lasciarsi 
c^ppcimere, depredace, o conviene leccare la spada 
grondante del tuo aaague. Cosi potrei forse procace, 
eiami ona earica, qualcbe migtiiijo di acudt ogni anno 
di pni, rimorsi, ed iofammu Odilo ^) un' altra volta: 
ìiom recittf^mud impmrte dal pàcchio òriceome^ 
Tanto e tanto so di essere calpestato ; nm almen 
fra la torba immensa de' miei conservi , simile a qne* 
gli insetti che sooo sbadatamente schiacciati da chi 
paaseggta. Non mi glorio come tanti altri detta ser* 
vitù; ne i miei tiranni si pasceranno del mio awiii* 
mento» Serbino ad altri le loro ingiurie e i lorbene* 



3) sfrattare, v. a., caoetar via, f»rt|a^a. 

4) d' uopo, 0e6( bie 1. SRote p. 88l 

,5) odilo, f!c^e udire uub Ut 3. 91ou p. 1. 
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ficj; è^ vi ^) son tanti die pur vi agognano! lo fagirò 
il vitupèrio morendo ignoto. E quando io fossi eo* 
strétto' ad uscire dalla ni ia oscurità, anziché mostrar- 
mi fprtiinato stroinento' della licenza o della ttraniiide, 
torrei ') d' essere vittima dèpldfaàu 

€be se mi mancasse fl pane'eilfuoco, e c|iiesta 
che tu' ini addi tt fosse 1' ùnica sorgente di vite, — ^ 
cessi il ciclo eh' io insulti alla necessità di tanti 'altri 
che non potrebbero imitarmi '— ^ davvero , Lórenxò, 
io me h^ andrei alla patria di tiittiV dove non vi sonò 
né delatori, ne conquistatori, uè letterati di corte, 
ne principi; dove le ricchezze non coronano il delitto; 
dote il misero non è giustiziato ' non per altro se non 
perchè è misero ; dove un di ^) 'ò 1' altro verranno 
tutti ad abitare toh nie e a rimescolarsi nella matèria, 
sotterra. 

Aggrappandomi sul dirupo della vita, siègno alle 
volte un fumé eh' io scorgo dà lontanò è che non posso 
raggiungere mai. Anzi mi pare che s' io fòssi con 
tutto il corpo dentro là fossa^ e che rimanessi sopra 
terrti solamfénté còl capo,' mi vedrei sempre quel' lume 
fiammeggiare sugli Òéchi. Glòria! tu nii corri sem* 
pre dinanzi , e còsi mi lusinghi a un viaggio à 'cài le 
mie piante non règgono piiii Ma dal giorno che tn 
pili non sei la mia sola e prima pàssiòne ,' il tiio ri- 
splendente fantasma comincia a spegnersi e a barcol- 
lare — cade e si risolve in un mucchio' d' ossa e di 
ceneri fra le quali io veggo sfavillar tratto tratto al- 
dini languidi 'ràggi ; ma ben prestò io passerò eam- 
miriando sopra il tuo scheletro , sorridendo della mia 
delusa ambizione. ' — Quante volte vergognando di 



6) e* Ti, f}f(^( ble 15. 9teU p. 8. 
, 7) torrei, toon togliere. 
8) dì, (latt giorno. 
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morire ignoto al mio secolo ho accarezzato io naie* 
Simo le mie angosce mentre mi sentiva tatto il biso- 
gno , e U coraggio di terminarìe. Ne avrei forse so? 
prawisato aUa mia patria, se non mi avesse rattemito 
il ioUe timore, che la pietra posta sopra jì mio cad»« 
vere non seppellisse ad un tempo il mio nome. Lo coo^ 
fesso : sovenj^e lio guardato eoo una ,;Bpecie ,di com- 

Jiiacenza le miserie d' Italia , poiché mi parca che la 
brtuiià e il, mio ardire riserbassero forse anche a me 
È merita ài liberarla, lo lo diceva jer sera al Farinj 
-— ^dio : ecco il messo del banchiere che viene a 

S rendere ^questa lettera; e il foglio ^tutto pieno mi 4ice 
ì finire. ' — - Pur ho a dirti ancora assai cose: pro^ 
trarrò di spedirtela fijno a sabbato^ e c^ntìniiero a 
sc[qiy.^rti. Dopo tanti annj di si affettuosa ff leale ami- 
cizia, eccoci, ^) e forse eternaroeute, disgiunti. A 
mt^ non resta altro conforto che. dì gemere teco '^) 
saiyendpti : ^e così mi libero alquanto da' miei pensieri; 
e 1^* mia solitudine diventa assai merip spayeotosa. Sai 
cmi^ntè notti io mi risveglio, e m' alsKP^ e Aggiran- 
domi lentamente per le stanne t' invoco! sjedo ^^) e ti 
scrivo.; e quelle carte sono tutte macchiate di pianto 
e piene d§' miei pietosi delirj e de' miei feroci propo- 
nimenti. Ma non mi dà il cuorp ' ^) d' inviartele. Ne 
serbo taluna, e molte ne brucio. Quando poi il cielo 
mi manda questi moqiepii di calma, ;o ti scrivo con 
quanto più di fermezza mi ,9 possibile per nof contri^ 
starti del mio immenso dolore, Ne m stancherò di 
Bcrive^rti: tutt' altro conforto è perdvtb,; ute tu, mio 



9) eccoci,' f!f6e bie 15. ,9ìotf p. 5. 
10) teco, fiati con te. 
il) siedo, Don sedere. 

12) non mi dà il cnorej fo mt non mi .basta il ci¥)re, 
fif^^f bif 6. 9teu p. 111. " 
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LérsMB», ti «tendierai di l^|[g«r« ^itosto carte di' io 
Mttxli vanità, aeaxa stadio e aeaia rossore ti he te«- 
pre scritto ae' sommi piaceri o ae' soaimi dolori dell' 
aaiaia aria* Scrinale. Presento che an dì ti saraano 
necessarie per virere, uloMno come potrai, col tao 
Jacopo; 

Jer sera dunque io passeggiava con qoeF vecchio 
venerando nel sobborgo orientale della città sotto no 
boschetto di tigli : e^i si sosteneva da una parte sol 
mic^ braccio, dalF altra dui' sno bastone: e talora 
guardava gli storpj suot piedi , e poi senza dire pa- 
rola volgevasi a me, quasi si dolesse di quella raa 
infermità j e mi ringraziasse della pazienaui con la 
quale io lo accompagnava. S' assise sopra uno di qoe' 
sedili ed io con lui: il suo servo ci stava poco disco- 
sto. 11 Parini è il personaggio piii dignitoso e piò 
eloquente eh' io m'abbia mai conosciuto; e d' altronde 
un profondo, generoso, meditato dolore a chi nod 
dà '"*) somma eloquenza? Mi parlò a lungo della sua pa- 
tria, e fremeva e per le antiche tirannidi e per la 
nuova licenza. Le lettere prostituite ; tutte le pas- 
sioni languenti e degenerate in una indolente vilissima 
corruzione; non più la sacra ospitalità, non la bene- 
volenza, non più P amore figliale — e pòi mi tesse- 
va ^^) gli annali recenti, e i delitti di tanti uomicciat* 
toli '^) eh' io degnerei di nominare, se le loro scel- 
leraggini mostrassero il vigore d* animo, non diro (h 
Siila e di Catilina, ma di quégli animosi masnadieri 
che affrontano il misfatto quantunque gli vedano 
presso il patibolo — ma ladroncelli, tremanti, sac- 



13) dà^ Don dare. 

14) temere, «fto , fltttt fare. 

16) aomo, 9$ert(cinrrung un» Mtfti^tlic^. 
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«enti ^^) — fin ombIo ittsomma è tooerM. A quetté 
|NW»le ii>-«' infiaouMiTa dì no sovmmaso furore, e 
«oi^va gridando: Cliè noo si tenta? morroaiol ma 
fiutlarà dal nostro aaagve il vendicatore. "^ Egli mi 
guardò attonito: gli oiedii miei in i|iiel dubbio chia* 
fore scintillavano spaTentosi, e il mio dimesso e pai* 
iido aspetto si rialaò con aria minaccevole ^— io ta* 
ceva, ma si sentiva ancora nn fremito rumoreggiare 
«opamente dentro il mio petto. B ripresi: Non avrò* 
mo salate mai ^ ab se gli nomini si conducessero seoBh 
pre al €anco la morie » non servirebbero si vilmente. 
— Il Perini non aprìa bocca; ma stringendomi il brae» 
ciò, mi guardava og^i ora più fisso. Poi mi trasse* 
come accennandomi percb' io tornassi a sedermi : E 
pensi tu, proruppe, cbe s' io discernessi un barlume 
di libertà, mi perderei ad onta *^) della mia inferma 
veccbiaja in questi vani lamenti? o giovine degno di 
patria piii grata! se non puoi ^^) spegnere quel tuo 
ardore fatale, che non lo vo%i '^) ad altre passioni? 

Allora io guardai nel passato -^ allora io mi voU 
tava avidamente sì futuro, >ma io errava sempre nel 
vailo e le mie braccia tornavano deluse senza poter 
mai stringò^ nulla, e conobbi tutta tutta la dispera- 
zione del mio stato. Narrai a quel generoso Italiano 
la storia delle mie passioni, e gli dipinsi ^^) Teresa 



16) saccente^ Kt}.> «apiente, gfCe^rt, ttftfl a(<r fpm* 
vciff. 

17) onta, 8. £,, dispetto, vergogna, affronto^ ^C^itnpf, 
Gc^anbe, ^c^ttiac^ , S^rfc^impfung ) — fere onta ad alcuno, 
ctnfH brfi^impfen ; — recarsi una cosa ad onta, ftd) itwa4 
|nr ®<!^aiit( tté^ntn^ — ad onta, jum Sre^; — ad onta 
di questo, tro^ tm, tefiungcadttft 

t8) puoi, »on potere. 

19) votgiy l^eti Yoljgere. 

20) dipinsi, te» dipinger^. * "«^.^-j- 
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ctfme iròo di qne^genj celesti i qvali imrelio disce»' 
danò a illuraìnare la stanza lenebrosa di questa vita. 
E alle mie parole e al mio piàhi»,. il ^eecliìo piétiMO 
pili. Tolte sospirò. dal ciioré 'profóndo. •-» No,' io gli 
dissi , noD Teggo più • che il sepolcro : sono figlio di 
madre affettuosa e beaefica^ . sj^ésso mi sembrò di ve- 
derla calcare tremando le iaie pédató e segoirmi fino 
a soìfimo il monte', donde io iiltàva'per diruparmi, e 
ipéotre era quasi con tutto il corpo abbandonato neU' 
aria — essa afferrayami per la falda delle vesti, e mi 
ritraeva, ed io volgendomi . non udiva piii' clie'il sbo 
piànto» Pure — ^ s' ella spiasse tutti g^i occulti miei 
guai, implorerebbe ella stessa dal cielo 'il termine 
éegìl ansiosi miei giorni» Ma 1' unica fiamma vitale 
che anima ancora' questo travagliato mio còrpo, è la 
speranza di tentare la libertà della patria. — EgU 
sorrise mestamente; e poiché s' accorse che la mìa 
voce infiodiivo, ^') e i^miei sguardi si abbassavano 
immoli sul suioilo, ricominciò: Forse questo tuo fn^ 
rore di gloria potrebbe trarti ^^) a difticiii imprese ; 
ma «^ credimi ; la fama degli eroi spetta^ un quarto 
aUa loro audacia; due quarti alla sorte; e. 1' altro 
quarto à' lóro delitti. Pur se ti reputi bàstevolmente 
fortunato e crudele {»er aspirare a questa gloria, pensi 
fai che i tempi té ne porgano i mezzi? 1 gemiti di tutte 
le età, e quésto giOgo della nostra patria non. ti han- 
no per anco insegnato che non si dee aspettare libertà 
dallo straniero? chiunque s' intrica ^^) nelle faccènde 
di un paese conquistato non ritrae che il pubblico dan- 



2i) .inliocbire, fldtt farsi debole, indebolire, afKevolìre, 

2*2) traili^ f!c6e trarre mh hit 3. SloU p. 1. 
23) s' intrica, Don intrigare, v. a., intricare, imba- 
azzare, avviluppare, |td^ rÌRiHif^rs. * . . 
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BÓ, •laprtipria Mfiunis. Osando e dofarì e dintti 
stanne sq^la punta deNa spada, il forte seme le leggt 
eoi sangue e pretoniie ii sacrificio della Tiri». E al* 
Iwnàì avrai tn la fama e ii yalore di Annibale cbe pro-< 
fugò cercava per l' jBiiiverso un nemico al popolo ro* 
mano? — Né ti sarà dato di essere giusto impano^ 
mente. Un g-iovtne dritto e bollente di cnore, nm 
povero dì ricchezze, ed incauto d' ingegno qnale set 
tu^ sarà sempre o l' ordigno 'del fazioso, o la vittima 
del pptente. E dove tu nelle pubbliche cose possa 
preservarti incontaminato dalla comnae bruttura, 
obr tu sarai altamente laudato; ma spento ^*) piÙMiia 
dal pianale notturno deUa calunnia; la tua prigione 
sera abbsmdonata da' tuoi amici , e il tuo sepolcro de* 
gnato appena di un secreto sospiro* — Ma poniamo 
che tn superando e la prepotenza degli stranieri, e la 
malignità^ de' tuoi concittadini , e la corruzione de' 
tempi, potessi aspirare al tuo intento; di'? '^) spar- 
gerai' tutto il sàngue col quale conviene nutrire una 
nascente repubblica?- arderai le tue case con le faci 
della guerra civile? unirai col terrore i partiti? spe- 
gnerai con la mòrte le opinioni? adeguerai con le 
stragi le fortune? ma se tu cadi tra via, vediti ^®) 
esecrato dagli uni come demagogo, dagli altri come 
tiranno. Gli amori della moltitudine sono brevi ed in- 
fausti: giudico, pili che dall' intento, dalla fortuna; 
chiama virtii il deìitito utile , e scéllernggine 1' onesta 
che le pare dannosa; e per avere i suoi plausi con- 
viene o atterrirla, o iiignissarla, e ingadnarla sèm- 
pre.* E ciò sia. Potrai tu aijora inorgoglito dalla 
stei'mitiata fortuna reprimere in te la libidine del su- 



34) 8(>ento, pai-tic. tocit spegnere. 

55) di', ©cu dire. 

26) vc«liti, ftf()( vedere mit tic 3. 9lotc p. 1. 
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prewo potere che ti sarà fooMntato e 4tà wetAmtitàm 
detta tua safieriorità, e dàUa coMMceasa del emmntnt 
avi^ilimeoto? I laortali sono aaturafieate scUavi» aa- 
ftpraiiaente tiranni, naturalowate ciechi, intento to 
allora a puntellare il tuo trono, di filosofo aaread fatto 
tiraano; e per pochi anni di posaansa e di treniore, 
arresti perduta la toa pace, é confiiso il too nome fra 
la immeasa torha dei despoti. — Ti avania aneara 
■a seggio ^^) fra' capitoni; il quale si afferra per 
nHMEZo di un ardire feroce, di naa- avidità che rapisce 
per' profóndere, e spesso di una viltà per cui si hunbe 
la siano che t' aito a salire. Ma — o figliuolo! V »• 
manità geme al nascere di un conqnistotore; e non 
ha per conforto se non la speranza di sorridere sa la 
sua bara. 

Tacque — r ed io dopo lunghissimo silensio escla- 
mai: Coceeo Nervo! to almeno sapevi morire io- 
contominato. ^) — '- II. vecchio' mi guardo: '^- Se tu 
uè speri,' né temi fuori di quèsto'mondo -^ e mi strìn- 
geva la mano -*«*- bui io ! — Alzò g^i occhi al cielo, e 
quella severa sua fisoaomia si raddolciva 41 uà aoave 
conforto come s' ei lassù contemplasse tatto le soe 



*) @iietfi» etcUtmmsitme ileiT OrH» dee sitnirr m qitH 
fMio di Tacilo — „Cecceo Netva ossidtM coi jprÙKipe, 
,^n tuffa unuma e divina ragifme dottissimo, florido di for- 
,yfuna e di vita, si pose in cuor di morire, Tiberio Q ri- 
„seppe, e instò tnferrogtmdoìo y pregandolo sino a confem- 
,Mtrt thè ^ sarebbe di rimorso e di maedda se U sua ^t- 
^^nigliarissimo amico fuggisse seaza ragioni la vita, Ner- 
^,va sdegnò il discorso; anzi «* astenne d>^ ogni aUmenio^ 
,^Chi sapea la sita mente, diceva, cK ei piU da presso veff^ 
y^endo i mali ddla repubblica, per ira e sospetto voDe^ 
,4inchè era illibato e non cimentato, onestamente fmif," 
Awn, VI. 



11) seggio, s. DI., ^i^ , tstt Vla(. 
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aptnmme. ^^ Istmi uu ed^eBÓù che s' «roasava vefio 
di nói; e poi trmvMi gente ir»' tigli; ci rizianMo: 
€ P «cdwipagiuii sioo «Ile sue itaiiM. 

Ab s' Ì0 noe ma Miilism oraaiai «pento ^') qnd 
fnoeo celeste che nel caro tempo della fresca nia gto» 
vento spargeva raggi su tutte le cose che mi stavaao 
itttorno, uMDtre oggi' ve ^^) brancolando in una vota 
oscantà! s' io potessi avere un tetto ove dormira si* 
caro} se non nu fosse conteso di riaselvarmi fra le 
ombre del mio ramiterìo; se un aauire disperato cbe 
la mia ragione combatte sempre/ e che non può vin- 
cere bmì «^ qaesto amore cb^ io celo ^^) ji me stesso, 
am che riarde ogni giorno e cbe s' è &tto onnipo- 
teate, immortale — èbl! la nature ci ha dotati di que- 
sta passione che è indomabile in noi forse piii deli? 
istinto fotate delfai vita -— se io potessi insomma im- 
petrare an anno solo di calsui, il tuo povero amico 
vorrebbe sdogliefe ancora un voto e poi morire, io 
odo '') la mia patria che grida: = Seripi ei^ e/te 
pédeHi* Mamderh im mia V9ee daiie ropinej, e 
fi detierh Sa mia Migrimi JPiangperann» i 9tepii 
9U im mia MoUsuéine ; e Se g£M$i s* ommtteMtré^ 
r$fMM0 nelie mie ditavPemtmre. li tempp sr^- 
laite ii forte: e i deiiUi di sangue seno iavati 
nei eamgne* == E tu lo sai , Lorenzo ; avrei il co- 
raggio di scrivere; ma l' ingegno va morendo ^^) con 
le aae forse, e vedo che fes pochi mesi io avrò for- 
nito questo mio angoscioso pellegrisaggto. 

Ma voi pochi sublimi animi che solitaij o perse- 



28) spento, psrtic. l^on sp^nere. 

29) To óbcc Yacìo, l^ott andare. 
m) celo; l»on celare. 

31) odo, SM udire. 

32) va morendo, fir(^f tir 40. 9lcU p. 85u 
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gettati su le anticlie sciagane della nostra patria fre- 
mete, se i cidi vi contendono di lottare eoptro la for- 
za, perchè almeno non raccontate alla posterità i 
noistri mali? Alzate la voce in nome di tutti, e dite al 
mondo: Clie siamo sfortunati, ma né ciechi ne v9i^ 
die non ci maiyca il coreggo ma la possanza. — Se 
avete le braccia in catene , perchè inceppate da voi 
stessi anche il vostro intelletto di cui né i tiranni né 
la fortuna, arbitri d' ogni cosa, possono essere ar- 
bitri mai? Scrivete. Abbiate bensì compassione 9^ 
vostri concittadini , e non istigate ?') vananiente le 
loro passioni politiche; ma sprezzate l' universalità de' 
vostri contemporanei; il genere umano d' oggi ha le 
frenesie e la debolezza dolla decrepitezza; mm l'.itma- 
no genere, appunto quand' è prossimo a morte, ri- 
nasce vigorosissimo. Scrivete a quei che verranno, 
e che soli saranno degoi d' udirvi, e forti da vendi* 
carvi. Perseguitate con ia verità i vostri persecutori. 
E poiché non potete opprimerli, mentre vivono, co' 
pugnali, opprimeteli almeno con i' obbrobrio per tutti 
i secoli fkturi. Se ad alcuni di .voi è raduta la patria, 
la tranquillità , e le sostanze ; se .niuno osa ^*) dive- 
nire marito.; e tutti paventalo j) dolce nome di pa- 
dre per non procreare nell' esiliò e nel dolore nuovi 
schiavi e nuovi infelici, perdiè mi^ accarezzate cosà 
vilmente la vita ignuda di tutti i piaced? Perchè no^ 
la consecrate all' unico fantasma eh' è duce degli uo- 
mini generosi, la gloria? CUudicherete I' Europa vi- 
vento, e la vostra sentenza • illuminerà le genti awe* 
nire. L' umana viltà vi mostra terrori e pericoli; ma 
voi siete forse immortali ? fra I' avvilimento delle car- 
ceri e de' supplicj y' innalzerete sovra il potente, e 



33) non istigate, fffbe bie 35. 9tot( p. ?3. 

34) osa, voa osare. 
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ì( sao fiirore contro di voi accrescerà il suo ?itaperio 
e la Tostra fama. 

Milano, 6 Febbraro 1799. 

Dirigi le tue lettere a Nizza di Proyen^a pi^rdi' 
io jlomài^i parto verso Francia; e cbi sa? forse assidi 
pih loi^tano : certo che in Francia non mi starò lunga- 
mente. Non rammaricarti, o Lorenzo, di ciò; e 
consola quanto tu poi la povera madre mia. Tu di- 
rai forse <;h' io fjoyrei fuggire prima me stesso , e che 
se non v' La y) luogo dov' io troiri stanza , sarebbe 
ornai tempo eh' io m' acqui^tfu^si. È yero , non trovo 
stanza; ma qi^i peggio che altrove. I^a stagione, la 
neii]|bia jierpetua, quesit' aria morata, pert^ ^sonomie 
-r- e poi — forse m' inganno — ma parmi ^) di tro- 
var poco cuore j ne pos^o incolparli ; tutto si apq^ista ; 
ma la compassione e la generosità, e molto piii certa 
delicatezza di animo nascono sempre con noi , e non 
le cerca se non clii le sente. Insomma domani. E mi 
si e fitta in fantasia tale necessità di partire che queste 
ore d' indugio mi pajono anni di carcere. 

Malaugurato! perchè mai tutti i tuoi sensi si ri- 
sentono soltanto al dolore, simili a quelle membra 
scorticate che all' alito più blando delP aria si ritirano I 
goditi il mondo com' è , e tu vivrai più riposato e men 
pazzo. — Ma sb a chi ini declama sì fatti sermoni , io 
dicessi: Quando ti salta addosso la febbre, faf) che 
ilpcilso ti Jbotttt più lento, e sarai sano; non $iyrebibe 
egli ragione da credermi farneticante di peggior feb- 
bre? co7ie dunque potrò io dar leggi ai mio sangue 
che fluttua rapidissimo? e quando urta nel cuor^ io 



l).y' ha, f!e(e hit 15. 9lote p. 8. 

2) panni obrr nù pare, oon parere. 

3) fa, l^on fare. 
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cbc ¥• si «aHMMi *) MÈtmém, e poc figwga 
JMpctwMweBte ; e itpfnno all^ ìwÈprmpnao e lalM 
frs il aoBBo par cbe Toglni spaccandsi ^) il petto. — 
O riÌHr! ecco»! ad obbedire alla vostra saviena, 
» patti di' io, ^oando n vc|;||^ &8Ìaiiilatoii, ag- 
ghiacciati, iacapad di soecotrare la povertà senza ia- 
sultarla, e di difeodere il deiiole dalla iagiustiaia ; 
qpiaodo vi T^;go^ per isfuMre ^) le vostre plebee pas- 
sionoeUe ^) prostrati appiè del poteate cbe odiate e 
cbe vi disprexxa, allora i» possa trasfondere in voi 
una stilla di questa aùa fervida bile ehe pure anni 
^esso la mia voce e il suo braccio contro la prepo- 
tenza; che non mi lascia mai gli occbi asciutti aè 
cbinsa la mano alla vista detta miseria; e che nù sal- 
verà sempre dalla bassezza. Voi vi credete savii e 
il mondo vi predica onesti : ma toglietevi la panni 
— Non vi affannate dunque; le parti sono pari: *) 
Dio vi preservi dalle mie pa%%ie; ed io lo prego eoa 
tutta I' eqiansione dell' anima perchè mi preservi dalla 
vostra saviexxa. — fi s' io scorgo ') costoro anche 
quando passano senza vedermi, io corro subitamente 
a cercare rifugio nd tuo petto , o Lorenzo. Tu ri- 
spetti amorosamente le mie passioni, quantunque tu 
abbia sovente veduto il leone ammansarsi alla sola 
tua voce. Ma ora! Tu il vedi: ogni consiglio e ogni 
ragione è funesta per me. Guai s' io non obbedissi 
al mio cuore! — la Ragione? — è come il vento; am- 
morza le faci , ed anima gì' incendj. Addio frattanto. 



4) vi si ammassa, f!c6e tir 15. 9let< p. 8. 

6) spaccarmisi, f!ri)e spaccare unb Ut 3. 9toU p. 1. 
ft) per isfamare, fte^e bie 35. 9toN p. 23. 

7) passionelle, ficfor bit i. 9itit p. 6. 

8) pari, f!e^ bic 29. 9teU p. 71. 
9; scorgo, von scorgere. 
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Ore 10 della mattina. 
Aipensó -^ e narà meglio cfce tu non mi scriva 
finché tu Aon fibliiiì mie letterer . Prendo il eammiMi 
déHe alpi Kgftiri per evitare i gKiaed del Maitceiiws 
mi ')^pfattto mteidiale m? è it freddo. 



Ore 1* 
Riiov# kieiampot haimo a pasiare ancom doe 
gtmui prima di' io riaMia ') il pamaporfo. Cobm-» 
^tHer^ ^eata lettera ael pento eh' io sarai per salirò 



ft FdbbraiOy mre 14* 
EtmoA ') eoa le hgtime sa le tue lettere. Rior- 
dinAado le mie e^rte mi sono venuti sott' occhio 
questi pochi versi che tu mi scrivevi sotto una lettera 
di mia' madre due giorni innanzi eh' io abbandonassi 
i miei colli. ^>- „T' accompagnano tutti i miei pen- 
firitrìy o mio Jacopo: t' aocoiopagaano i auei voti, 
,ie la mia amidaia che vivrà etema per te« lo sarò 
^sempre T amico tuo oli tao fratello d' amore; e di- 
^jvideirh teco anche 1' anisMi mia.*^ 

Sai tu di' io vo ripeteifd«» *) ijaeste parole, e mi 
sento À fieramente percosso che sono in prodnto di 
ventre a gittarmttl ^) al collo e a spirare fra le tue 
braccia^ Addio, Addio. Tornerò* 



1) sai^ i^cn 8a(>ere. 

1) riabbia, ^ón riavere. 

1) eccomi, flrbe tie 15. 9ìfiH p. 5. 

2) vo ripetendo^ fie&< tie 40. Viete p. 85. 

3) gittarmiti^ flf^e gittare un^ tic 8. 9teH p. 
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Ore 3. 
Spno andato a dire addio al Panni, — Addio, 
mt disse, o giovine sfortunato. Tu porterai da .per 
tutto e sempi^ con te le tne generose passioni acuì 
non potrai soddisfare iriaoiniai. Tu sarai sempre in- 
lelice. lo non posso consolarti co' miei consigli, per- 
che neppure giovano alle jnie sventure derivanti dal 
medesimo fonte. Il freddo dell' età ha intorpidito le 
mi^ membra, ma il cuore — veglia ancora. U solo 
conforto eh' io possa ((Arti è la mia pietà: e tu la porti 
tutta con te. Fra poco io non vivrò più; ma sé le mie 
ceneri serberanno alcun sentimento — se troverai 
qualche sollievo querelandoti su la mia sepoltura, 
vieni. — lo proruppi in dirottissimo pianto, e lo la^ 
sciai : ed egli uscì seguendomi con gli occhi mentr' io 
fuggiva per quel lunghissimo corridojo, e intesi eh' 
^li tuttavìa mi Riceva con voce piangente — addio. 



Ore 9 della .sera. 

Tutto è in punto. I cavalli sono ordinati per la 
mezzanotte. Io vado a coricarmi tsw vestitp sinio ,a 
che giungano : mi sento sì stracco! 

Addio frattanto; addio, Lorenzo. — ScWlv9 il 
tuo nome e ti saluto con tenerezza e con certft super- 
stizione eh' io non bo provato majl mai. Ci ||pvedre«M» 
— se mai dovessi! no, io non morrei senza rivederti 
e senza ringraziarti p^sr s,empre — e te, mia Teresa* 
Ma poiché il mio infelicissimo amore costerebbe la tua 
pace ed il pianto della tua famiglia, io fuggo senza 
sapere dove mi strascinerà il mio destino: l'alpi e 
1' oceano e un mondo intero, s' è possibile, ci di- 
vida. 
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Genova, 11 FebUraro. 
BoGor ') il sole pio bello! Tutte le mie fibre sobo 
in un tremito soave perchè risentono la giocondità di 
questo ciefo rag-giante e salubre. Sono pure ^) con- 
tento di essere partito ! proseguirò fra pocbe. ore ; 
non so ancora dirti dove mi fermerò , ne i|uaado ter- 
minerà il mio viaggio: ma per li 16 sarò in Tolone. 



Dalla Pietra, 15 Febbraro.' 
Strade alpestri, montagne orride dirupate^ tutto 
fi TÌgojre del tempo , tutta la staiicliezka e i fastidj del 
viaggio , e poi? 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati. ^) 

Scrìvo da un paesetto appiè delle alpi marittime. 
E mi In forza di sostare percliè la posta è senza ci^ 
vidcature; né so quando potrò partire. Eccomi ') 
dunque, sempre con te , e sempre con nuove affluioni : 
sono destinato a non movere passo senza incontrare 
nel mìo cammino il dolore. — In questi due giorni io 
nsctva versò mezzodì un miglio forse lungi dall' abita- 
to, passeggiando in certi oliveti che stanno versola 
spiaggia del mare : io vado a consolarmi a' raggi del 
sole, e a bere di quel aere vivace;, quantunque anche 
in questo tepido clima il verno di quest' anno è cle- 
mente meno assai dell' usato. E là ^) mi pensava di 
essere solo , o almeno sconosciuto a tutti que' viventi 
che passavano: ma appena mi ridussi a casa, Michele 



•) Dante, 

1) ecco^ Htbt tic 1&. .9t0tf p. 6. 

2) pure, fic^e Hit 1; 9lote p. S^ 

'1) eccomi, flette bie 15! 9ttu p. &. 

2) là, snebcttirort M £)rtfl>, eert. 
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il quiik «ali ') uraocendermi il fuoco mi Tenia raccon- 
.timdo, eome cerio nomo ^m^ì jaeiMMc^ cafótato poc' 
.all'ai Ì9 questa balorda Asteria *) gU i^bie^e s' ie ^r# 
jw gioviaa cbe ^ea già ten^a aladìat^ in Pa^e^^a; 
nftB gV «apea im il aoiae» m^i {Mirgeva afl^ai contP^iMr 
aegai e di nKe e di que^ (empi, e nfN^iBaf» ^ pmre, -^ 
Davvero.» s«e^i a direMicbele, io mi trovava ivìbro- 
gliato; gli risposi aon ostante cb' ei s' apponeva: 
parlava veneziano; ed è pare la dolce cosa il trovare 
in qjieste sditndiai nn compatriota. E poi — è così 
ifklrapcjal»! iii^omm^ io gli proinjii -^ forp^ paò di- 
iflipiac^e al Sonore — ma aii .b|i fiitto t^Plt^ fsfifi^^ 
sione cb' io gli promisi di farlo venire $ ai|zi ^ qiH 
fuori**) — E venga, io dissi a Micbele; e aspettan- 
doFo mi sentiva tutta la persona inondata d' una subi- 
tanea jtrjj^tezsw. 11 raga^p rieatrÀ con up .i9^H>>P &lto, 
nac^iito ; parca giovioi» e Mlp; m^ il aao v^to ef« 
coplrafiblto dalle rugbe Ael .dolore, Fratello ! 19 eiji 
:impel|ÌQeiaio ^) p al faocp; s.tav<i git^to.t) om'f^^ 
jaente nella ai^giola viciaa il .aiio largbjissji#p tiib^jcoi 
1' oste^ andava su e giii allesteadonii 4fi ^esiiiaii|B -r- e 
quel misero! ei^ appena in farseftodiNilLed io inti- 
rizziva 90I0 41 giiardario^ Farse la m^ meat^ acco- 
giienza e il laeschino suo ^tp 1' Aaafip di^anioiQto 
alla priaHi; w/i pei dapoebe umc partile fi^/nccofrae cbe 
il tuo Jafsppp pan è na^ .pi^ diiHipUa^e gì' io|idici; 
e s' assisa cpn me a risc^^ldar^i, aari:§e^<M9.i quent^ai^ 
limo JagrÀmevple appp .^{i «mt.jvjitll, Mi j^ss^: Iv 



3^ salì, ton salire. 

4) balorda osterìa, eUnbf^ SEBirtbf ban#. Balor<lo$ s.m-i 
Sdlpd; alla balorda, obne Ueberkguni) , utth(Min<a. 

5) anzi sta qui foori, cr flrbt fcpcn bi^r ^Taufcn. 

6) impellicciato, |leb( ^te 4* 9ieu p. 61. 

7) stava gittato, flr^i iU 1. 9lote p. '66. 
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éonohbi finnìgUMmieiile uso wocimre usb^ «ra A e notte 
a Pa^BTacfio ¥oi — ^a ti neaMnà -~ i}|iapika tenpo è 
oramai eh' ja jmmi He odo novella! ma «fiero cli^ }a 
fortuna non gli sarà cosi iniqua, lo studiava allora. 
< — Non ti 4irÒ9 auo Lorenzo, ehi egli è* Dovrò io 
contristarti con le «venture di un uomo die era nn 
giorno Mice.9 e cke tu forse ami aneoi^a? è trofipo 
andie se la sorte ti ha condannato ad afflìggerti sem- 
pre per me* 

Ei prosegpiva: Oggi venendo da Albenga^ pri- 
WÈSL diiarrivare nel paese v' ho scontrato Jnogo la mar 
xina* Voi non vi siete avveduti» oom' io mi voltava 
spesso a «onsidemr?! > e mi porea di avervi tafSgVr 
rato; ma n«a eonbsc^ndovi clie di vista, edewendp 
.8c»orsi qvattroanni» sai^pettava 4i sbagliare. Il vostro 
servo me. ne aeoerto. 

Ìj9 rÌBgrazi<|i pérch' ei fosse venuto a fF^dt^npi,; 
gli parlai di te; e voi mi siete anche più grato ^ gli 
iiiasi, perchè m' avete recato il nome di Lstrenzp. '— 
Non ti ripeterò il snodoljM'OìSO'raciQfiniQ* Emigrò piar 
la pace di .Campo - Formio, e s' arruolò ^) Tenentp 
neir arlìiglieria Ciimlpina. -Querelandosi un gjornp 
iMle latice e deUe angarie che gli parca di soppor- 
tare^ gli fu da un amico suo proferito un impiegp. 
Abbandonò fa miiiaia. Ma 1' amico, j'iflipiego, e ji 
tetto gli mancarono. Tapinò per 1' Italia, ^ s' iipi- 
barpò a Livorno. -^ Ala mentr' esso parlava io udijira 
nella camera contigua un rammarichio di bainbii^ fi 
«n spmilkesao lamento; e m' avvidi eh' egli .anda^^i 
«affeiynando, ^) -e a«^c<dt(ava con q^^ ansiatà : ^ ^vmr 



8) 8* airaolò. Arrolare, v. .a^ auf tic SKotte, Hjfit 
fc^dbrn ; -^ ^oibaten wttbtn ; arrotarsi per soldato, fit^ 
antoerbrn (affrn 

9) , andavasi sofiiermando, Pc^ bie 7. 9lfitt p. tè. 
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dei qiuel rammarichio taceva, ei rìpig:Ìiliya -^ Forse, 
gli djss' io, saranno |iassaggeri giunti. pur. ora. — 
No, mi rispose; è la mia figlioletta di tredici mesi che 
piange. 

E segui a narrarmi, eh' ei mentre era TeBpnte 
s' ammogliò a una fanciulla di }>overo statp , e che le 
perpetue maree a cui la giovinetta non potea Jreggere, 
e lo scarso stipendio lo stimolarono anche piìi a con- 
fidare in colui che poi lo tradì. Da Livo^rno. navigo 
a Marsiglia, così alla ventura: e si strascinò per 
tutta Provenza; e poi nel Delfinato, .cercando d' in- 
segnare l' Italiano, senza mai potersi trovare ne la- 
voro ne .pane; ed ora tornavasi d' Avignone a Milano, 
lo mi rivolgo addietro, continuò, e guardo il tempo 
passato, e non so come sia passato per. me. Senza 
danaro; seguitato sefnpre da una moglie estenuata, 
co' piedi laceri , con le braccia spossate dal continuo 
peso di una creatura innocente che domanda alimento 
all' esausto petto di sua madre, e che -strazia con le 
sue strida le viscere '^) degl; sfortunati suoi genitori, 
mentre non possiamo acquetarla con la ragion^ delle 
nostre disgrazie. Quante giornate arsi , quante notti 
assiderati abbiamo dormito nelle stalle fra' giumenti, 
o come 1^ bestie nelle caverne! cacciato di città in 
città da tutti i governi, perchè la mio indigenza mi 
serrava la porta de' magistrati , o non mi concedeva 
di dar conto di me: echi mi conosceva, o non volle 
più conoscermi, o mi. voltò le spalle. — 'E si, gli 
diss' io, so che in Milano e altrove molti de' nostri 
concittadini emigrati sono tenuti liberali. — Dunqoe, 
soggiunse, la mia fiera fortuna li ha fatti crudeli uni- 
camente per me. Anche le persone di attimo cuore si 
Mancano di fare del beile; sono tanti i tapini! io non 

10) viscere, flc^t bie 13. 9ioìt p. 41. 
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lo so — ma il tale — il tate — (e i nomi di questi 
uemitti eh' io scoprita cosi ipocriti mi erano, Lorenzo, 
tante coltellate nel cuore) ehi mi ha fatto aspettare as- 
sai volte vanamente alla sua porta; chi dopo svisce<* 
rate promesse, mi fé' camminare '^) molte miglia 
sino al suo casino di diporto, per farmi la limosina 
di poche lire; il pih umano mi gìttò un tozzo di pane 
^enza volermi vedere ; e il più magnifico mi fece così 
sdmscito passare fra un corteggio di &migii e di con- 
vitati, e, dopo d' avermi rammemorata la scaduta pro- 
sperità della mia famiglia, e inculcatomi lo studio e 
la prohità, mi disse amichevolmente che non mi rin- 
crescesse dì ritornare domattina per tempo. Torna- 
tomi , ritrovai nelP anticamera tre servidori , uno de' 
quali mi disse che il padrone dormiva; e mi pose nelle 
mani due scudi ed una camicia. Ah Signore ! non so 
se voi siete ricco; ma il vostro aspetto, e que' sospiri 
mi dicòno che voi siete sventurato e pietoso. Crede- 
temi; io vidi per prova die il danaro fa parere bene- 
fico anche P usaràjo , e che 1' uomo splendido di rado 
si 4®giia di locare il suo beneficio fra' cenci. — lo ta- 
ceva; ed ei rizzandosi per accommiatarsi riprese a 
dire: 1 libri m' insegnavano ad amare gli uomini e la 
vtrtii; mai libri, gli uomini, elavirtìi mi hanno tra- 
dito. Ho'dotta la testa; sdegnato il cuore; e le brac- 
cia inette ad ogni utile mestiere. *^) Se mio padre 
udisse dalla terra ove sta seppellito con che gemito 
grave io lo accuso di non avere fatti i suoi cinque 
figliuoli leguajuoli o sartori ! Per la misera vanità di 



H) mi fé* camminare, flatt mi fece andare. 

12) mestiere, mestiero, s. m., arte, professione, (ine 
iSuufI, ^rofefflou, ^aubt^iecting ; mestiere unb mestieri fiif 
bisogno, 9Ìott>»enbigfeit; far mestiere, far di mestieri, 
ttot^weabig fcin. 
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•erbare la boUIIb Bemw la fortiMa, ba sprecato per 
noi tutto qad poco die ei poasedeva, neUe wiiTeraità 
e nel bel laondo. E voi frattanto? -^ Non he mai 
saputo cbe ai abbia fotto la fortuna éegìÀ altri fratelli 
miei* Serisaì molte lettere; non però vhàì risposta: 
o sono aniseri, • sono saatnratL Ma per me, ecco '^) 
il frutto delle ambisiose speranze del padre aùé* 
Quante Tolte io sono condotto o dalla notte, e dolbi 
fame a ricoTOtirmi in una osteria; ma entraadeiri, 
non so come pagherò la mattina imminei^. Seom 
scarpe) senaa vesii — Afa copriti! '^) gli diss'io, 
rizaaodomi; e lo coprii del mio tabarro. E Michele, 
cbe essendo Tenuto già in camera per qualche faccen- 
da tì a' era fermato poco discosto ascoltando, si arri- 
cìdò asciugandosi gli occhi col rovescio della Biaao, 
e gii aggiustava in dosso quel tabarro ; aia con certo 
rispetto, come s' et teaiesse d' insultare idla scaduto 
fortuna di quella persona cosi ben nata* 

Michele! io mi ricordo cbé tu potevi vivere 
libero sino dal di '*) cbe tuo fratello maggiore avvias» 
do '®) una botteghetta, ti chiamò seco; ^^) epppre 
scegliesti di rimanerti con me, benché servo: io noto 
V amoroso rispetto per cui tu dissimuli gì' impeti miei 
fantastici; e taci *^) anche le tue ragioni ne' BUHneoti 
delF ingiusta mia collera: e vedo con quanta ilarità 
te la passi ^^) fra le noje delia mia solitudine; e vedo 

13) ecco, fifbe tic 15 9)ete p. S» 

14) copriti, fiff^ coprire unb tit 3. 9Utt p. 1* 

15) dal df-, l'tatt dal giorno. 

10) avviando; avviare, v. a., incamminare, istradare, 
anfangrn, ouf Un $Srg briuf^eu, tic 9(id)tuu$) gebcn; av- 
viare un negozio, eiu ^efd^&ft anfangcn, tti Irn i3an^ 
brinaci. 

17) seco, flatt con sé. 

18) taci, t»on tacere. ^ 

19) te la passi, Pr^e tic 10. 9leU p. tS. 



171 



la fed« eoa che sostieui i travagli di ifuesiafnio pelle* 
gnaaggio. Spesso cai tua giu¥Ìaie Beabìaiite aii ras- 
aereai; laa qaaado ,io teeeio le iatere giornate ^ vin» 
to ^^) dal aùa aerisaiiao imore, tn leprnii la gìoja 
del ino ciiare coateoto per aan fami accorgere del 
auo fltatOé Purei «piesto atto geatile Terso qael dt» 
sgraaii^ lia santificata la aiia rieanoseetiza verso di 
tOé Ta se' il figiiaolo delia mia aatrice, tn se' alle» 
Tata nella aiìa casa; ne io f abbaadonerò aiaL Ma 
io t' amo aacer più poicbè mi OTredo che il tuo stato 
servile avrebbe forse indurita la bella tao indole , ae 
BOB ti fosse stata coltivata daOa mia tenera madre, da 
«inaila doana che eoa V animo suo delicato , e co' soavi 
suoi Bwdi fa '^) cortese e amoroso tatto quello che 
vive eoa kt« 

Qnaado fìiì solo diedi a Michele quel più die ho 
potuta^ ed esso, mentre io desiaaTa, lo reco a quel 
derelitto* Àppeaa aù aoao risparmiata iaato da arri* 
Tare a Ntsaa dove Baghero le cambiali eh' io ne' 
baachi di Geaova^ mi feci apedire per Tolone e Mar- 
siglia* — • StaaMittiaa quaad^ ei prima di andarseae '^) 
e venato eoa la sua moglie e con laaua creatura per 
rkignuEiarmi , ed io vedeva con quaato giubilo mi re* 
plicava: Senza di voi io sarei oggi andato cercando 
'il priaio spedale -^ io non ho^ avuto animo di rispon- 
dergli; ma.il mio cuore dicevagli: '') Ora to hai coma 
vivere per quattro mesi — per sei -^ e poi? La bu- 
giarda speranza ti guida intanto per mano, e 1' ameno 
viale dov^' t' ianoltri inette forse a un sentiero piii disa- 
atreso. Tu cercavi il primo spedale — e t' era forse 



20) vinto, partìc. i^cn ?iiicere. 

21) fa, ten fare. 

^) andarsene, ilf(ie andare unb hit 1. 9teU p. 4. 
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poco discosto 1' asilo della fossa. Ma questo mio poco 
soccorso , né la sorte mi concede di ajutarti davrero, 
ti ridarà ^*) più vigore da sostenere di nnovo e per 
pili tempo que^ mali cbe già t' avevano quasi consunto 
e liberato per sempre, éoditi ^^) intanto del presente 
— ma quanti disagi bai pur dovuto durare perchè 
questo tuo stato » chea molti pure sarebbe affannoso, 
a te paja ^^) si lieto ! Ab se tu non fossi padre e ma- 
rito, io ti darei forse un consiglio! — e senza dirgli 
parola, 1' ho abbracciato ; e mentre partivano, - io li ^^) 
guardava stretto d' un crepacuore mortale. 

^) Jer sera spogliandomi io pensava: Perchè 
mai quell'uomo emigrò dalla sua patria? percliè s' am- 
mogliò? pereliè mai lasciò un pane sicuro? e tuttala 
storia di lui mi parerà il romanzo di un pazzo; ed io 
sillogizzava cercando ciò cb' egli per non strascinarsi 
dietro tutte quelle sciagure, avrebbe potuto. faure, o 
non fare. Ma siccome bo piii volte wlito infruttuosa- 
mente ripetere si fatti percAè^ ed bo veduto cbe tatti 
fanno da mediti nelle altrui malattie < — io sono an-» 
dato a dormire borbottando: mortali cbe giudicate 
inconsiderato tutto quello cbe non è prospero, mette- 
tevi una mano sul petto e poi confessate — siete piti 
savj o piti fortunati? 

Or credi tu vero tutto ciò eh' ei narrava? •^— lo ? 
Credo cb' egli era mezzo nudo, ed io vesljto; bo ve- 
duto una moglie languente ; ho udito le strida di una 

*) Qì»e8io stfuarcioy benché ti trovi senza data, in-dt- 
t)cr8o foglio, e per caso fuori deUa serie defìe lettere ; mun- 
iìinieno dal contesto apparisce scritto dallo stesso^ paese il 
dì dojHi in (njijimìia al racconto, 

24) ridarà, dare tinb ridare. 

25) goditi, con goi'.ere. 
2<>) paja^ 1900 parere. 
27) li, fìatt loro. 
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bambina. Mio Lorenzo, si vanno pure cercando '^) 
eoo la lanterna nuove ragioni contro del povero per« 
ebè si sente nella coscienza il diritto che la natura gli 
ha dato su le sostanze del ricco. — Eh ! le sciagure 
non derivano per lo più che da' vizj ; e in costui forse 
derivarono da un delitto — Fórse'? per me non lo so, 
né la indago. ^^) lo giudice, condannerei tutti i delin^ 
quenti; ma io uomo, ah! penso al ribrezzo col quale 
nasce ^®) la prima idea del delitto; alla fame e alle 
passioni che strascinano a consumarlo; agli spasimi 
perpetui ; al rimorso con che 1' uomo si sfama del frut- 
to insanguinato dalla colpa; alle carceri che il reo si 
mira sempre spalancate per seppellirlo — e se poi 
scampando dalla giustizia ne paga il fio ^*) col diso* 
nore e con 1' indigenza, dovrò io abbandonarlo alla 
disperazione ed a nuovi delitti? è egli solo colpevole? 
la calunnia, il tradimento del secreto, la seduzione, 
la malignità, la nera ingratitudine sono delitti più 
atroci, ma sono essi neppur minacciati? e chi dal de- 
litto ha ricavato campi ed onore! — legislatori, o 
giudici, punite: ma talvolta agfglratevi ne' tugurj 
della plebe e ne* sobbolli di tutte le città capitali, e 
vedrete ogni giorno un quarto della popolazione che 
svegliandosi su la paglia non sa come placare le su- 
preme necessità della vita. Conosco che non si può 
rimutare la società; e che l' inedia, le colpe, e i sup- 
plizj sono anch' essi elementi dell' ordine e della pro- 
sperità universale; però si crede che il mondo non 
possa reggersi senza giudici uè senza patiboli; ed io 

28) vanno cercando, fl<be btf 7. 9ìotf p. 18. 

29) né lo indago, Hcbe hit 3. 9]oie p. 1. 

30) nasce, ten nascere. 

31) lio, 8. m.^ feudo, tin itiytn, 2rbni)tit; —baé^l^el'u^ 
f)r(b; — fnr pena, castigo, bie Strofe; pagare il lio, btc 
€trafe Uiben, ffir ttnaé biigrv. 
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lo credo poiché lutti lo credono. Ala io? non jnuò 
giudice mai. In questa gran valle dove 1' vaana ape* 
eie uaace, vive, muore, ai riproduce, s'affanna, • 
poi torna a morire, sensa saper coflMS né perdn, io 
non distinguo che fortunati, e sforteaati, E scia* 
contro un infelice, compiango la nostra aorte; e verso 
quanto balsamo posso su lepii^iflie deli' uomo: mala* 
scio i suoi meriti e le sue colpe su la bilancia di 



Ventìuùglia, 19 e 120 Febbraio. 
Tu sei disperatamente infelice ; tu vivi fra le 
agonie della morte, e non bai la sua tranquillità: imi 
tu dei tollerarle per gli altri. — Coat la filosofia do* 
manda agli uomini un eroismo da cui la natura ri* 
fugge. Chi odia ^) la propria vita può egli amare il 
minimo bene che è incerto di recare alla società, t 
sacrificare a questa lusinga molti anni di piantai e 
come potrà sperare per gli altri colui cbe non ha de- 
siderj, ne speranze per sé; e che abbandonato da 
tutto, abbandona se stesso? -^ Non sei misero to 
solo» -— Pur troppo! ma questa eoasolasioDe nóa è 
anzi argomento ddP invidia secreta che ogni uomo 
cova dell' altrui prosperità? La miseria degli altri 
non iscema ^) la mia. Chi è tanto generoso da ad- 
dossarsi le mie infermità? e chi, anche volendo, il 
potrebbe? avrebbe forse piii coraggio da comportarle; 
ma eoa' è il coraggio votò di forza? Non è vile quel!' 
uomo che è travolto -dal corso irresistibile di una fio- 
mana, bensì chi ha forze da salvarsi e non le ado- 
pra. Ora dov' è il sapiente che possa costituirsi giu- 
dice delle nostre intime forze? clii può dare nonna 



1) <Mlia, l»on odiare. 
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agli effetti delle passwni oelle^ varie tempre degli uo« 
miak e delie iacaleolakili circostanze , onde ^) deci- 
dere: Qvenli è'u vile, perchè soggiace; quegli che 
goppartm, è «■ eroe f mentre V amore della vita è cosà 
die pie battaglia avrà fatto il primo per 
s, dbe il secondo per sopportare. 
i debiti i qoali tu bai verso la società^ -— De* 
perchè mi ha tratto dal libero grembo della 
l' io non aveva né la ragione, ne I' ar- 
aeeonsentirvi, né la forza di oppormivi) ^) 
fra' suoi bisogni e fra' suoi'pregiudizj? *-^ 
», perdona s' io calco troppo su questo discor- 
da noi disputato. Non voglio smoverti dalla 
si avrersa alla mia; vo' ^) bensì dile- 
li dubbio jda me. Saresti convinto al puri 
di me le ti sentissi le piaghe mie; il cielo te le ri- 
spanni! — - Ho io contratto questi debiti spontanea- 
mealef e la mia vita dovrà pagare, come uno schia- 
vo 9 i mali che la società mi procaccia, solo perchè 
gì' intìiiola benefici? e sieno beneficj: ne gt>do li 
ricompenso fino che vivo; e se nel sepolcro non le 
sono io di vantag^o, qnal bene ritraggo io da lei nel 
nepolerof amico mio! ciascun individuo è nemico 
nato deUa socielÀ, perchè la società è necessaria ne- 
mica de§^i individui. Foniche tutti i mortali avessero 
interesse di abbandonare la vita , credi tu che la so- 
sterebbero per me solo? e s' io commetto un' azione 
dannosa a' più , io sono punito ; mentre non mi verrà 
fatto mai di vendicarmi delle loro azioni , quiintunque 
ndondino in sommo mio danno. Possono ben essi 




3) onde^ iirftc hit 09. 9lett p. 61. 

4) oppormivi, fle^c tìt 3. 9(ott p. 1, nab Ut ih 9leic 
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pretendere eh' io sia figliuolo della' grande famiglia; 
ina io rinunziando e a' beni e a'^ doveri comuni posso 
dire : lo sono un mondo in me stesso ; e intendo d' e- 
manciparmì pércliè mi manca la felicità che mi avete 
promesso. Che s' io dividendomi non trovo la mia 
porzione di libertà; se gli uomini me P hanno invasa 
perchè sono piii forti ; se mi puniscono perchè la rido- 
mando — non gli sciolgo ^) io dalle loro bugiarde 
promesse e dalie-mie impotenti querele cercando scam- 
po sotterra? Ah! que' filosofi che hanno evangelizr 
zato le umane virtìi, la probità naturale , la reciproca 
benevolenza — sono inavvedutamente apostoli degli 
astuti, ed adescano quelle poche anime ingenue ebol- 
lenti le quali amando schiettamente gli uomini per l'ar- 
dore di essere riamate, saranno sempre vittime tardi 
pentite della loro leale credulità. — 

Eppur quante volte tutti questi argomenti della 
ragione hanno trovata chiusa la porta del mio cuore, 
perch' io sperava ancora di consacrare i miei tormenti 
all' altrui felicità ! Ma ! — per il nome d' Iddio, ascol- 
ta e rispondimi. A che vivo ì di che prò ^) ti son io, 
io fiiggitivo fra queste cavernose montagne ì di che 
onore a me stesso, alla mia patria, a' miei cari? 
V ha ^) egli diversità da queste solitudini alla tomba? 
La mia morte sarebbe per me la meta ^) de' guai^ e 
per voi tutti la fine delle vostre ansietà sul mio stato. 
Invece di tante ambasce continue io vi darei un solo 
dolore — tremendo, ma ultima: e sareste certi della 
eterna mi pace. I mali non ricomprano la vita. 

£ penso ogni giorno a dispendio di cui *°) da più 

6) sciolgo^ ton sciogliere. 

7) prò, flfbe ble 4. 9iott p. 50. 

8) v' ha, fieb« bie 15. S^ote p. 8. 
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mesi sone cansa a mia madre; nh so come ella possa 
far. tanto. 8' io mi tornassi , troverei la casa nostra 
redova del suo splendore. E incominciava gìk ad 
oscurarsi , molto innanzi cb' io mi partissi , per le 
pubbliche e private estorsioni le quali non restano di 
percuoterci. Ne però quella madre benefattrice cessa 
dalle sue cure : trovai dell' altro denaro a Milano ; 
ma queste affettuose liberalità le scemeranno certa- 
mente quegli agi fra' quali nacque. Pur troppo fu 
moglie mal avventurata! le sue sos|»nze sostengono 
la mia casa che rovinava per Je prodigalità di mio pa^ 
dre; e 1' età di lei mi fa ancora piìi amari questi pen- 
sieri. — Se sapesse ! tutto è vano per lo sfortunato 
suo figliuolo. E s' ella vedesse qui dentro — se ve- 
desse le tenebre e la consunzione dell' anima mia! 
deh! non gliene **) parlare, o Lorenzo: ma vita è 
questa? — Ab si! io vivo ancora; e 1' unico spirito 
de' miei, giorni è una sorda speranza che li rianima 
sempre , e che pure tento di non ascoltare : non posso 
— e s' io voglio disingannarla, la si converte in di- 
sperazione infernale^ — Il tuo giuramento , o Teresa, 
proferirà ad un tempo la mia sentenza — ma finché tu 
se' libera, e il nostro amore è tuttavia nell'arbitrio 
delle circostanze — dell' incerto avvenire — e della 
morte , tu sarìii sempre mia. lo ti parlo , e ti guardo, 
e ti abbraccio : e mi pare che cosi da lontano tu senta 
i' impressione de' miei baci e delle mie lagrime. Ma 
quando tu sarai offerta dal padre tuo come olocausto 
di riconciliazione su I' altare di Dio — quando il tuo 
pianto avrà ridata ^') la pace alla tua famiglia — al- 
lora — non io — ma la disperazione sola, e da se, 
annienterà V uomo e le sue passioni. E copie può spc^ 
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gaersì, mentre vivo 9 il mio amore) e come non ti 
aeduranno sempre nel tao secreto le sue dolci lusin- 
ghe t mu allora piii no'ta saranoo saote e innocentL lo 
non amerò, quando sarà d' altri, la donna che fu mis 
•— amo immensamente Teresa; ma non la moglie 
d' Odoardo — ohimè! tu forse mentre scrivo sei nel 
suo Ietto! — Lorenzo! — Ahi Lorenzo! eccolo^') 
quel demonio mio persecutore; torna a incalzarmi, • 
premermi^, a investirmi, e m' accieca I' intelletto, e 
mi ferma perfino le palpitazioni del jcnore, e mi fa 
tutto ferocia, e vorrebbe il mondo finito con me ^ 
Piangete tutti — e perchè mi caccia fra le mani un 
pugnale, e mi precede, e si volge guardando se io 
lo sieguo, e mi addita dov' io devo ferirei Vieni tu 
dall' attissima vendetta del cielo I — E così ndmio 
furore e nelle mie superstizioni io mi prostendo su la 
polvere a scongiurare orrendamente un Dio die son 
conosco, che altre volte, ho candidamente adorato, 
eh' io non offesi , di cui dubito sempre — e poi trevo, 
e V adoro. Dov' io cerco ajuto % non in me, non ne- 
gli uomini: la terra io la ho insanguinata, e il Sole 
è negro. 

Alfine eccomi ^^) in pace! — Che pace! stan- 
diezza, sopore di sepoltura* Ho vagato per queste 
montagne. Non v' è albero, non tugurio, non erba* 
Tutto è bronchi; aspri e lividi macigni; e qua e là 
molte croci che segnano il sito de' viandanti assassi- 
nati. 

Là giù è il Roja, un torrente che quando si di- 
sfanno i ghiacci precipita dalle viscere ^') delle alpi) 
e per gran tratto ha spaccato in due queste immense 
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montagne. V è un ponte presso alla mariiia che ri» 
coDgiaoge il sentiero. Mi sono fermato su quel pon* » 
te, e ho spinto '^) gii ocdii sin doVe può giungere la 
yista; e percorrendo due argini di altissime rupi e di 
burroni cavernosi, appena sì vedono imposte su le 
cervici dell' alpi altre alpi di neve che s' immergono 
net cielo e tutto biancheggia e si confonde — ^ da 
quelle spalancate alpi scende e passeggia ondeggiando 
la tramontana e per quelle fauci invade il mediterra* 
neo. La natura siede qui solitaria e minacciosa, e 
caccia da questo suo regno tutti i viventi. 

1 tuoi confini, o Italia, son questi! ma sono 
tutto di sormontati d' ogni parte dalla pertinace ava* 
rizia delle nasloni. Ove spno dunque i tuoi figli ì Nul* 
la ti manca se non la forza della concordia. Allora io 
i^enderei gloriosamente la mia vita infelice per te: 
ma che può fare il solo mio braccio e la nuda mia 
voce? — Ov' è l' antico terrore della tua gloria? Mi- 
serf! noi andiamo ogni di *^) memorando la libertà e 
la gloria degli avi le quali quanto piii splendono tanto 
più scoprono la nostra abbietta schiavitù. Mentre in» 
vachiamo quelle ombre magnanime, i nostri nemici 
calpestano i loro sepolcri. E verrà forse giorni che, 
noi perdendo e le sostanze, e l' intelletto, e la voca 
sarem fatti simili agli schiavi domestici degli antichi, 
o trafficati come i miseH Negri , e vedremo i nostri 
padroni schiudere le tombe e disseppellire, e disper- 
dere al vento le ceneri di que' Grandi per annientarne 
le ignudo memorie ; poiché oggi i nostri fasti ci sono 
cagione di superbia, ma non eccitamento dall' antico 
letai^. 

Cosi grido quand' io mi sento insuperbire nel 
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petto il Dome Italiano , e rivolgeodomi iatorao io cer- 
co oè trovo più la mia patria. Ma poi dico: Pare *^) 
che gli uomini siano fabbri «IpUe proprie sciagure; ma 
le sciagure derivano dall' ordine universale , e il ge- 
nere umano serve orgogliosamente e ciecamente a' 
destini. Noi argomentiamo su gli eventi di pochi se- 
coli: che sono eglino nelP immenso spaxio del tempo? 
Pari '^) alle stagioni della nostra vita mortale, pajone 
talvolta gravi di straordinarie vicende, le quaU pur 
sono comuni e necessarj effetti del tutto. L' universo 
si controbilancia. Le nazioni si divorano^ pemshè uoa 
non potrebbe sussistere senza i cadaveri dell' altra, 
lo guardando da queste alpi l' Italia piango e frema» 
e invoco contro gP invasori vendetta; ma la mia voce 
si perde tra il fremito ancora vivo di tanti popoli tra- 
passati, quando i Romani rapivano il mondo, cercai 
vano oltre a' mari e a' deserti nuovi imperi da deva- 
stare, manomettevano gP Iddii de' vinti, incatenavano 
principi e popoli liberissimi, finche non trovando piii 
dove insanguinare i lor ferri, li ritorceano contro le 
proprie viscere. ^ °) Cosi gli Israeliti trucidavano i 
pacifici abitatori di Canaan , e i Babilonesi poi stra- 
scinarono nella scliiavitii i sacerdoti, le madri, e i 
figliuoli del popolo di Giuda. Così Alessandro rove- 
sciò P impero di Babilonia, e dopo avere arsa pas- 
sando tutta la terra, si corrucciava che non vi fosse 
un altro universo. Così gli Spartani tre volte smantel- 
larono Messene e tre volte cacciarono dalla Grecia i 
Messeni che pur Greci erano e della stessa religione 
e nipoti de' medesimi antenati. Così sbranavausi gli 
antichi Italiani finche furono ingojuti dalla fortuna di 
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Roma. Ma in p^cbissimi secoli In regina del mondo 
divenne ^^) preda de' Cesari, de' Neroai, de Costan- 
tini, de' Vandali, e, de' Papi. Oh quanto fumo di 
umani reglii ingombrò il cielo ddl' America, oh quan- 
to sangue d' innumerabili popoli che né timore ne in- 
vìdia recavano agli Europei , fn dall' oceano portato 
a contaminare d' infamia le nostre spiagge! ma quel 
sangue «ara un di ^^) vendicato e si rovescierà su i 
figli degli Europei! Tutte le nazioni hanno le loro 
età. Oggi sono tiranne per maturare la propria schia- 
vitù di dom^i : e quei che pagavano dianzi vilmente 
il tributo , lo imporranno un giorno cof ferro e col 
fuoco» La terra è una foresta di belve. La fame, i 
diJur|, e la peste sono ne' provedimenti della natura 
come la sterilità di un campo che prepara 1' abbon- 
danza per 1' anno vegnente: e chi sa? fors' anche le 
sciagure di questo globo' apparecchiano la prosperità 
di un altro. 

Frattanto noi chiamiamo pomposamente vìrtii 
tutte quelle azioni che giovano alla sicurezza di chi 
comanda, e alla paura di chi serve. 1 governi impon- 
gono giustizia; ma potrebbero eglino imporla se per 
regnare non 1' avessero prima violata? Chi ha deru- 
bato per ambizione le intere province, manda solenne- 
mente alle forche chi per fame invola del pane. On- 
de ^^) quando la forza ha rotti tutti gli altrui diritti, 
per serbarli poscia a se stessa inganna i mortali con le 
apparenze del giusto fin che un' altra forza non la di- 
strugga. Eccoti ^*) il mondo , e gli uomini. Sorgo- 
no frattanto d' ora in ora alcuni piii arditi mortali; 



7i) divenne, Don divenire, diventare. 

22) dì, tìatt giorno. 

23) onde, f!ef)e èie 29. Snote p. 61. 

24) eccoti, flc^f bie 15 SUotr p. 5. 
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prima derìsi coné frenetici, e sovente ^me nalfai- 
torì decapitati; che se poi yengfono patrociDati dalla 
fortuna cb^ essi credono lor propria , ma die in som* 
ma non è che il moto prepotente delie cose, allora 
sono obbediti e temuti , e dopo morte deificati. Que- 
sta è la razza degli eroi , de' capi - sette, e de' fonda* 
tori delle nazioni i quali dal loro orgoglio e dalla stu* 
pidità de' volghi si stimano saliti '^) tanf* alto per 
proprio valore; e sono cieche ruote dell' orìuolo. 
Cluandò una rivoluzione del globo è matura, necessa- 
riamente vi sono gli uomini che la incominciano, e 
che fanno de' loro teschi sgabello al trono di citi la 
compie. B perchè 1' umana schiatta non trova ne fe- 
licità né giustizia sopra la terra, crea gli Dei pro- 
tettori della debolezza e cerca premj futuri del pianto 
presente. Ma gli Dei si vestirono in tutti i secoli 
delle armi de' conquistatori; e opprimono le genti 
con le passioni, i fbrori, e le astuzie di chi vuole 
regnare. 

Lorenzo, sai tu dove vive ancora la vera virtù? 
in noi pochi deboli o sventurati ; in noi che dopo avere 
sperimentati tutti gli errori , e sentiti tutti i guai della 
vita, sappiamo compiangerli e soccorrerli. Ta, o 
compassione, sei la sola virtù! tutte le altre sono 
virtù usuraje. 

Ma mentre io guardo dall' alto le follie e le Ai- 
tali sciagure della umanità, non mi sento forse tutte 
le passioni , e la debolezza ed il pianto , soli elementi 
dell' uomo I Non sospiro ogni dì la mia patria! Non 
dico a me lagri mando : Tu hai una madre e un amico 
— tu ami — te aspetta una turba di mfseri, dove 
fuggi? anche nelle terre straniere ti perseguiranno 



26) saliti, parile. Don salire. 
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Ib perfidia degli uohhdì e i dolori e ìb morte: qn) e»- 
draì forse, e ninno avrà compassione di te;- e tu senti 
pure nel tuo misero petto il piacere di essere compian- 
to. Abbandonato da tutti, non chiedi tu i^'uto dal 
cielo? non V ascolta; eppure nelle tue afflizioni il 
tuo cuore torna involontario a lui: ti prostra, ma 
all' are domestiche. 

Natura ! hai tu forse bisogno di noi sciagurati, 
e ci consideri come i vermi e gì' insetti die vediamo 
brulicare e moltiplicarsi senza sapere a che vivano? 
Md se tu ci liai dotati del funesto istinto della vita si 
che il mortale non cada sotto la soma delle sue infer- 
mità ed ubbidisca irrepugnabilmente a tutte le tue 
leggi , perchè poi darci questo dono ancor piti fune- 
sto della ragione? Noi tocchiamo con mano tutto le 
nostre calamità ignorando sempre il modo di risto- 
rarle. 

Perchè dunque io fuggo ? e in quali lontane con- 
trade io vado a perdermi? dove mai troverò gli uomini 
diversi dagli uomini? non presento io forse i disa- 
stri, le infermità, e la indigenza che fuori della mia 
patria mi aspettano? — Ah no! lo tornerò a voi, o 
sacre terre, che prime udiste i miei vagiti, dove 
tante volte ho riposato queste mie membra affaticate, 
dove ho trovato nella oscurità e nella pace i miei po- 
chi diletti, dove nel dolore ho confidato i miei pianti. 
Poiché tutto è vestito di tristezza per me, se nul- 
P altro posso ancora sperare die il sonno etemo della 
morte — voi sole, o mie selve, udirete il mio ultimo 
lamento, e voi sole coprirete con le vostre ombre pa- 
cifiche il mio freddo cadavere. Mi piangeranno que- 
gli infelici che sono compagni delle mie disgrazie; e 
se le passioni vivono dopo il sepolcro, il mio spirito 
doloroso sarà confortato da' sospiri di quella celeste 
fanciulla eh' io credeva nata per me, ma che gl'^in- 
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teressi degli uomini e il mio. destino feroce mi hanno 
strappata dal petto. 

Alessandria, 29 Febbraro. 
Da Nizza invece d' innoltrarnli in Francia bo 
preso la Tolta del Monferrato. Sta sera dormirò a 
Piacenza. Giovedì scriyerò da Rimino. Ti dirò al- 
lora — Or addio. 

RiiniaOy 5 Marzo. 
Tutto mi si dilegua, lo Tenìya a riredere an- 
siosamente il Bertela; ^) da gran tempo io non aveva 
sue lettere. — E morto. 



Ore 11 della sera. 

Lo seppi : Teresa è maritata. Tu taci per non 
(iarmi la vera ferita — ma T infermo geme quando la 
morte il combatte, non quando lo ha vinto. Meglio 
cosi, da che ^) tutto è deciso: ed ora anch' io sono 
tranquillo , incredibilmente tranquillo. — Addio. Ro- 
ma mi sta sempre ^) sai cuore. 

Dal frammento seguente che ha la data 
della sera stessa , apparisce che Jabopo decrt' 
ih in queliti ^) di morire* Parecchi altri /ram' 
menti y raccolti come questo dalle sue carte ^ 
pajono ^) gli ultimi pensieri che lo rafferma^ 

*) Autore di jìoesie campestri, 

V Editore. 

1) da che, fle^e bie 1. 9totr p. 55. 

2) sta sempre, ffc^e Wf 1. 9tote p. 66. 
5) dì, flatt giorno. 

4) pajono» l»oa parere. 
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roAo -nel smo proponimento ; e però ii andrò 
frammettendo secondo le loro date* 

9,Veg'go la meta: ^) ho già tutto fermo da gran 
„tempo nel cuore — il modo, il luogo — ne il giorno 
„è lontano. 

„Cos' è la vita per me? il tempo mi divorò i mo- 
j.menti felici: ia non la. conosco se non nel seatimen- 
„to del dolore: ed nra anche P illusione mi abban^ 
„dona — medito sul passato; m' affisso su i dì che 
^verranno; e non veggo ^) che nulla. Questi anni 
,)Che appena giungono a segnare la mia- giovinezza, 
„come passarono lenti fra i timori, le speranze , i de- 
„sidejj, gì' inganni, lanojai e s' io cerco la eredità 
„che mi hanno lasciato, non mi trovo che la rimem- 
^,branza di pochi piaceri che. non sono piii , è un mare 
„di sciagure che atterrano il mio coraggio, perchè 
„me ne ^) fanno paventar di peggiori. Che se nella 
„vita è il dolore, in che piìi sperare? nel nulla o in 
„ttn' altra vita diversa sempre da questa. — Ho dun- 
„que deliberato : non odio ^) disperatamente me stes- 
„so; non odio i viventi. Cerco da multo tempo I9 
„pace; e la ragione mi addita sempre la tomba. 
^Quante volte sommerso nella meditazii^ue delle mie 
„sventure io cominciava a disperare di me! L' idea 
„della. morte dileguava Ja mia tristezza, ed io sorri- ^ 
„deva per la speranza di non vivere più. 

. „Sono tranquillo, tranquillo imperturbabilmente. 
„Le illusioni sono svanite; i desiderj son morti; le 
„speranze e i timori mi hanno lasciato libero l' intel- 
„letto*, Non più mille fantasmi ora giocondi ora tristi 



5) la meta, flefee bie 9. 9lole p. 176. 
^) veggo, »oii vedere. 

7) me ne, (Ic^e bie 7. 9lote p. 3< 

8) odio, 90U odiare. 
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emifoodoiio e inaiamo la mi niMagiMnioBe: ton 
fiii vani a rgwe a t i aMaao la ami ragiaBe; tatt» è 
^ealauu — PeatiaieBli sai |»as8ata , aoja M preseiH 
jjttf a toBor M fatoni; eeco ^) la nla. La mia 
„aNirte, a coi è coomesso il sacro caagiasMato Me 
^caaa, priNaatte |»ca.** 

JDÌ$Jtmvemmmn9mmd9eri990; mmdmfmévf 
mUr^ 9qmawei^ Mivedeci^ egH vi mmA in fméUm 



»■ 



,Naa teaeranaaieatc, aw eoa aaHM coaagliale 
,• sicara. Qnaote teapeste pria cbe la aiarCe patene 
9,|»ailare casi pamtaaieata eoa bm — a4 ia coin paesi» 
9,eoB lei! 

„SbìI' ama taa. Padre Daale! — AUraedss- 
9,dola ali saao prefisso ancor pia ad bno eoasigfiìe» 
,,M*bai tu voAito? b» hai te forse, Padre, Ispirsla 
yytaate fortesza di seaao e di caore» nMaftr* io gesii» 
„i«fUNi, con la fronte appoggiata a' tuoi aumai, se* 
editava e l' alto anima tuo , e il teo asMire, e V iagra- 
„ta tea patria, e V esilio, e la povertà, e la tee 
„mente divina^ e mi sono scompagnato dall' ombra 
„taa pili deliberato e pia lieto/^ 

Sm P mi^ggimre de" 13 Mmr%9 9m9kih a' 
eùiii Eugmmei^ e Mpetà m Vemexim Miekek^ 
gittmmdoMiy 9Uvmimf e^m^ erm^ 9ufAtmmem»e m 
dormire, /a mi 9UBVm mpfnmi9 eom im wèmdr€ 
di Jt^eepOy qumndo e99m che prima di me 9i vide 
inmtmxi i/ ragmMM»^ eAie9e 9p0eeM$aUf.' E mio 
figlio? — JLéf ietterà di Aie99mmdrim nomerà per 
éHtce arriffatoy e Jacopo preeenme ^^) ameke 
quella di Rimino: noi ci pen9avamo eH* ei ti 
fo99e già in Francia; perciò P ina9pett0tQ ri- 



9) ecco, (ic^e bU t^ 9itU p. 5. 
10) prevenne, l»on preTenire. 
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t^TMo dei Merwo ci fu preMenUimemto di fiere me" 
eeUe. MH narratm,* Il p^lrove è in -caB^agoa; 
non pan scrirere perchè abbifino vigfgfiato tutta notte; 
dormiTa quand' io montoTa a eavaUo. Vengo per 
•Tvertìre che nei ripartiremo; e credo, da qnel die 
gli he adito dire, per Roma; se beo mi ricordo, per 
Roma: e poi per Ancona, dove ci imbarcheremo; per 
altro il padrone sta bene; ed è quasi una settimana 
eh' io lo vedo pia sollevato. Mi disse che prima di paiv 
tire verrà a sidutar la Signora; e però ha mandate qiA 
me ad avvisare; ansi verrà qui domani H altro, e forse 
damanL fi serpe pmrea liete ^ mm ii euo dire 
eet^uee accrebbe ie neeire éeiieeiPudini ; ne ei 
acfneUfreMO ee mam il gierne appreeee , q^nmnd^ 
Jucepe eerieecj come ripartirebbe per i* leeie 
già Venete^ e che temende di nem riternare 
forse piity verrebbe a rivederci e a ricevere la 
benedèxiene di sua madre. — Queste biglietto 
andò smarrito^ 

JFVattante il gfomo del sue arrivo a* colli 
Euganei , svegliatesi quattr^ ore prima di sC" 
ra, scese ^') a passeggiare sino presse alia 
cMeea, tarmò, '^) si rivestì , ^') è s' aWih ^^) a 
casa T**^ Seppe ^^) da un famigliare eeme 
da sei giorni erano tutti vernati da Padova ^ e 
che a mementi sarebbero tornati dal passe ggie* 
Era quasi sera, e tornavasi a casa. Dopo 
non molti passi s^ accorse **)</# Teresa che ve* 
niva con P Isabellina per mano ; e dietro alle 



liy scese, tott scendere. \ 

12) tornò, l»oii tornare. I gtorlte balbi^ergatt» 

13) rivestì, »on rivestire. l flfne gflt^ 

14) 8* avviò, tton avviarsi. A passato indetenni- 
J5) seppe^ 19011 supere. ' I nato. 

16) s* accorse, ttott accorg:erst. / 
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faueiulie il Signor T^** con Odaardo, */ir- 
capo fu pre9o da un tremito , e 9* accontava 
perplesMo. Teresa appena il conobbe ^ *^) gri» 
dò: '^) Eterno Iddio! e dando indietro m€%%o 
tramortita si sostenne ^^) sul braccio del padre 
suo, Com^ ei fu presso^ e che venne ravvisato 
da tutti , ella non gli disse parola : appena ti 
Signor T*** gli stese ^®) la mano; e Odamr- 
do lo saluth asciuttamente. Sola P Jsabeilina 
gli corse ^ ') addosso^ e neutre ei se la pren^ 
dea su le braccia^ essa baciavalo^ e lo ehiss^ 
mava Usuo Jacopo , e si voltava a Teresa ase^ 
strandolo; ed egli accompagnandosi a loro^ 
parlava sempre con la raga»xa: ninno aprì ^^) 
bocca: Odoardo soltanto gli chiese ^^) se an- 
dasse a Venezia — Fra pochi giorni» rispose.^ **) 
Giunti alla porta ^ si accommiatò, 

iMichele che a nessun patto accettò ^^) di 
riposarsi in Venezia per non lasciare solo il 
padrone^ si tornò a* colli un^ ora incirca dopif 
mexxanotte^ e lo trovò seduto allo scrittoio ri'- 
vedendo le sue carte. Moltissime ne bruciò^ 
parecchie di minor conto le lasciava cadére 
stracciate sotto al tavolino. Il raga»%o si ca^ 
ricb, lasciando P ortolano perchè ci badetsse^ 
tanto pii& che Jacopo non aveva in tutto quel lA 



17) conobbe, toa conoscere. 

18) gridò, ijon gridare. 

19) sostenne, tocii sostenere. I es„,^{.. v^nik^^^,*^ 

20) stese, »on stendere. ^^'"Ì „ri>l!r^'*"' 

21) corse, »eu correre. \ «„J!" sS:!! . 

2?) aprì, »i?n aprire. / P«««^**^ mdetcmii. 

23) chiese, tcn chiedere. \ ^^^' 

24) rispose, ton rispondere. 

25) accettò, 190U accettare. 
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iie9ÌM€f$o. In fatti poco di poi gii fu reea$m 
p0fte del suo desinare , ed eine mangiò utten^' 
dendo sempre alee carte. Non le esaminò tutte i 
ma passeggiò per la stanaa , poi prese a leg' 
gere. Ij ortolano che lo vedeva mi disse ^ ehSé 
sul finir della notte apr\ le finistre , e vi sifer* 
mò un pes^o : pare cke suòito dopo abòia scritto 
i due /rammenti che sieguono ; sono in diverse 
facciate^ ma in un medesimo foglio. 

,,Oryia: costanza. — Eccoti una bra^c^ra Bcin- 
,)tiUaiite d' infiammati carboni. Ponvi ^^) dentro la 
,,maBo; braciale vive tue carni: bada; ^^) nont' av- 
,,vilire d' un gemito. — A clie prò ? — E a che prò 
^degg-io affettare un eroismo che non mi giovai'^ 

,,E notte ^ alta, perfetta notte. A cbe veglio 
„ immoto su questi libri! — lo non appresi che la 
„scienza di ostentare saviezza quando le passioni non 
^tiranneggiano 1' anima. 1 precetti sono come la me- 
„dicina> inutile quando la infermità vince tutte le re* 
„8istenze delia natura. 

,, Alcuni sapienti si vantano d' avere domate le 
,, passioni che non hanno mai combattuto: 1' origine è 
^questa della loro baldanza. — Amabile stel.a dell' 
,,alba! tu fiammeggi dall'oriente, e mandi a questi 
„occhi il tuo raggio — ultimo! Chi 1' avrìa detto sei 
„mesi addietro quando tu comparivi prima degli altri 
„pianeti a rallegrare la notte, e ad accogliere i no- 
„strì saluti? 

9,Spuntasse almeno l' aurora! — Forse Teresa 
,,si ricorda in questo momento di me — pensiero con- 
„solatore!_ Oh come la beatitudine d' essere amato 
,, raddolcisce qualunque dolore! 



26) ponvi ober vi poni, OPii porre, ponere. ■•' 
27) 'bada, l^on badare. 
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„AU DOitumo delirk»! va ^^) — tu rieoBÙoct » 
,9i»ediiniii: passò àtagi^ne: lio «liaiiigaiuMito meitei- 
y»«0{ HO partite salo aii resta. ^^ 

I^a mmtUmi mtmdò per unm Héàùim md 
Qdoard^ il ^fnimiewmr »teva: mandò ai pmr» 
r#^9 e tjfuamdBgUfurtcmta^ •$ ckinèe. A 
tme%m9dk ^a0mito asci ^^) a spedire ia eegme^tU 
ieiitra^ e 49rab a chioderei^ 



14 Mano* 
Lorenzo, ho un secreto die da più laesi mi sta ') 
eonfitto ael cuore: ma 1' ora delia parteaza sta per 
suonare; ed è tempo cb' io lo deponga dentro il tao 



Questo amico tuo ba sempre davanti va cada* 
vere. -— Ho fatto quanto io doveva; quella famigi» 
è da quel giorno men povera «— ma il padre loro ri- 
vive pitti 

In uno di que' giorni del mio forsennato dulofe; 
sono ornai dieci mesi, io calvaloando m' allontaaiii 
pili miglia. Era la sera; io vedeva sorgere vn tanpo 
nero, e tornando affrettovami : ^) il eavallo divorava 
la via, e nondimeno i miei sproni lo insanguinafaBo; 
e gli abbandonai tutte le briglie sul collo y invoeaado 
qaasi eh' ei rovinasse e si seppellisse con me. fintraa- 
do in un viale tutto alberi» stretto, lunghissimo, vidi 
una persona — ripresi le briglie; ma il cavallo juii 
s' irritava e più impetuosamente lanciavasL TietUi 



28) va, t^^n andare. 

29) usci, tton uscire. 

1) ata, fle^e Vxt 1. inctc p. 66. 

2) attrettaTami, c^er mi alfrettava. 
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m' 0imU $rm^ gteidakf msit§is$ra/ Quello afftrtwiiiti» 
m' iatoie^ eorie ^ sìoistraf ■« sentendo pik inmi* 
Dente loseulpitoy e in quello stretto sentiero creden* 
dosi addosso il cnvatlo, ritornimi sgonieatato a di- 
ritta , e ùk investito» rovesciato , e le sampe gli fraoT 
tornarono le cervelUt In ^el violento nrto il cavallo 
stranaasò^ balzandomi di sella pili passi* Perchè ri* 
masi vivo ed iHeso? — Corsi *) ove intendeva tto la* 
mento di moribondo : 1' uomo agonizzava boccone ^) 
in uno palude di sangue: lo scossi: non avevano 
voce aè sentiaionto; dopo minuti spirò. Tomai a 
casa. Quelle notte fu anclie burrascosa per tutta la 
natura^ la grandine desolò le campagne; le folgori 
arsero ^) molti alberi, e il turbine fracassò la cap* 
pella di un crocefisso; ed. io uscii a perdermi tutta 
notte per le montagne con le vesti e 1' anima insangui* 
nata 5 cercando in qwdlo sterminio la pena della mia 
colpa. Che notte! Credi tu clie quel terribile spettro 
mi abUa perdonato mai? — La mattina dopo, assai 
se ne pailò : ^) si trovò il morto in quel viale, inezco 
miglio più lontenoy sotto un mucchio di sassi fra due 
castagni schiantati che attraversavano il cammino ; la 
pioggia che sino alla alba cascò dalla alture a tor- 
renti ve lo strascinò ^) con que' sassi; aveva le mem» 
bra e la faccia a 4>rani ; e fu conosciuto per le strida 
della moglie che Ip cercava. Nessuno fìi imputato. 
Ma mi accasavano le benedizioni di quella vedova per^ 
che ho subitamente ooUacata la sua figlia col nipote 
del castaido; e assegnato, an patrimonio al figliuolo 



4) corsi, oon correre. 

6) boccone, fìtht tit 27. 9lctt p. 96. 

6) arsero, i&ou ardere. 
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che "si volle lav prete. E jer «era vennero a ringra- 
ziami di nuovo dicendomi , oli' io gli ho liberati dalla 
miseria in cui da tanti anni languiva la ^miglia di 
quel povero lavoratore. — Ah! vi sono pure tanti 
altri miseri come voi; ma hanno un marito ed un pa- 
dre che li consola con l' amor suO) e che essi non 
cangierebbero per tutte le ricchezze della terra — 
e voi! 

Cosi gli uomini nascono a struggersi scambie- 
volmente ! 

Fuggono da quel viale tutti invillanì, e tornan- 
dosi da' lavori , per iscansarlo, ^) passano per le pra- 
terie^ Si dice che le notti vi si sentano ^^) s|Mrìti; 
che V uccello del mal -augurio siede *^) fra quelli ar- 
bori e dopo la mezzanotte urla tre volte; che qnalclie 
sera si è veduta passare una persona morta — ^ né io 
ardisco disingannarli , ne ridere di tuli prestigi. Ma 
svelerai tutto dopo la mia morte, il viaggio è ri- 
schioso, la mia salute incerta; non posso allontanar- 
mi con questo rimorso sepolto. Que' due figliuoli in 
ogni loro disgrazia e quella vedova sieno sacri nella 
mia casa. Addio. 

Per entro ia Bibbia si irovaroHo^ assai 
giórni depo , le traduzioni xeppe di cassatwtre 
e ^asi non leggibili di alcuni versi del libro 
di iob, del seeontlo capo delV Ecclesiaste, e di 
tutto il cantico di Ezecliia. — 

Alle quatti^o dopo mezzodì si trovò a casa 
T * * ^. Teresa era discesa tutta sola in giar^ 
dino. Il padre di lei lo accolse affabilméfUe* 
Odoardo si fé* a leggere presso a un balcone; 



9) per bcansarlo, f!e&« bit 35. CRcte p. 23. 

10) vi si sentano, fiefee tic 15. 9Ut« p. 8. 

11) siede, 19 cu sedere. 
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t d»p0 non rn^Uo po9h il Hèr^ : fàe nprk un ni* 
tro 9 e leggendo #' incamminò alle *ne stan%e. 
Allora Jacopo prete il primo Uùro eost come 
fu laseiafo aperto da Odoardo ; era il volume 
IV delie tragedie deW Affiori: no eeoree una e 
due pagine i poi lesèe forte: 

Chi siete toì? . . . Chi d* aara aperta e pura 
Qaì fchrellò? . . . Questa? è cali^n densa, 
Tenebre sono; ombra di morte ... Oh mira! **) 
Pin mi t* accosta; il vedi? il Sol d* intorno 
Cinto ha dì sangne ghirlanda funesta ... 
Odi tu canto di sinistri augelli? 
Lugubre un pianto suir aere si spande 
Che me percote , e a lagrhnar mi sforza ... 

Ma «•.h»'? Vai niir . vni nnr n\ikntr»tf^*è . . 



Ma che? Voi pur, voi por piangete 



... 



Il padre di Teresa guardandolo gli di- 
ceva : O mio figlio ! — Jacopo seguitò a leggere 
sommessamente: aprì a caso quello stesso vo- 
lume , e tosto posandolo , esclamh : 

Non diedi a voi per anco 
Del mio coraggio proya: ei pur iia pari ^^) 
Al dolor mio. 

A questi versi Oiloardo tornava , e gli udì 
proferire così efficacememte ette si ristette su 
la porta pensoso. Mi narrava poi il Signor 
T^*^ che a lui parve in quel momento di leg^ 
gere la morte sul volto ilei nostro misero ami' 
co; e che in qué* giorni tutte le parole di lui 
ispiravano riverenxa e pietà. Favellarono poi 
del suo viaggio; e quando Odoardo gli chiese 
se starebbe 'di molto a tornare; Si, rispose^ 
potrei quasi giurare che oon ci rivedremo più. -— 



12) mira, toott mirare. I 

13) patir fuf^e bi« 29. 9to:c p. 7i. '^ 
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Non ci rivedremo voi più? di99egii il Skgmr 
T^^* Cfm voce à^;ff§Mi99Ìma. Aiiorm Jme^f^^ 
e9me per ru99%€U9mrl9 , io gnmrdh in vi99 €§n 
aria Heta im9ieme e trawfuiiia; e depo hreve 
9iiem»i9y gii ei$ò àarridendo queipa99ù del Pe- 
trarca : 

Non so; ma forse 
Tu starai in terra senza me gran tempo. 

Jflid9itasi '^) a caea 9u P imLrmfdre^ ti 
chiùee; ne comparve /nori di etanxa che ia mat- 
tina 9eguente a9sai tardi. Porrò *') fui alcw^ 
/rammenti c/i* io credo di quella notte y quan- 
tunque io no^ 9appia a99egnare veramente 
P ora in cui furono scritti, 

„ Viltà ? — Or tu che gridi viltà noo se' unu di 
„quegl' infiniti mortali die infingardi guardano le 
„loro catene, e non <ksano '^) piangere, e baciano 
„la mano che li flagella? Che è mai V uomo? il co- 
^raggio fu sempre dominatore dell' universo ; pertutto 
),è debolezza q panra. 

9>Tu m' imputi di viltà, e ti vendi intanto I' ani- 
,»nia e 1' onore; 

„ Vieni ; mirami agonizsare boccheggiando '^) nel 
^mio sangue: non tremi tu? or cJii è il vile? ma tran- 
«,nii '^) questo eoUello dal petto; — impugnalo; e 
ndi' a te stesso: Dovrò vivere eterno ì Dolore 
^sommo forte, ma breve e generoso. Cbi sa! la for- 
,»tttna ti prepara ana «Arte più dolorosa e più infame. 



14) ridottosi, flf^e bif 2. 9lete p. 15, iiab Me 7. Tvtxt 
p. 3. 

15) porrò, ijon porre obfr ponere. 

16) osano, l»on osare. 

17) boccheggiando, f1e|>e tic 27. 9lote p. $16. 

18) trammi, ocu trarre. ^\t^ tic 13. '^^ìt (». 49. 
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„Confe»ni» Orche tu tieni quelP «me •pfMmtato de^ 
„liberat8meate floyra il tue enore, non ti senti forse 
„c»pace di ogni alta impresa, e non ti vedr lìbero pa^ 
„drone de' tuoi tiranni!^ 

,,Mez%aaoUe. 

^Contemplo la campagna: guarda che notte se- 
,,rena e pacifica! Ecco ') la luna che sorge dietro la 
^montagna. luna! amica luna! Mandi ora tu forse 
„su la faccia di Teresa un patetico raggio simile a 
9,qnesto die tu diffondi nelP anima mia? Ti ho sempre 
,^]utata mentre apparivi a consolare la muta solitu- 
„dine deHa terra: più volte uscendo dalla casa di Te- 
„resa ho parlato con te, e tu eri testimonio de' miei- 
,ydeliij: questi occhi molli di lagrime ti hanno piii 
„To1te accompagnata in grembo alle nubi che ti ascou- 
^devano : ti hanno cercata nelle notti cieche delia tua 
„luce. Tu risorgerai, tu risorgerai sempre piii bella ; 
,9ma P amico tuo cadrà deforme e abbandonato eada- 
„Tere senza risorgere più* Or ti prego di un ultimo 
^beneficio: quando Teresa mi cercherà fra i cipressi 
„e i pini del monte, illumina co* tuoi raggi la mia 
„sepoltura. 

„BelP alba! ed è pur ^) gran tempo eh' io non 
m' alzo da un sonno, cost riposato, e eh' io non ti 
vedo, o mattino, cosi rilucente! — ma gli occhi 
„miei erano sempre nel pianto; e tutti f miei pensieri 
„oella oscurità; e 1' anima mia nuotava rief dolore. 

^Splendi, su splendi, o Natura, e riconforta le 
„cure de' mortali. l\i non risplenderai pili pej: me. 
„Ho già sentito tutta la tua bellezza , e t' ho adorata, 
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1) ecco, fifbe bi< 15 IRete p. 6. 

2) pur, ficóe Me 1. 9lou p. 8. 
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,,e mi sono alinestato dellu tua gifija; e fiacliè io ti 
,yTede?a beHa e beoefica tu mi dicevi con uoa voce 
^,divioa: vivi* — Aia nella mia dÌ8|>enizioiie ti bo poi 
,,veduta con le mani gradanti di aasgue; la firagraa- 
i,ca de' tuoi fiori mi fu pregna di veleno , amari i tuoi 
y^frutti; e mi apparivi divoratrice de' tuoi figliuoli ade- 
,,8candoli con la tua bellezza e co' tuoi doni al do- 
>^lore« 

„Sarò io dunque ingrato con te? protrarrò la 
,^vita per vederti sì terribile, e bestemmiarti? No, 
^,no. — Trasformandoti, e acciecandomi alla tua luce 
,^non mi abbandoni forse tu stessa , e non mi comandi 
^,ad un tempo di abbandonarti ? — Ah ! ora ti guardo 
,^e sospiro ; ma io ti vagheggio ancora per la remini- 
y^scenza delte passate dolcezze, per la certezza eh' io 
^,non dovrò più temerti, e perchè sto per perderti. ^) — 
,,Nè io credo di ribellarmi da teiuggeudo la vita. La 
^^vita e la morte sono del pari *) tue leggi : anzi una 
,,strada concedi al nascere, mille al morire. Se non 
,yCÌ imputi la infermità che ne uccide, vorrai forse im- 
^iputarne le passioni che hanno gli stessi effetti e la 
y^stessa sorgente perchè derivano da te , né potreb- 
,,bero opprimerci se da te non avessero ricevuto la 
^,forza? Né tu hai prefisso una età certa per tutti. 
,y6li uomini denno ^) nascere, vivere, morire: eeco^) 
9^le tue leggi : che rileva il tempo e il modo? 

^^Nulla io ti sottraggo di ciò che mi hai dato, il 
f^mio corpo, questa infinitesima parte, ti starà sem- 
i^pre congiunta sotto altre forme, il mio spirito — 



3) sto per perderti, fie^e bi< I. 9lplr p. 66. 

4) sono del pari, flnb att(b, 

6) denno, devono, oen dovere. 

6) ecco, fle^e tic 15 9ieit p. 5. 
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,^se Biorrà ^) con me, si miMltficherà con ae ndla 
yymsmaa noMensa delle cose: e s' egli è inmotiale! — 
„la sua easei»» rimarrà *) illesa. 

,,Oli! a che piti Insingo la mia ragfioael Non 
„oéo ®) lo solenne voce della natura? Io ti feci 
^^AtMcere perchè anelando aiia tua feHcitàea^ 
^^npira99i alia feHdtà univeréale; e. quindi 
^^per infime ti diedi P amor della vita , e P er- 
y^ror della marte. Ma ée la piena del dolore 
^yVince /' istinto^ c/se altro puoi tu fare 9e non 
rincorrere vereo le vie che io ti epiano per fug' 
y^gir dà* tuoi maliì Quale riconoeeenxa più 
„^' oòùliga meco^ ^°) ée la vita cV io ti diedi 
y^er beneficio y ti ti e convertita in dolore P^ 

^,Che arroganza! credermi necessario! — gli 
9,anni miei aono nello incircoscritto spazio del tempo 
,^Bn attimo iinpercettibile. Ecco fiumi di sangue che 
,,portaDO tra i fumanti lor flutti recenti mucchi d' u- 
y^maoi cadaveri : e sono questi millioni d' uomini sa- 
^,crificati a mille pertiche di terreno, e a mezzo se- 
>^colo di fama che due conquistatori si contendono 
,^coB la vita de' popoli, E temerò io di immolare a 
,^me stesso que' dì pochi e dolenti che mi. saranno 
,^forse rapiti dalle persecuzioni degli uomini, o con- 
„taminati dalle colpe?" 

Cercai quaù con religione tutti i veftigj 
delP amico mio nelle sue ore supreme^ e con 
pari **) religione, io scrivo quelle eo9e che ho 
potuto sapere : però non ti dico , o léCttorè , se 



7) morrà, 19on morire. 

8) rimarrà, tton rimanere. 

9) odo^ I9i>n udire. 
10) meco, datt con me« 
li) con pari, mit gUi(|er. 
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mo0 ciò cA* io vidiy p ciò clke mifu^ dm eiiil 
viiiej narralo. — Per fumm$0 #• m* mUim imda- 
gato^ non 9eppi che méùim egH fat$9 né* dt 16, 
17, iSMarMO. Ihpià 00Ìeeaem9a T***f ma 
non vi si fermb mai. U9ek>a tméii ^é* giorni 
fruasi prima del soie ^ e si ritirmtfa assai $ar' 
di: cenava sen%a dire paroia: e Michele mi 
accerta^ che avea noUi assai ripesale. 

La lettera che siegue non ha data^ ma fu 
scritta addi 19. 

Farmi? *') o Teresa mi sfugge? — essa essa 
mi sfugge? Tutti — e le stci sempre al fianco Odoar- 
do. Vorrei vederla solo una volta; e sappi eh' io mi 
saÉ'ei già partito — tu pure m' affretti ognor più! — 
ma sarei partito se avessi potuto bagnarle una volta 
la nano di lagrime. Gran silenzio in tutta quella fa- 
miglia! Salendo le scale temo d' incontrare Odoardo 

— parlandomi , non mi nomina mai Teresa. Ed « 
pur poco discreto! sempre, anche dianzi, m' ioter- 
roga quando e come partirò. Mi sono arretrato in- 
provvissamente da lui — perchè davvero mi parea 
eh' ei sogghignasse; e P ho fìiggito fremendo. 

' Torna a spaventarmi quella- terribile rerità eh' 
io già svelava con raccapriccio — e che mi sono po- 
scia assuefatto a meditare con rassegnazione: Tatti 
siamo nemici, Se tu potessi fare il processo de' 
pensieri di chiunque ti si para davapti, '') vedresti 
eh' ci ruota a cerchio una spada per allontanare tutti 
dal proprio bene, e per rapire I' altrui. — Lorenzo, 
comincio a vacillar nuovamente. 31a conviene disporsi 

— e lasciarli in pace. 



Vi) panni, ober mi pare, ooii parere. 
13> ti si para davanti, ter S)ir l^orfommt 
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P« S. Torno '*) da quella donna decrepita di 
evi iMirni d' averti narrato una volta. La dis^rasìatu 
vive ancora! sola, abbandonata spesso gì' interi g^or-. 
ni da tutti die si stancano di ajuturla, vive ancora; 
ma tutti i suoi sensi sono da più mesi nelP orrore e 
neUa battaglia della morte. 

JSegfu^Mo due /rammenti tcriui forse in 
^ue lift notte: epajone ^^) gli ultimi. 

^^Strappiamo la maschera a questa , larva che 
„ vuole atterrirci. — Ho veduto i fanciulli raccapric- 
ciare e nascondersi all' aspetto travisato della loro 
nutrice. Morte! io ti guardo e t' interrogo — 
,,Don le cose ma le loro apparenze <\ turbano : infiniti 
^jUomini che non s' arrischiano di chiamarti , ti alfron- 
^^tano nondimeno intrepidamente! Tu pure sei ne* 
,,cessario elemento della natura — per me oggimai 
„tutto V orror tuo sì dilegua» e mi rassembri simile 
„al sonno della sera, quiete dell' opre. 

„Ecco '^) le spalle di quella sterile rupe che fro- 
^^dano. le sottoposte valK del raggio fecondatore dell' 
,,anno. — A che mi sto? ^^) Se devo cooperare al 
„1' altrui felicità, io invece la turbo: s'io devo con- 
,^sumare la parte di calamità assegnata ad ogni uomo, 
„io già in ventiquattro anni ho vuotato il calice che 
,,avria potuto bastarmi per una lunghissima vita. E 
„la speranza r — Che monta? *^) conosco io forse 
,,l' avvenire per fidargli i miei giorni? Ahi che ap* 
„punto questa fatale ignoranza accarezza le nostre 
spassioni, ed alimenta 1' umana infelicità. 

14) torno, ttou tornare. 

15) pajono, 15 cu i>arere. 

16) ecco, flf^f bu 15. 9lcte p. 5. 

17) a che mi sto? maiiim flei)* ic^ an? waritm 1#«*.-^ 
bere icl) li od)? . , -1^ 

18) che monta? waé t^ut tifi? r 
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,J] tempo vola; e col tempo ho perduto Del do- 
„lore quella parte di vita che due mesi addietro lu- 
j'jsingavasi di cooforto. Questa piaga invecchiata è 
,,omai divenuta natura: io la sento nel mio cuore, nel 
„mio convello, in tutto me stesso; gronda. sangue, e 
^sospira come se fosse aperta di fresco. — Or basta, 
^Teresa, basta: non ti par di vedere in me un in- 
„fermo strascinato a lenti passi alla tomba fra la di- 
„sperazione e i tormenti , e non sa prevenire con un 
„sol colpo gli strazj del suo destino inevitabile! 

„Tento la punta di questo pugnale : io lo strio- 
„go, e sorrìdo: quì^ in mezzo a questo cuor palpi- 
,,tante — e sarà tutto compiuto. Ma questo ferro ni 
„sta sempre davanti!, — chi chi osa amarti, o Tere- 
„sa? chi osò rapirti? — Fuggimi dunque; non nd ti 
„accostare, *^) Orfoardo! — 

„0! mi vado strofinando le mani per lavare la 
„macchia del suo sangue — le fiuto come se fumassero 
„di delitto. Frattanto eccole ^^) immacolate, e in 
„tempo di togliermi in un tratto dal pericolo di vivere 
„un giorno di piii — un giorno solo ; un momento — 
„sciagurato! sarei vissuto troppo. '^ 



20 Marzo, a sera. 

Io era forte : ma questo fu 1' ultimo colpo che ha 
quasi prostrata la mia fermezza! nondimeno quello 
eh' è decretato è decretato. Ma tu, mio Dio, che 
miri nel profondo, tu vedi che questo è sacrificio più 
che di sangue. 

Ella era, o Lorenzo, con la sua sorellina; e 



19) non mi ti accostare, na^c S>ic^ mir sic^t. @ic(e 
bte 8. 9lote p. 33. 

20) eccole, flette bte 15. 9lote p. 5. 
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parea die Tolesse scanmiiiii; na poi «' assise, e I' I- 
saliellioa tutta compunta se le posò su le ginocchia. 
Teresa, le diss' io accostandomi e prendendole la 
mano : — mi riguardò : e quella bambina gettando il 
suo braccio sul collo di Teresa, e alzando il viso le 
parlava sottovoce : Jacopo non mi ama più. E la in- 
tesi: — * S' io V amo? e abbassandomi e abbraccian- 
dola; t'amo, io le diceva, V amo teneramente; ma 
tu non mi vedrai ipiii. mio fratello ! Teresa mi 
contemplava atterrita, e stringeva V Isabellina, e te- 
neva, pur gli occhi verso di me — Tu ci lascierai, 
mi disse, e questa fanciulletta sarà compagna de' 
miei giorni , e sollievo de' miei dolori : le parlerò sem- 
pre dell' amico suo, — dell' amico mio; e le insegne- 
rò a piangerti e a benedirti — e a queste ultime pV 
role 1' anima sua parevami ristorata di qualche spe- 
ranza ; e le lagrime le piovean'o dogli occhi ; ed io ti 
scrivo con le mani calde ancor del suo pianto. — Ad- 
dio, soggiunse, addio, ma non eternamente; di'l 
non eternamente? eccoti ') adempiuta la mia pro- 
messa — e si trasse dal seno il suo ritratto — eccoti 
adempiutala mia promessa; addio, va, ^) fuggi, e 
porta con te la memoria di questa sfortunata — è 
bagnata delle mie lagrime e delle lagrime di mia ma^ 
dre. — E con le sue mani lo appendeva al mio collo, 
e b nascondeva dentro al mio petto, lo stesi le brac- 
cia, e me la strinsi sul cuore, e i suoi sospiri con- 
fortavano le arse ^) mie labbra, e già la mia bocca — 
ma un pallore di morte si sparse su la sua faccia ; e, 
mentre mi respingeva, io toccandole la mano la sentii 
fredda, tremante, e con voce soffocata e languente 



1) eccoli, ilcOe bté 16 9tc'.t p. 5. 

2) va, 9on andare. 

3) arse, fton ardere. 
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UH disse: — Abbi |iieta! addio *^ e«i abbaBd^n» ral 
sofà string'eodosi presso quanto poteva la IsabeUlna 
che piangfeva con ooL — Entrava sao padre , e il no- 
stro misero stato avvelenò forse i suoi rimorsi. 

Mit&riaò ^^uella 9€rm tanio^ costenuito eke 

Michele 9^es9o sospettò di fuaicie fiero ttcei* 

de'é$iem Mipiglib P e%ame delle sue carte; e 

molte^ ne faceva ardere ^eaxa leggerle. Imr 

nan%i alla rivolaxione avea ecriUo um cwamtem' 

torio inlomo al governo Veneto in mn9 *^i^^ 

antiquato <i aesoluto^ con fuel molto di ituem» 

no per epigrafe : Jusque datum sceleri. Una sC' 

ra delP anno addietro aveva letto a Teresa 

l0 storia di Zéouretia; e Tereea mi diete poi, 

^eftf ^uei pensieri scuciti , cA' ei m* inviò con 

la lettera de* 29 Aprile , non •' erano ilcomin" 

ciamento , ma óenst sparsi dentro quelP epe* 

retta cff eseo aveva finiia^ narrantlo per file i 

casi di Lfamretta e gli' aveva scritti con istile *) 

men piMsiona^é JV^n perdonò né a fuesii ne a 

ifemn altro sno^ scritto* JLéggeva pochissimi 

libri , pensava molto , dal ùollente tumulto del 

mondo fuggiva a un tratto nelda solitudine ^ t 

^^ndi avea necessità di scrivere. Ma a me 

non resta, se non un suo Plutarco xeppo di fS* 

stille con varj quinterni frammessi ove ssvs 

alcuni discorsi^ ed uno assai lungo su la morte 

di Aida: ed un Tacito Bodoniano <i con moM 

sanarci i e fra gli altri V intero libro seconda 

degli annali e gran parte del secondo delh 

storie ila lui con somuno studio tradotti^ e con 

carattere minutissimo paxientemente ricopiati 

né* margini. J frammenti sovra scritti gli ho 

4) con istile, fic^e btJ 35. 92ete p. 23. 
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irmteeiti dà^ f^rgH 9traceiaU eA^ esso aveva^ 
come di mes^um v^nHo , gUtoH 9o$to ul 9no Ar« 
V0Hno ; e «** ^naH ho probmbilmente asMegnmiu 
le date. "^ Mmiipa9%o tegnente ^ non »o 9e sue 
9 éP nitri yit€tniù nHe idee^ benài di etile tntte 
sn9y em stato da ini éeritto in calce ai lilro 
delie iMbssìne di Miiroo Aurelio , sette la data S 
Marxe 1794 — e pei le trevai ricopiate in calce 
aiP eeempiare dei Tacito Bodoniane sette la 
data i Gennaro 1797 — e presso a foesta^ la 
data 20 Mane 1799 ^ Eccole. ^) 

„lo non 6o «è perehe'< Tenni ®) al mondo; né 
„oonie; ne cosa m il mondo; ne cosa io «tesso mi 
y,8Ìa. E s^ io corro ^j ad investigarlo, mi ritomo con* 
„fnso d' una ignoranza sempre più spaventosa. Non 
„so cosa sia il mio corpo, i miei sènsi, l'anima mia; 
„e questa stessa parte di me che pensa ciò di' io scri- 
„Vo, e che medita sopra ^i tnttn e sopra se stessa, 
„DOit può conoscersi mai. Invano io tento di misurare 
„con la mente questi immensi spazj dell' universo che 
„mi circondano. Mi trovo come attacpato a un piccolo 
„angolo di uno spaaio incomprensibile, senza sapere 
„perchè sono collocato piuttosto qui che altrove; o 
„perchè questo breve tempo della mia esistenzasia 
^assegnato piuttosto a questo momento delF eternità 
„che a tatti quelli che precedevano, e che^e^iranno. 
„lo non vedo da tutte le parti altro che infinità le 
„q«ali mi assorbono ^) come un atemo.^^ 

Appunto in fuelià notte de* 20 Marxe ehòe 
rìpas'sato al tutto i suoi fogli ; poscia chiamh 



5) eccolo, fle^e bie 15. 9ìote p. 5. 

6) venni, t)cw venire. 

7) corro, VCI^ correre. 

8) assorbono, pen assorbire. 
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/' orteiam9 e Micheie perchè gUeU ^) égombe" 
rmtsero dà* piedi. Poi ii mmndò m dertmère. 
Pare cì^ e99o a&òia vegliate P intera neHef 
perche allora scrieee ia lettera precedente ^ e 
èul far del giorno andò awegUare ilraga%%9 
commettendogli che procacciaeee nn meeeo per 
Venexia, Poi si sdraiò tatto vestito sul lettor 
ma per poca ora; da che un villano mi dseee 
<r averlo alle 8 di quella mattina incontrata 
su la strada </' Arguà* Prima di me»»oéft era 
tornato nelle sue stanxe. F' entrò JficAele '» 
dire che il messo era ti pronto : e lo trovò se^ 
duto immobilmente y e come sepolto in trisHs-- 
séme cure: s^ al%ò; si /e* presso alla sogUn 
di una ^finestra ; e standosi rètto scrisse smtta 
la stesea lettera: 

Verrò ^°) ad ogni hmmìo — «e potessi seri?erie 
— * e Toleva scriTere: pur se le scrìvessi Don avrei più 
cuore di venire — tu le dirai che verrò, che essa ve- 
drà ii suo «figliuolo; — non altro — - non altro: non le 
strasiare dì più le viscere ;^^) avrei molto da racee- 
omndartt intorno al modo di contenerti per F aweoire 
con casa e di consolarla. -^ Ma le' mie labbra sono 
arse; *^) il petto soffocato; un' amarezza, uno strin- 
gimento — potessi almen sospirare! — Davvero; un 
gruppo dentro le fauci, e una mano che mi preme ^') 
e mi affanna il cuore. — Lorenzo, ma che posso dir- 
ti? sono uomo — Dìo mio, Dio mio, concedimi an- 
che per oggi il refrigerio del pianto. 



9) g:lieli, flefte bie 7. 9lote p. 3. 
10) verrò, l9on venire, 
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Sigiilh ii /hgUo e io eonMegmb 9em%a verun 
99praMcrit$o* . Omardh il cielo per gran pexxo; 
poi #' assise i e incrociate le òraecia sm lo 
ocritioio^ vi posò ^*) la fronte: pik volle il ser» 
PO gli chiese se voleva altro; ei senxa rivol* 
tarsi y gli fr* cenno con la testa , che no* 
Quel giorno incominciò la seguente lettera per 
Teresa* 



Mercoledì^ ore 5. 

Rassegnati a' decreti del cielo, e troverai qual* 
che felicità nella pace domestj^^ . e nella concordia 
con quello sposo che la sorte ti ha destinato. Tu hai 
un padre generoso e infelice: tu devi riunirlo a tua 
madre la quale solitaria e piangente forse chiama te 
sola: tu devi la tua vita alla tua fama. Io solo — io 
solo morendo troverò pace, e la lascerò alla tua casa: 
ma tu povera sfortunata! 

Sono pur assai giorni eh' io prendo a scriverti 
e nou posso continuare ! sommo Iddio , vedo che tu 
non mi abbandoni .«nella ora suprema; e questa co- 
stanza è il maggiore de' tuoi beneficj. Morirò quando 
avrò ricevuto la benedizione da mìa madre, e gli ul* 
timi abbracciamenti dall' amica mio. Da lui tuo padre 
avrà le tue lettere, e tu pure gli darai le mio: sa- 
ranno testimonio della santità del nostro amore. No, 
cara giovine; non sei tu cagione della mia morte. 
Tutte le mie passioni disperate ; le disavventure delle 
persone piii necessarie alla vita mia; gli umani delitti; 
la sicurezsa della mia perpetua schiaviti! e dell' ob- 
brohrio perpetuo della mia patria venduta — • tutto in- 
somma da più tempo era scritto ; e tu > donna ange- 
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Ifca, poteri soltanto disacerbare il mio deitiao; ami 
placarlo, oh!' non mai. Ho vedvto in te sola il ri* 
'storo di tnlti i miei mali; ed osai ^) lusingarmi; e 
poidiè'per una irresistibile forza tir mi bai amato, il 
mio cuore ti ha creduta tutta sua; tu mi hai amato, 
e tu m' ami •*- ed ora che ti perdo, ora chiamof in 
ajuto la morte. Prega too padre dr non dimenticarsi 
di me; non per affliggersi, bensì per mitigara con la 
sua compassione il tuo dolore, e per ricordarsi sem- 
pre che ha un' altra figlia. 

Ma tu no, vera amica di questo sfortunato, to 
non avrai cnore mai di obbliarmi. Rileggi sempre 
queste mie ultime parole eh* io posso dire di scriverti 
col sangue del mio cnore. La mia memoria ti pre- 
serverà forse dalle sciagure del vizio. La taa beUes^ 
za, la tua gioventù, lo splendore della tua fortnnii 
saranno sprone per gK altri, per te, a contaminare 
quella innocenza atia quale hai sa^crificato la tua prima 
e cara passione , e che pure ne' tuoi martirj ti fu sem- 
pre solo conforto. Quanto mai v' è di lusinghiero nef 
mondo congiurerà alla toa rovina; a rapirti la stima 
di te; ed a confonderti fra la schiera distante altre 
donne le quali dopo d' avere rinnegato il pudore, 
fanno traffico dell' amore e dell' amicizia , ed osten- 
tono come trionfi le vittime della loro perfidia. Tu no, 
mia Teresa: la toa virtii risplende nel tao viso ce- 
leste , ed io l' ho rispettato: e ta sai eh' io t' ho ama- 
to adorandoti come cosa sacra. — O divina immagine 
dell' amica mia! o uttimo dono prezioso eh' io con- 
templo , e che m' infonde pfii vigore , e mi narra tatto 
la storia de' nostri amori ! Tu stavi facendo ') questo 
ritratto il primo di eh' io ti vidi : ripassano ad uno ad 
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UBO dioan» a ae tvtli qse' giorni die furono i più af- 
fannosi e i piò cari ilelia mia vita. B tu 1' hai conse- 
crato questo ritratto attaccandolo bagnato dei tao 
pianto al mio petto — e così attaccato al mio petto 
verrà con me nel sepolcro. Ti ricordi, o Teresa, le 
lagrime con cui lo raccolsi? Oh! io torno a versarle, 
e sollevano la trista anima mia. Che se alcnnu vita 
resta dopo l'ultimo sospiro ^ io la serberà sempre a 
te sola, e 1' amor mio vivrà immortole con me. -— 
Ascolto intento una estrema, unica, sacrosanta rac- 
comandaziqne; e te ne^) scongiuro per I' amor nostro 
infelice, per le lagrime che abbiamo sparse, per la 
rel^^ne die tu senti verso i tool genitori , a' quali ti 
sei pur immolata vittima volontoria — non lasciare 
senza consolazione la povera madre mia; che forse 
verrà a piangermi teco *) in questo solitudine dove 
cerdierà riparo dalle tempeste ddla vito. Tu sola sei 
degna di compiangerla e di consolarla. Chi le resto 
più se tu 1' abbandoni? Nel suo dolore, in tutte le sue 
sventure, nelle infermità della sua vecchiaja ricordati 
sempre eh' essa è mia madre. 

ji mezzanotte tuonata si partì per le poste 
dà* colli Euganei; e arrivato àu la marina 
alleò del giorno, si fé* ^) traghettare da una 
gondola a Venezia sino alla sua casa, QuantP 
io vi giunsi lo trovai addormentato sopra un 
sofà e di un sonno tranquillo. Come fu desto, 
mi .pregò ^perchè io spicciassi alcune sue fac^ 
eende , e saldassi un suo debito a certo librajo. 
Non posso , mi di&s'* egli , trattenermi qui che tutf 
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Benché fosèero guu9i due amm eX* Ì0 nel 
f^deva , la 9ua Jisonemia nan mi parve fatUo 
alterata quanf fo m^ appettava; ma poim^ ac- 
corsi cAe andava lento e come strascinandosi f 
la sua voccy un tempo pronta e maschia^ usci- 
va a fatica e dal petto profondo. JSforxavasi 
nondimeno di discorrere; e rispondendo -a sua 
m-àdre intomo al suo viaggio , sorridea spesso 
di un mesto sorriso ^utto suo : ma aveva tfn' 
aria circospetta insolita in lui. Avendogli io 
detto che certi suoi amici sarebbero venuti quel 
di a salutarlo^ rispose^ che non vorrebbe ri- 
Vedere anima nata, anzi scese ^) egli stesso 
ad avvertire alla porla perchè si dicesse cV et 
non accoglierebbe visite* E risalendo, mi 
disse: Spesso ho pensato di non dare ne a tene a 
mia madre tanto dolore; ma io aveva pur obbligo e 
tinche bisogno di rivedervi — 6 questo, credimi, è 
1' esperimento piii forte del mio coraggio. 

Poche ore prima di sera, si al%h^ come 
per partire, ma non gli sofferiva il cuore di 
dirlo. Sua madre gli si approssimò^ '') e 
mentr* ei rizzandosi dalla seggiola andavate 
incontro con le braccia aperte , essa con volto 
rassegnato gli disse : Hai dunque risoluto, mi» 
curo figliuolo if 

Sì, sì; le rispose abbracciandola e frenan- 
do a stento le lagrime, > 

Chi sa se potrò piìi rivederti? io sono oramai 
vecchia e stanca. — 

Ci rivedremo, forse — mia cara madre, conso- 
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I laterig ci riredrenio — per non luciarci a>ì piB* 
a adeBso: — ne può f«r-fede LnreDzo. 

Elia Mi valse ") impaurita verta di me , ed 
j* Par troppo! le dilli. E le narrai emme le per- 
j teeuxivni tommvma» m imcrudelire per la gaer- 
ra iaimimemte; e che il pericola eavraatava o 
••« pure, mataimie depo quette lettere che ci 
fitraa» iatercette {e moa erano yaM seipetti; 
pereÀi dop» p m eà i ateti fai costretto ad aò- 
bandonare l* patria mia). Ed e»ia allora 
etclamb : Viri, nia figfCiaalo, benché lontaBO da me. 
Thipo la norte (ii tuo patire non hu ptìi aruto un' ora 
dì bene: Bperava di consolare teco ") la mia rec- 
diiena! — ma sia fatta la volontà del Si^ore. 
Viri! io acel^ '<*) di piangere aenu di te piuttoalo 
cbe rederti — inpHfrionato — morto. l4ÌmgMo»- 
xi le meffocavatto la parola. 

Jacopo le etrioMe la mano e lo guarilava 
come *e palette affidarle un tecreto; ima ben 
tosto oi ricompose , e le eliiete la tua henedi' 
xiane. 

Ed ella al%aado le palme; Ti lienedicn — 
i benedico; e piaccia anche a Dio Onnipotente di 



Avvicinatiti ") alta tcala «' aiùriiii'ìri. 
rono. Ornella donna tcontolata appogftiì, /» 
te»ta tml petto del sito figliuolo. 

Scetero, ") ed io con loro: la madrf riimr 
gimntero all', utcio di casa, e vide l' aria 
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aperta^ aoHevò gii ecciti ^ e li tenn/eJUù al eie* 
lo per due o tre mnmtti , « purea che pr€ga99e 
mewtalmetUe €9n ta^lo il fervore delV auima 
tma; e che guelP atto le avesse ridato iapri-- 
ma rassegaaxione» E se$uiia versare pik lagri» 
ma^ benedice di aaovo con noce sicura il fi'^ 
gliuolo; ed ei le riòacih la maaoy e la iaeiò 
im volto. 

Io stava piangente:^ dopo avermi ahòraC'- 
eiatOy mi promise di scrivermi e mosse il passa 
dicendomi: Presso alla madre mia ti sovverrai sem» 
pr^ della nostra amicizia* Povrivoltosi alla mèO^ 
dre^ '^) la guardò un pe%»o senxa far motio e 
partì. Giunto *^) infondo alla strada si ri* 
volse , e ei salutò con la mano , e ci mirò ase-^ 
stamenfe^ come se volesse direi che ^elloera 
/' ultimo sguardo. ' 

£ta povera madre ristette su la porta ^cr«- 
si sperando ch^ ei tornasse a risalutarla. Ma 
togliendo gli occhi lagrimosi ilal luogo dantP 
ei se /' era dileguato^ s* appoggiò al mio òrsÈC" 
do e risaliva dicendomi: Caro Loreaso^ mi dice 
il cuore che non lo rivedremo mai piii. 

Un vecchio sacerdote di assidua famiglisi 
rith nella casa delV Ortis , e che gU era stato 
maestro di greco , venne fucila sera e ci nar* 
rò, come Jacopo era andato alla chiesa dove 
Liaurettaf» Sotterrata. Trovatala chiusa^ vo^ 
leva farsi aprire a ogni patto dal campanaro ; 
e regalò un fanciullo del vicinato perc/lè an- 
dasse a cercare del sagrestano che aveva le 
chiavi, S* assise , aspettando , sopra un sasso 
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nei c&rtiiem Poi H leeh e #' ^ppog'gib con im 
teitm su ia porta delia chieea* Era ^waei se* 
ra; qw^ndu accifrgeièduH di gente nei eertiie, 
se0i%a piò aspettare y si diiegaò^ li vecchie 
sacerdote aveva risapute fucsie cese dal eam^ 
panare. Seppi '^) aieum gierm depe , che Ja^ 
còpo sui far deiia notte era andato a visitare 
la madre di Ltauretta, Era, mi diss^ eiia^ as- 
sai trista ; non mi parlò mai dalla mia poyera jGgUuola, 
né io P lìo nominata mai per non accorarlo di piii : 
scendendo le scale mi disse: Andate, quando potrete, 
a consolare mia madre. 

E intanto ia a$adre di ini fi$ in queiia se^ 
ra atterrita di pie fiero presentimento^ le 
neii'^ autunno scorso trovandomi a^ eoiii Eu* 
ganci aveva ietto in ossa dei Signor T^** 
parte d* una ietterà *) neiia quaie Jacopo tor* 
nova con tutti i pensieri aiia. sua soUtudine 
paterna. E allora Teresa rappresene a cita' 
roseuro *^) la prospettiva dei laghetto de^ cin- 
qke/bntiy e accennò s4§l pendio tP un poggetto 
/' amico suo che sdrajato su P créa contempla 
il tramontare del sole* Hichiese d* alcun ver- 
so per iscrizione il padre suo^ e le/it da lui 
suggerito questo di -Dante: 

Libarla va cercando eh' è sì cara. 

Mandò poscia in dono il quadretto alla madre 
di Jacopo^ raccùviandandosi che non gli di» 
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ce^te mai dofètle veuiva; in/utH egU non P 0- 
veu mai risaputo : ma quei giórno ek* eifuim 
Venenia s* accorse del quadretto appeso^ e di 
chi lo avea fatto : non ne fé* motto : ùenst ri" 
maetosi ^') nella camera tutto »olo^ emoote il 
erieiallo , e eotto al verso : 

Libertà va cercando eh* è si cara 

scrisse P altro che vien dietro: 

Come sa clii per lei irita rifiuta. 

E fra il cristallo e la scannellatura di dextra 
della cornice trevh una lunga treccia di ca- 
pelli che Teresa alcuni giorni prima delle swe 
noxxe s^ era tagliati senxa che veruno il sth 
-pesse^ e ripostili ^^) nella cornice in guisa che 
non traspirassero ad occhio vìvente* U* Ortis 
a qué* capelli congiunse ^ quando livide^ une 
ciocca de* suoi , e gli annodò insieme colnastf 
nero che portava attaccato alP oriuolo;^ e ri* 
mise il quadretto à suo posto. Poche ore dops^ 
la madre sua vide il verso aggiunto ; s* avvide 
anche della treccia^ e della ciocca e delnods 
nero eh* ei forse disavvedutamente o per frette 
non aveva potuto rimpiattare che non paresse. 
Il di seguente me ne ^^) parlò; ed io vidi come 
questo accidente le aveva prostrate» il coraggio 
con che diauxi essa avea sostenuta la partendo 
ilei suo figliuolo. 

Onde per etcquetarla mi deliberai di ee- 
compagnarlo sino ad Ancona; e promisi che le 
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ncriverei gienmimetèie. Emo frattanto tema- 
vasi a i^adova, e smontò in casa del professore 
^ » « o dove riposò il resto della notte. JLa mat- 
tina accommiatandosi , gli furono dal profes- 
sore esiidte lettere per alcuni gentiluomini 
delie isole già Venete i quali nel tempo addie- 
tro gii erano stati discepoli* Jacopo né le ac- 
cettò^ né le rifiutò. Tornò a piedi a* colli Eu- 
ganei^ e ricominciò a scrivere. 



Venerdì, ore i. 
£ tu 4 Lorenzo mia — leale ed uaico amico — 
perdona» Non ti raccomando mia madre ; ben so cbe 
avrà in te un altro figliuolo. madre mia! ma tu non 
avrai più il figlio sul petto del quale speravi di ripo- 
sare il tuo capo canuto — ne potrai riscaldare queste 
labbra morenti co' tuoi baci ! e forse — tu mi segui- 
rai! — lo vacillava, o Lorenzo. Or è questa la ri- 
compensa dopo ventiquattro anni di speranze e di 
cure? Ma sia cosi! Iddio, cbe ba tutto destinato non 
1' abbandonerà — né tu! Ab fincbè io non bramava 
die un pmko fedele, io vissi ') felice. Il cielo te ne^) 
rimeriti! Ma e tu pure non ti aspettavi eh' io ti pa- 
gassi di lagrim/e. Pur troppo ti pagberei a ogni modo 
di lagrime! or tu non proferire su le mie ceneri. la 
crudele bestemmia: Chi vuol morire non ama nes- 
suno — che non tentai sopra di me? cbe non feci! 
cbe non dissi a Dio? ab la mia vita pur troppo sta 
tutta nelle mie passioni, e se non potessi distrug* 
gerle meco ') -— oh a che angoscie, a cbe spasimi, 
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a ipanti perioolt» m qaali fworì, |i dw deplorriifle ce- 
cità, a che deNtti non mi strascMerebbcro a forza! Un 
giorno, o Lorenzo, prima eh' io decreteasi la morte 
mia 9 io stava gpenaftesso implorando ^).dal cielo pietà, 
e le mie lagrime piovevano abbondanti — e in quel 
pvnto mi ai sono improvvisamente inaridite le lagrime, 
e il cuore mi s' è inferocito, e avresti detto die mi 
venisse mandato appunto dal cielo un delirio ad assa- 
lirmi, — e mi rizzai; e scrissi idia giovine misera che 
io me ne andava ad aspettarla in un altro mondo, e 
die non tardasse a raggiungermi ^ e I' ammaestrava 
del come e del quando e dell' ora. — Ma poi non forse 
la compassione, non la vergogna, né il rimorso, né 
Iddio — bensì l' idea che non è piii la vergine di dne 
mesifii, e die è donna contaminata dalie braccia d*iM 
altro , ha incominciato a farmi pentire di m atroce di- 
segno. Vedi come la vita mia sarebbe a voi tatti pia 
dolorosa che la mia morte; e infiime forse a voi tutti. 
Invece se mi divido per sempre da Teresa degno di 
lei, la memoria mia serberà certamente il suo cuore 
degno di me, e benché serva di un altro, potrà al- 
meno sperare — speranza forse vanissima — > che un 
di r anima sua verrà libera a unirsi per sempre alla 
mia. -— Afa addìo. Queste carte le darai tutte a sao 
padre. Raduna i miei libri e serbali per memoria del 
tuo Jacopo. Raccogli Michele a cui lascio il mio 
orinolo, questi miei pochi arredi e i danari che tu 
troverai od cassettino del mio scritlojo* Viem ad 
aprirlo tu solo : e' è una lettera per Teresa; e ti pre- 
go di riporta fra le sue mani tu stesso. Addio, addio. 

Poi conlin»ò fa lettera che avea ineomim- 
eiato è scrivere a Teresa» 
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T«rii« ^)a te, mi» Teresa. Se mentre io viveva 
era colpa per te 1' asooltomi; ascoHami ulneeo in 
fpwste poche ore cho mi disgiuogonp dalla morte; 9 
ks ho rlserbate tutte a te sola. Avrai questa lettera 
ifoaodo io sarò sotterrato; e da quella ora tutti forse 
incoauDcieraoiio adabbliarmi, finche niuoo più si ri- 
corderà del mio nome — ascoltami come una voce 
che vieo dal sepolcro. /JTii piangerai i miei giorni sva* 
Diti al pari di una visione notturna; piangerai il nostro 
amore die fti inutile e mesto come le lampade che ri- 
schiarano le bare de' morti. — Oh sì, mia Teresa; 
dovevano pure una volta finir le mie- pene: e la mia 
mano non trema nelP armarsi del ferro liberatore, poi- 
ché abbandono la vita mentre tu m' ami , mentre sono 
ancora degno di te, e degno del tuo pianto, ed io 
posse sacrificarmi a me sola, ed alla tua virtù. No; 
aHora non ti sarà colpa 1' amarmi ; e lo pretendo il tuo 
amore; lo chiedo in vigore delle mie sventure, del 
1' amor mio, e del tremendo mio sacrificio. Ah se tu 
un giorao passassi Betau gettare un' occhiata su lu 
terra che coprirà questo giovine sconsolate — me mi- 
sero! io avrei lasciate dietro di me 1' eterna dimenti- 
caom anebe nel teo cuore! 

Tu evedi eh' io |Mirte. lo? — ti lascierò in nuo- 
vi contrasti con te medesima, e in continua dispero- 
«ioiie? E mentre tu m' ami, ed io t'amo, e sente 
che t' ambirò eternamente, ti lascierò per la speransa 
che la nostra passione s' estingua prima de' nostri 
gtomi? No; la morte sohi, la morte, io mi scavo 
da gran tempo la fossa, e mi sono assuefatto a guar- 
davia giorno e notte, e a misurarla freddamente -^ é 
appena in questi estremi la natura rifugge e grida — 
ma io ti perdo, ed io morrò. — Tu stessa, tu mi 
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fiiggivi; ci 81 coDtendeano le lagrime. — B non rav- 
vedevi tu nella mia tremenda tranquillità eli' io voleva 
prendere da te gli ultimi congedi y e eli' io ti doman* 
dava P eterno addio? 

Cke se il Padre degli uomini mi ciiiamaMe a ren» 
dimento di conti, io gli mostrerò le mie mani Mure ^) 
di sangue, e pure di delitti il mio cuore* Io dirò: 
Non ho rapito il pane agli orfani ed alle vedove; non 
ho perseguitato P infelice; non ho tradito; non he 
abbandonato P amico; .non ho turbata la felicita degli 
amanti y né contaminata P innocenza , ne inimicati i 
fratelli, uè prostrata la mia anima alle riediease. Ho 
spartito ^) il mio pane con P indigente; ho confuse le 
mie lagrime alle lagrime delP afflitto ; ho pianto sem- 
pre su le miserie delP umanità. Se tu mi concedevi 
una patria io avrei speso il mio ingegno e il mioaan» 
gue tutto per lei; e nondimeno la mia debole voce ha 
gridaljo coraggiosamente la verità. Corrotto ^) qussi 
dal mondo, dopo avere sperimentati tutti i suoivizj 
— ah no ! i suoi vizj mi hanno per brevi istanti fome 
contaminato, ma non mi hanno mai vinto — ho cer- 
cato virtii nella solitudiae. Ho amato! tu stesso, tn 
mi hai presentata la felicità; tu P hai abbellita de' 
raggi della infinita tua luce; tu mi hai creato un cuore 
capace ili sentirla e di amarla; ma dopo mille aperaoie 
ho perduto tutto ! ed inutile agli altri , e dannoso a 
me, mi sono liberato dalla certezza di una perpetna 
miseria. Godi tu, Padre, de' gemiti della umanitàl 
pretendi tu che sopporti miserie piii potenti delle sue 
forze? o forse hai conceduto al mortale il potere di 
troncare i suoi moli perchè poi trascurasse il tuo dooo 



6) pure, rdn. 

7) spartito, partìc. ttDH «partire. 

8) corrotto, partic. ton corrompere. 
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fltr«ÉeÌMiidam Mopefato tis il piaato e le tiolpe? Ed 
io acato in me atofloo che agli estraw aiali aoa tinto 
Aeki eoipa ò la tMitoé -^ Coa«alalt> Tarasa^ ^piel 
Dio a ani ta lieairi eaa tento piata, «a degna é? aU 
casa cara hi Tito a la> Marte di aaa uakìe craatara, 
aon rìtirarà il ino sguardo ncppvrc da aie* 8à eh' io 
Don paiBo recictere pia; ed lia veduto i eombAttimeaCi. 
che ho soateoiito prina di giangere alla risDluaione 
ditola; ed ha adito can qaaato preghiere V ho cuppli- 
eato perchè ni «liontoDaMC questo ^iee amaro. Ad- 
dio dmqaé -^ addio aH^ uaireifeo! O^ aaica mia! la 
aorganto ^Ua lagriaw è io me duaipie iaecaoste? io 
tomo a piaagera^) e a treauira--^ ma per poco; tetto 
io brePTO sarè aanichilata. Ahi! le mia pacMoai vi- 
vono» ed ardono > e mi possedono ancorai e quando 
la natte etorna rapirà il mondo a qvesti ocdrì , allora 
sola scf peHtrò nteoo '^) i miei dacideij e il mio pianto» 
Ma gli aechi miei lagrimosi li oeroMio ancora prima di 
chiadersi par sempre. Ti vedrò, li vedrò per l' uW 
lima volto, ti hiscierò gli ultimi addio, e prenderò d» 
te la too lagrime, Unico frutto di tanto amore! 

/ir giwèg^evm éfiU ara 5 dm Vene%i€9^ e io 
inùomSrmipiehi patH /mori deUm sua porfa^ 
flMM^r' o» #' mv9imtHi mpputtto per dire addio 
Teres0é Lm mia p em m t éf improvvisa io coster* 
ab} -e a90Ì$o più il ano dioisaamaSo di aceompa^ 
gnario simo ad AntoaiSm Mo ao rimgra%iapa 
affeiimosamea$o e teaiib ogni via di disiormO'^ 
me; ^S\ mtd^effgeado eV io persisteva si taegrme; 
e osi richiese di andare seco ^^) imi sino a cs^sa 



9) torno a piangere, iie^e bie 10. SKlote p. 78. 
meco, Octtt con me. 

distormene, fir^e distorre unti tir 7. 9ioU p. 3. 
12) seco, ilatt con sé. 

io - 
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11) 



a<8 

iemi0^ edmvevm im roUo ui$m mestissitkm •iem- 
rexxa: ahdùve9>ai0pureaweAfm$cÌ€m^fmel 
nmmetUo egii riva/getm neW mmèmm i smpremi 
pemsieri/ EmWamme pei raseeiS» dei gimrdàmc; 
ed ei eoffermutndòH ai%h gii eeeki ai eieÌ9^ # 
ihpo mieun tempo proruppe guardandomi: Pare 
anche u te che oggi la loce sia piv bella che maif 

Aveidnandooi aiie 9tan%e di Tereea io iih 
teoi ia voce di iei: ... ma il sno cuore noo « può 
cangiare : uè oif oe Jtteopo che m^ era dietro uno 
o due paesi, aòóia udite queste paroie ; uomm 
ripario, IÌoi vi tropamma ii marito eAe poi' 
oeggiaea, e ii padre di Teresa seduto neijòih 
do deiia stam%a p¥esso ad un topoHno con lo 
fronte su ia paima dèiia mano. Jtes tam u M 
gran tempo tutti muti. ' Jacopo flnaiatenie. Do* 
mattioa» disse,' «en sarò piii qiA — erixxandosiy 
si accostò a Teresa e iè òaciò iamano, edi9 
vidi ie iagtime sm gii oèehir di idi « JsÈCops 
tenendoia ancora per mano ia pregava perekè 
facesse chiamare la IsaheiHna. jLe strida ed 
ii pianto di fueiia fanciuiietta furono così im- 
provvise ed ineonsoiaòéii che ninno di noi po$t 
frenare ieiagrime^ Appena oiia udk '*)«*'*» 
partiva ^^ gU si mttaceh aieoiio e singàiosnan- 
do gH ripeteva^ o mio Jacopo, perchè mi kiscii *^) 
o mio Jacopo, toma ^^) presto : ^nè potendo egH re- 
sistere a tanta pietà, posò f Isaùeiiina fra U 
braccia di Teresa eie non proferì mai paro/o 
— Addio , egii disseie , addio — ed usci. — // 



13) udì, ton udire. 
J4) lasci, tois lasciare. 
15) torna, oon tornare. 



SI9 



*:M0r T*^* U m:e0mpmgmii sima 0/ iimÉiar^ 
de/ia euMm e lo mòòrmccéb pie P0tt€i e im baciò 
gemendo. Odowrée che gii eru a tale me 
Urimse la mamo^ amguramhei il àmen viaggio. 

Era già naUe; e. non sì tosio Jumme a 
caeay' egU comamdh a Michele di allestire il 
forxiere^ e mi pregò inetantemenie perchè ter- 
naeei a Padova a pigliare le lettere offertegli 
dal prefeeeore C^^^. E partii eul fatto. 

Allora sotto la\ lettera che la mattina avea 
apperacchimta per me.y , aggianse fnesto po- 
scritto. 

Poiché non ho potuto .risfUAnniiirti U cordoglio di 
prestanù gii nfficj «iprenu .-r- e già m' ora> priaui 
cheia TewMuiy risolto '^) di itcriirerpe al p«rro.co — - 
aggittogi «oche questa altima, pietà. ai tanti tuoi be- 
nefici* ^^ ^' ^ ^ sepolto > jQf^i ,€Q9$» sarò trovatQ» 
in ansito abbandona 9 di notte, senza esequie» sen- 
sa lapide» sotto i pini dd. cpUe. che gnarda la chiesa* 
11 rilvatto di Ters9Ui.aia sotterrata col inio.cada?ere. 

% Manoi 1791». . 

' L' amko tuo 
Jacopo Ortis. 

l/seì mmeemmeÉtie f e trotmndosé alle ore i i 
appiè di0n monte dae miglia discosto dalla 
sua casa , furssb ^Yalla potta di «n contadino 
e lo deste demandandogU deW acqva^ ' e né 
bevve '^) molta,' ^ 

Jtitornato a casa dopo làme^nanotte^ asci 



16) molto, risolato, pavtic. tcn risolvere. 

1) bussò, loca bussare, v. a., picchiare, battere, 
2} bevve, 9cn bevere, 

10* 
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tùètù tH stanno^ e perèe *) ai ragaxxe ìmaief' 
fera 9igiiia$n per me^ raecomandandag^ di 
Cùnéegnaria a me Moié, E 9tringe»dùgU la 
marno; Addìo, Micb^e! amaflii;*) e io aUrava ^f- 
feUaooamente — poi iaociaadoio a uà fram^ 
,riet$fròy serrandoti dietro ia poria. CoaHatih 
ia ietterà per Teresa* 



Ore 1. 

Ho visitato le ime montagne, ho Tiditato fl lago 
4e' cinque fonti, ho saiutato per sempre le selve, i 
campi, il cielo. mie solitudini !' o rivo, che ni 
hai la prima volta insegnato la casa' di quefla fanciulla 
celeste! quante volte ho sparpagliato ì fiori su le toe 
acque che passavano sotto le sue finestre! quante volte 
ho passeggiato con Teresa per le tue sponde, mentr' 
io inebhriandomi della vohitra di adirarla, vuotavna 
gran sorsi il calice della morte. 

Sacro gelso! ti ho ptire adorato; ti' ho pure la* 
sciati gli ultimi gemiti, e gli ultimr ringraziameuti. 
Mi sono prostrato» omia Teresa, presso a quel tron^ 
co, e quell' erba ha dianzi bevute le più dolci lagrime 
eh' io abbia versato mai; mi pareva ancora calda dell' 
orma del Ino corpo divino^ mi pareva ancora odorosa^ 
Beata sera! come isA sei stampata nel mio petto ! -*- io 
stava seduto al tua fianco, o Teresa/ e il raggia 
della luna penetrando fra i rami iUumiaav» il tuo an- 
gelico viso ! io vidi scorrere su le tue guance una la- 
grima e la ho ancchiata, e le nostra labbra, e I nostri 
respiri si sono confìisi, e 1' anima mia si trasfondea 
nel tuo petto. Era la sera de' 13 Maggio, era giorno 



3Ì porse, »oti porgere. 
4) amami, ober mi ama. 
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di giovedL JDa indi in qua non è |mi8mIo aM>iBQnto 
eh' io non ni «ia confortato con la ricordanza di qnella 
sera: mi sono reputato persona «icra> e non lio de- 
gnata più alcuna donna di un pwrdo credendola im- 
meritevole di me *— di me ch« ho pentita tutta la bea- 
titudine di un tuo bacio, 

T' amai dunque^ t' amai, e f amo ancor di un 
amore cbe non si può concepire che da me solo, B 
poco prezzo, o mio angelo, la morte per chi ha po- 
tuto udir che tu V ami, e sentirsi scorrere in tutta 
P anima la voluttà del tuo bacio, e piangere teco -— 
io sto col pie nella fossa; ') eppure tu anche in questo 
frangente ritomi, come solevi, davanti a questi occhi 
che morendo si fissano in te, in te die sacra risplendi 
di tutta la tua bellezza. E fra poco! Tutto è appa- 
recchiato, la notte è già troppo avanzata -^ addio — 
firn jpoeo saremo disgiunti dd nulla, o dalla incom- 
preiisibile eternità. Nel nulla! Si — Si, si; poiclie 
sari» senza di te, io prego il sommo Iddio, se noti ci 
riserba idcun hiogo ov* io possa riunirmi teco *) per 
sempre^ lo prego dalle viscere *) dell' anima mia, e 
in questa tremenda ora della morte, perchè eg^i m' ab- 
bandoni soltanto nel nulla. Ma io moro ^) incontami- 
tiato, e padrone di me stesso ^ e pieno di te, e certo 
del tuo pianto! Perdopami, Teresa, se mai — ah 
consolati, e vivi per la felidtà de' nostri miseri geni- 
tori ; la tua morte farebbe maledire le mie ceneri. 

Che se taluno ardisse incolparti del mio infelice 
destino, confondilo con questo mio giuramento so- 



1]^ lo sto col pie nella fosss, mit f incia gnft flc^ ic^ 

2) teco, fìatt con te. 

3) ^scere, flf(e bif 13. 9loU.p. 41. 

4) moro, 9on morire. 



Ione ck' io pf — O lio gittaa^oaB mAi Botte Mia 
■oite: Tereso è moccote. — Ora fa oeeo^i P ani- 



Il r»ga%%Oy che dTmivm mellm vmwierm 
eomiigma ail* appartmmenim di Jme^poy fu «ro«- 
#• come dm un iumgo gejmito: tese *) P orec^ 
die per simeerarti 9* et im ekiumutvm ; apfi £m 
fineétra 909petUimdQ eh* io mfe99i gridato mlP 
m9Cio, da che 9taea avvertito cV io 9arei tor^ 
nato 9ui far del di; m$a chiaritoni^) che tutto 
era quiete e la notte ancor fitta ^ tornò a co^ 
ricar9$ e 9i addormentò. Mi di9se poi che 
quel gemito gH aveva fatto paura; ma che 
non vi badò più che tanto perchè il tuo pm^ 
drone 9oleva alle volte 9maniare fra il9onno. 

Ija mutttinMi Michele dopo aivere ImMetUa 
e chiamato un penna alla parta ^ 9fornò il chitt^ 
vi9tello ; e non 9entendo9i ritpondere nella pri-' 
ma camera #' innoltrò perple99o; < al chiù» 
rore della lucerna che ardeva tuttavia gli ei 
affacciò Jacopo agoninxante nel proprio sam^ 
gue. Spalancò le fine9tre chiamando gemte^ 
e perchè ne99uno accorreva , «' affrettò a ca9a 
del chirurgo y ma non lo trovò perchè a99i' 
tteva a un moriùondo ; corse al parroco > ed 
ancK e99o era fuori per lo 9te99o motivo. En* 
trò ansante nel giardino di ca9a T ** ^ ^ men^ 
ti-e Ter€9a scendeva per uscire di casa con 
suo marito y il quale appunto dice vale come 
dianzi uvea ritaputo che in quella notte Ja^ 
copo non era altrimenti partito; ed ella spe^ 



5) tese, t^eit tendere. 

0) cliiarìtosi, partic »oit clilarìrBi. 
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rò ^di p9^ergii dire addi9 un^ mitra poitm: € 
9eTgemd9 ii sem^ da iotUams voith il vi4ù 
perso il cameello d e md e Jacopo soleva sempre 
venire; e con una mano si sgomòrb^ il vele 
che cade vale sulla Jrenie^ e rimirava infen^ 
tamfinie^ costretta da dolorosa impaxienxa di 
accertarsi «' ei veniva: e le si accostò a un 
tratto Michele domandando ajuto^ perchè il 
suo padrone s* era /erito e che non gli parca 
ancora morto: ed ^ essa ascoltatalo immo&ile 
con le pupille fitte sempre verso il cancello : 
poi sen%a mstndare lagriifta né parola cascò 
traoèortita fra le braccia di Odoardo^ 

Il Signor T * ^ ^ accorse sperando di sai" 
vare la vita del suo misero amico. Lto trovò 
steso sopra un sofà con tutta quasi la faccia 
nascosta fra^ cuscini; immoòile^ se non che 
ad ora ad ora anelava* S* era piantato un 
pugnale sotto la mammella sinistra; ma se /' 
era cavato dalla ferita , e gli era caduto a 
terra J' Il suo abito nero e il faxxoletto da 
collo stavano gittati sopra una sedia vicina. 
Era vestito del gilè y de* calzoni lunghi e de^ 
gli stivali ; e cinto ^) d* una fascia larghisi 
^^ma di seta^ di cui un capo pendeva insan» 
^jkinatOy perche forse ^ morente^ tentò di svol^ 
gersela dal corpo. Il Signor J**** gli sol'» 
levava lievemente dal petto la camicia^ che 
tutta inzuppata di sangue gli si era rappresa 
su la ferita. Jocopo si risenti; e sollevò il 
. viso verso di lui; e riguardandolo con gli 
occhi nuotanti nella morte ^ stese ^^ un brae» 



7) cinto, partic. ton cignere ebfr cingere. 

8) stese, 



volt stenckre. 



090 cùme per impedirfé, e ietUmv^ Cóm P al* 
trù di MtrimgergU ia «mmm-^ mm ricé$camd9 
een la teétm 9u i gwégmeimiiy miao gU eeeU 
ui cielo e spirò. 

L$i9 ferita era as9ai iargm^ e profonda; 
e Mehbeme m&n avesse colpito il cuore ^ egU 9i 
affrettò la morte lasciantio perdere il oangme 
che andava a rivi per la stanma. Gli pendevo 
dal collo il ritratto di Teresa tn$to nerM di 
sangue^ 9 e non che era alquanto polito nei 
mexxof e le labbra ineangninate di Jacopo 
fanno congettmrare ch^ ei nelP agonia bo^ 
ciaMMe la imtnagine della oaa amica. Stavo ' 
$m lo serittojo la Bibbia chiusa , e eovf^ eoo 
V orinolo; e presso^ varj fogli bianchi; km 
uno de* ^ali era scriito: Mia cara madre: e 
da poche Unee cassate ^ appena ei potea rile- 
rarOy espiazicHie; e pie sotto f di pianto eterno. 
fn un altro foglio si ieggeva soltaneo P in* 
dirixso a 'sua madrCy come se pentitosi ^) della 
prima lettera ne avesse incominciata un* altra 
che non gli bastìa il cuore di eontinuetre. 

Appena io giunsi da Padova ove m* ero 
convenuto indugiare piif cff io non voleva^ fm 
sopraffatto dalla calca de* contadini che s* t^ 
follavano muti sotto i portici del cortile; w^ 
' altri osi guardavano attoniti^ e taluno mi pre- 
gava che non salissi* -Balzai tremando nella 
stanza, e mi s* appresentò il padre di Teresa 
gettato disperatamente sopra il Oi$davere; e 
Michele ginocchione con la faccia per terra. \ 
Non so come ebbi tanta forza d^ avvicinarmi 



9) pentitosi^ partic. ttVL pentirsi. 
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e di porgH una mano aui cuore pre999 la fé- 
rita; era M^rtOy freddo. Mi mancava ii pioH" 
te e la vece; ed io stava guardando étupida* 
adente guei eangue ; finché venne il parroco e 
Buòito dopo il chirurgo^ i fuaU con alcuni 
famigliari ci stripparono a forxa dal fiero 
spettacolo» Teresa visse in tutti quc^ giorni 
fra il lutto de^ suoi_ in un mortale silenxio. 
— JLa notte mi strascinai dietro al cadavere 
che da tre lavoratori fu setter iato sul monte 
de^ pini. 







Worterbuch 

XII den letztcn Briefcn 

des 
JACOPO O R'T I 8. 



A, 93etwort unt Bci<^cti ìici 

T^ùU lu, td, ili/ naiff lem, 

abastanza, ou(^ abbastanza, 

abbaglièóre, v, a, btcnbcn. 

abbajàre, v. n. tcUcn, ftcffcn. 

abbandonare, v. a. gan^Uc^ 
pntafFcN. 

abbandonato, fiorf. Dertaffcit. 

abbassare» v^ a. nrigcn. 

abbàttere, Vì.a. nicbctivcrfcn, 
onrrrffcn. 

abbellire, v. a, fìtteti, ver» 
*f4)6naii. 

abbicci, «. ai. baé XbC/ ba< 
«ipbabtt. 

abbiènte» adj. che ha, Bren- 
te, Imbenb. 

abbiètto, adj^ D(.ro<j^t(i(^. 

abbonoGoihre , v. «i. fiìBcn; 
(ooin SDfcerc) rii^ig mcrbrii. 

abbondanaa, «• f Ucbrrflui. 

abbondare, v« •• im lUbcrflug 

abbrapcièure» v. #. iimarnira. 
abbrìvidhre, v. n. oor ^adt 

fiarroi. 
abbuiare, v. «. t»er$iiiflerii, 

onCunrdii. 
abisso, «. m. IXbgrunb. 
abitare, v. n. wo^ncn, be« 

wobafn. 



abitatóre, «. m« fBnoo^ncr. 
àbito, «.m. £(ctb; arer im 

cattìyo abito, ctnruMcOr« 

wcbnbtit f)àbtn. 
abòrto, 9. m. gKiggebvri. 
abusare» v. fi. ini§brau(|^c«. 
accadere, v. fi. oorfaDcn. 
accagionare, v. fi. ub(. ac- 
cusare, incolpare, anft^U 

bigrii, 64^it(b gcbrii. 
accanire, v. a. grìmmig ma» 

cben. 
accarezzare^ v. ». (icbfofcii. 
accaaàre, v. )«• maritare, 

vcr^uratbdi. 
accattare, v. A. (rb^ttcfa. 
accecare, v. a, bCrnbtit, bliab 

nioc^rn. ; 
accelerare, v. a. bcfcf^VRlgrn. 
accerchiare, v. o. uniriiigcn, 

uiugcbm. 
accèr&re, v, fi. ocrfl^^ra. 
accettare, v. a. aiinrbmai. 
accètto, m{j. aiigrnf bai« 
aocklènte, s» m. S^vfaB. 
acdgnere, v. <i. fì(^ anf<^ùlM. 
accògliere» v. a. (inpfaiQm. 
aoqomuiiatàre, v. a. Dcrat* 

(4)ub(ii, bdirtoubcM. 
acconij^agnàre, v. a. brgltttfn. 
accóncio^ «. m. SBoct^il, 9Ui^ 

lea. 
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accorare, v. a. ttttvibtn, 
acGorcìàre, v. «. abhnrsfn. 
accordare, v, n, ftìiniiieit; 
accòrdo, s. m. Srrtra^. 
accòrgersi, ti. r. mrrf rit, ma^u 

accòrre, v. n. fo wU acco- 
gliere, aiif it«t))nrn , faiti- 
mdn. 

'accórrere, v, n. ^cr^rteUrit, 

3H ^$HCfc foinmcn. 
. accostare, v. a, na^ern. 

accostato, pari, g»iàb«rf. 

accreditare, v. a. bt^tatr» 
bì^tn, 

accréscere, v. a. ocnnr^rrn. 

accusare, v. a. Ofrftagrn, an« 

accnsatòce, «. yii. Ut 9(nffJ(» 

«f r. 
àcqaa, ». f. fBafFcr. 
acquietare,, v. «f. bcriihiorn. 
acquistare, v. a. rriofr^f n. 
acqoistàto, pari, batf^noor* 

acquisto, 9, m. (Srwfr^iiiig. 
acuto, «mO*. fP<8(di fc^aff. 
adagiare, &. a. beqiicin ftenrii. 
adagio, 8. m. >ÌBcqucm(t(^tcit. 
adagio, adv. btqucin. 
adattare, v. a. fugcii, anpaf* 

feti, 
addensare, t;. a. ucrbicfcn. 
addestrare, v, a, abt'i^fyttn. 
addiètro^ miìv. jttrucf. 
additare, h^\^(n, mtf brin Sin* 

9<r 8«0fH. 
a^polcii'e, V* A. oerfugdt, 

llflbfrn.' 
addolorare, v. a, Gemerà 

McitTfat^cN / bmfibeit, qua* 

feti. 
addormentìiTe, «. «i. f{itf((^(a« 

f*rii. 



addÌMsàre, v. a. anfburbrn. 
addottrinare, v. a. Ut)xen, 

bcU^ttn, 
adeguare, v, a, qUid) mac^eit. 
aderènza, s. f. Univano, 
aderire, v. n. ant)àngrit, ri* 

Iter 9}{rtnuR9 bcitretrn. 

adescare, v. a, aniocfcn. 
adèsso, fidv, j(|t. 
adirare, v, «. jitm B^^w "»• 
^n; adirarsi, ^<^ criaritm. 

adirato, pari, frjuritt. 
adombrìire, v. ». bffd^otten. 
adombrato, p«rf. bef^attet. 
adorare, v. a. onbctcn. 
adornare, w. «. atfrcn, 

f(^iitu(fcii. 
adulare, «. if. f<^iiwi<^ftn. 
adulatrice, s.f. ec^mcic^jUriii. 
adunare, v. «. vcrfominctn. 
aere, «. m. — aria, f. 8wft. 
affacciare, v. a, ani ^cnfttt 

rrctcn, fxà) fc^en tojTcn. 
afTamhré, v, «». ^unorig ma» 

affannare, v. a, bcan^rtigen, 
bcfiiniiHcrn. — aifannarsi, 
jìdl^ igergftì iinb ^iimmct 
mod^cn. 

affanno, ». in. «ii0fl# Soree, 
^uiniiicr. 

affannóso, mlj. bcfiimtnert. 

afiàre, s, m. ®ff«^t. 

affaticare, v, a. crmubf n, ftb* 
marten. 

affatto, iwfc. Qanj "«^ 9«/ 

t»daio^ 9«"4t:<^* 
afferrare, w. '«. faiffit, feft* 

balrcR. 
affettare, v. a. affcftircn, ficl> 

ftcUcn. 
affètto, ad/. QtntxQt. 
affetto, s. IR. bit 8ei^cnf<^ff. 
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affettuòso 9 né^> - ttr^feii^, - 

affidare y v. a. Mx^^xn, fi*. 

affinchè, \ cmj. tamit, ba§, 
affine che,|auf ì^qì^ nm. 
affirmàre, tf. i»« ^(ja^n. 
affisare, v. <i. ft^arf iinb mit 
SCufmcrffamfcit onfe()eii. 

afflfg^gere, v. a. frónfcii. 
affiitto, pwrU U^Kut>t, gc* 

franft. 
affollare, V. a» Mn^tn, )>?rf« 

feti, 
affratélfòrsi, v. r^ fr^c ver* 

traut t^un. 

affrettare, v. a. Uid^tmùgcn, 
affrontare, v. 0. an^ttìfcn, 

degediirn. 
agevolare, v. a» txltì^tcxn. 
agèyole, adj. tc'\(ì)t. 
agevolmente, adv. Itì^t, (>u 

agghiadare, v. n. unb r. oer 

^àìte etftatreit. 

aggirare, v.n. ^xxumìxxin» 
. aggiudiciffe, v. a. grttc^ttcf^, 

rrd^tltc^ iufprc(^CH. 
aggjngnere, v. a, ^iniufugc^, 

vcrcint0«n» 
aggrappare, v. a. anl^Un, 

faffcn, aiiftomiriern. 

aggaerrùre, v. <i« iimi ^nig 

agire, v. a. wirfen, t^ii« 
agitare, v. 0, bmt^tn. 
agognare, v. h, ^ftig tKr« 

agonìa, «. f. ^ebe^angfi. 
agonizzare, v. «». mit bfm 

Sobe ringen. 
agràrio^ adf, legge agraria. 



agrìcola , agruH>Uo]re, «• m. 

ajutàre, v. o. fKlfm* 
ajùto, 8, nu bit ^uffe« 
aizzare, v. «, auf(>e^eN. 
albeggiare, v. n. SÈammartr 

b« OKorgenl. 
albergare, v. n, ^cr^rgca. 
albèrgo, «.m. ^ec^rge^^aft» 

àlbero, s* tih ctn SBaitiii. - 
aleggiare, v. n* bit S^iigil 

f^ivÌNgcn, flaucnu 
alimenta^, v. a.. ecaa(>r«H« 
alimento , - «. m. 92a|^Xttiig/ 

6piife. 
àlito, <« m. fiato, ber J^4; 

ctn fauftct ^au(^ bcc éuft. 
aUacdàre, v. <i. binbeii« 
allacciato, part. gcbun^kn. 
allagare, v. », fi6crf(^iv«iii« 

mcii. 
allargare > v, a. «rnMiie»^ 

allato, obcr a lato, <i4tf. Niib 
prUp, (mit bcm 2^ai« an^ 
^(M«) h^t&titt, an ter 
6citc, bc'if Mbtn, on« 

alleanza» <• f. eia IBuiibntft, 

a3itiib. 

allegare» v. 1», onfu^ccH. 
allegramente, imIv. M^^t 

(uftig. 
allegrare, v. n. crfrcNen. 
allena» 9. f, gci^ic^fcì^ 

3Teub<« 
alllstare, u^(. allealife» v. A. 

iurtc^t ma^en. 
allettare, v. ». (oifea, Cfii<n. 
allignare, v,fi* SSur^C faffm. 
allontanm, r* «• eatfeiatn. 
allììdere, v. n. ouf ctma^ an« 

fpidcM, auf eim«< itrUa, 
allungare» v. n. orTlongtva. 
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alpe, «. f. rlit Uìk ^^* ®e# 

birgc; le alpi, bie 9l(pen. 

alpèstre nnib alpestre, m^f. 

altère,! lu^f- 1tO(|; 0o(|^mji« 
altière,! vrac^tig» 
altOy «. in* ba^ ^o$t a^eer. 
alto, fli(^*. ^od), (i^a^rn. 
altramente, «Uriineiitìt mìv. 

in altro mede, MUti, 

fonf}/ rvo aitbfcé. 
altresì, odv. cbcn fo^ fonfi 

altrettanto, ned*, cbrit fo t>ic(. 
altro, mi;, onbcr, tiii anbrtcr. 
altronde, iiflt>, antere n90()(r. 
altrùi, |}roii. einrd obei <tnf in 

anbcrn Q^cnfd^eii.. 
altura, «,f. bi< ^J5(^r, %ii^5^, 

ber ®lpf€(. 
alzare,. V. a. f)(ben, anff^rbcn. 
amare, v. n. (ic^cn. 
amarèsxa, s. f. 93i»ecfcit, 
amaro ,. mlj. bitter, t>on @(« 

ambìguo, mif. |iotibeu>id« 
ambròsia, $. f, i»ìintttt% 
amenità, «. f. SninNtt». 
amèno, Off^'. aiuRut^id/ on« 

gcne^m. 
anace, «. m* ctn S'tMnb. 
aadoo, «if{i'. pr(^»eii80, o^^"' 

ftid# df>i<id<« ' 

amistà, s. f. Srfutibf^^afi. 
iDunaertriure, v. n. U^rciii 

untenvrifcn. 
aaunaftre, v. ». fronf mcrbea, 
ammansare, v. m, ià>NicN. 
ammassare, v* a. QnNi«f<n> 
ammàa^Bàré, v. «. li^btrn. 
ammìnlstraziàne, «.f. $&er# 

iMtttittg* 
ammirare,' V. a, ^ewunbern. 



•npiesza,' s. f* bit Urafaiid 

finn eatì^, (^l^iu 
anatomizzare, «• n. ac^glif' 

bccii. 
andare, v. «. dcf^en. 
andata, s. f« bei Gans / boé 

de^fit. 
anelare, v. «. fd)n>a ai^imn/ 

flc^ N0(|^ ttwùi fi^nen. 
anelito, «.m. ba69(t^^oleit. 
angariare, v. a. -vessare con 

forti esazioni, mit Ì4b(r# 

mafitgen ttuflogca ^bru<{cn. 
angherìa, s/f. $Bebtit(fmid, 

ir^reffung. ' 
angòscia, s.f. l\t9Ln^[t, b«i 

Snmmc(« 
angosciare, t;. «f.^àngftÌ0Cft. 
angosciato, ptirt. traurig; be« 

tummtxt. 
angùstia, s. f. SCngfl; SRot^, 
angusto, ad). fd)ina(, eiie. 
ànima, s. f. bie 6ceU. 
animale, s. m. cin $^ier. 
animare, v. a. belebctt/ bc« 

feffea. 
animato, poff, befecCt, beCebn 
ànimo, s, m. ba< ®emu(b; 
. )iin>ei(eii fSt cuore, ba< 

^erj. 
annacquare, «. n. mit 9GBaf« 

fer oermift^eti, waffcrn. 
annegare, v. a. erfaufca^ 
annèsso, t . m. Budtbdr, o(r« 

buitben, einoeft^Ioffcn. 
annichilare, v. ». vernic^ttif. 
annidare, v. n. niflrit* 
annientare, v. «. verniceli, 
anno, s. m. eiit ^Q^x. 
annoTeràre, t;. a. h^^Un. 
annullare, v. a, ucrnif^tfa. 
annunziare, v, i«. vetfìinbU 

gett, wa^agen, anmelbea. 
ansante, fMiré. otO^nìtol. 
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ansare, v. n. ftuifiu; fSr 
agognare^ frantici) mun» 
fc^fit/ loomat^ ftrr&fn. 

ansietà, «. f. flngft, IBangìg* 
Uit. 

ansiosamente, ndo. angfHìi^, 

ansióso, adj. (((^nfuc^tig. 

anteporre, v. fi. vorsirf^cii/ 

antieiriér; s. f. ba< 9l(tcrt(^iim. 
antico,, adf, od, iiralt. 
antìfona, 8, f. ber !3(r<; nK(« 

^t oer eb<c nac^ bem ^fadn 

in ber i[ir(l)c gclefcn obcr 

Ocfuttorn mirt. 
antivedére, v. a. oorou^fr^en. 
antro, s. m. ^ooif. 
anzi, ftraep, (mir beni ®(n. 

i^at. unb 9lcc;) Dar. 
anziché, ada. bcooc, (^cr, 

(icbrr a(é. 
apèrto, <ii(;. offrn, aufri<^(i0. 
appagare, v. ». bcfricbigen. 
appalesare, v, n. offrnbarfn. 
apparato, «. m. i^iiruituiig. 
apparecchiare, v. <i. bcrcitcn. 
apparènte , adj, fd;(iiibar, 

■n9a^rfcl;cin(i(^. 
apparènza, 8,f, ber9(itf(fKin. 
apparire, v, n, txUiymn, 
appartare, v. n, obfetibfrn. 
appartato, pari, abgefonbm. 
appartenére^ v,h. jiigc^ttren. 
appassire, v. n. wtlttn, oer» 

rocìf rn. 
appellare, v, a, notncit; fflv 

accusare, aiitfaiKii. 
appéna, eb<r a pena, «uii;. 

fan in. 
appèndere, v. #f. ^angciu 
appiccare, v. a. anf(e5rn. 
appiè, praep, am auit, uiu 

appigliàre, v. «. an^angen. 



nen. 
apporre, v,u. H crmi^m, H 

trcffrn. - 
apprèndere, v. a. Jenifa. 
appressare, v, a. «a^em. 
approvare,.!;, a. btnigen, %u 

ne^mtgfn. 
appuatìlre, v. it. fpibf n. 
appanto, mlv. ri<i^ci9, gcnau. 
aprire, v. «. òf^ncn. 
àquila, «. f. ber 9lb(fr. 
aqoilòne, s.m. bcrdlorOwinb. 
ara^ «. f. ubi. altare, m. bn 

9l(tar. 
arbitrio, s. m. bie SBiUffu^r. 
àrbitro, s. m. ehi 6(^iebw 

rid^ter. 
arcata,' «. f. tratto d* arco, 

fin ^fei(i(bii§- 

arco, 9, m. etn iBogea. 
arcobalèno, s. m. bcrfXegcn* 

bogen. 
ardèntei a^. feari^. 
ardentemente, mìv. bi(Ì9r 

beftifl, eifrig. 
àrdere, v. n. brennen. 
ardimento, «. m. ^fi(^n^cit. 
ardire, v. a. wagen. 
ardóre, a.m. ^i^e, *lB<innr. 
àrdao, adj, fc^er, gefof^rU^^. 
àrgine, «. m. ber ^anim. 
argomento, «. m. 6<^ii6 ; fjic 

Q^egenfraiib. 
ària, 9. f. aere, «. m. bie8itft. 
ària, «. f. ba< aHfiecli<^c «lu 

fc(Kn. 
armare, v. a. looffnca. 
anne unb arma, «. f . fibir. 

arme unb armi, Óewe^r, 

^affea. 
armento, t . m. rin< ^enbe. 
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armonìa, «. f. bit Uthtxtin» 

fnintiiiiiiQ. 
ttirnoniszante , aàf, jtifani« 

mcnftitninciit. 
arnése, «. m. ^nfhmmfnf; 

HBttfhtuq, SLUitunQf 9c« 

rato, 
arpa, $. f. bie ^arfc. 
arpeggiare, v. n. auf ter 
. ^axU fpic(cii. 
arrecare, v, a. btingrit. 
arrèndersi, v. r. ftc^ crgcbcn. 
arrestare, v. a. anf^aittn, ouf» 

t)QCtrn. 
arretrare, v. a. arretrarsi, 

V. r. wrtt^cn/ ftc^ aurficf» 

jifftfw. 
arrìdiìre, v. a. ^crfic^rrii. 
arricciare, v. m. Dir ^aaxt 

3tt Scrgr ftr^rn. 
arrìdere, v. n. anta^tin, 
arrischiare, v. a. porre in 

risdiìo, wageit; in C!^ffi2l)r 

fr$rn. 
arrivhre, v, fi. atif omiiif n ; filr 

SMf4^t(frn. 
arroganza^ «< m. SSrnnffTm* 

^rit. 
arrogare unb arrogarsi, v. r. 

9(|^ aiima§cti. 
arro^re, v. a. oitf tic dloOfc 

fd^rrtteit ; — 6 citateti mu 

tcn ; arrolarsi per soldato, 

fid^ anivcftrn laffm. 
arrossire, tJ. «. (rr^t^rti. 
arsura, s. f. i^i^. 
arte, s. f. tic .^unfi. 
artista^ s. m. iiiiiirrlrr. 
asdattamente^ adv. trocf^n; 

fur furi, 
•seoltàre, v. «. t^rea. -^ 
ascrìvere, v, a, }tifc^reitra. ^ 
aiUo, 8, m. fin ^u^ud^tlern 
aspèrgere, v. a. trfpr(n9(it. 



aspettare, v. n. maruii. 
aspettativa, s. f. Crmartang. 
as|>etto, s. fu. ter ftnMìtf;^ 

ter ttnfi^riii. 
aspirare^ v. M. noc^ ftwai 

ftretrn, 4ra<l)teti. 
assaggiare, v. #r. foflfii; vrr» 

assài^ miv. fe^r, grniid; |ifin« 

assaporare, v. n. fofrcn; on» 

fiK^ciir 
assegnile, v. n. trftimmcii, 

aiiivriffit. 
assentire, v. n. trmìDi^rn. 
asserire, v. a, bd^aupicn. 

assiderare, v.n, rrftarrrii t>or 

5td(re. 
assistenza, $. f, trr SBcifrant, 

tte ^iKfc. 
assistere, v.n» tabci fxtf^ni, 

tciivo()ncn. 

associare, v. «.. fid) suflcfcnc n. 
assòlvere v. ri. (oéfprcd^fn. 
assoliìto, pfirf . oon assolvere; 

fur unattà'ng'9, unum» 

filtrali fi, 
assorbire^ o, a, (iiifau0ett; 

fur inghiottire, w nc^rinflf n. 
assorto^ part. pon assorbire, 

in 6)ctaiifcn orrtirft. 

assuefare, t^. n, gopdtncn. 
assùmere, v. o. auiirouirn. 
astuto, adj. (tftig, fc^Iau. 
astùzia, 8. f, tic ?'ì^, 
atróce, adj. oràgfft^. 
attaccare, v. a. anóan^en. 

attediare, v.a. SSrrtrug rrrr* 

gai. 
atteggiamento^ «. m. ^ttU 

luìtQ, ^ctr()rtun$. 
atteggiare, v» n. trf^trQung 

getfN. 
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attèndere, v$ n. ouf ctival 

ioartrii; ficl^ befleiiigeit, 
attenére, v. a. ^a(ren. 
attentare, v« o. etiva4 wagcii; 

vfvfiì^rn* 
attentato, fnirl. gctraut. 
attentato ^ «• m> ^iiioriff in 

bie fRt(i)tt tìnti 9(nb(rii; 

fui; delitto, eccesso, f&tu 

f>ué)tn, 
atterrare, v, a, umuì^tn, nic# 

be(f((;(a0en. 

atterrire, v. n, erfd^rccfen. 
atterrito, porf. erf^rocfrn. 
attestare, v, n. 6«)eii9fn. 
attìgnere, v» a, f^dpf«n. 
attirare, v, a, an^ie^^n. 
attività, «.f. bie %f)(iti^U\t 
attònito^ adj. tx^tauntf bttàubu 
attorniare^ v. a. uingrbftt. 
attrarre, v. <i. an^ie^eit. 
attraversare, v. a, burc^ge^cit/ 
burd;freu)en. 

attribuire, v. a. ^ntì^ntn. 
attributo, «. »t. ^igenf^aft, 
attristare! v. «. ^etcfi^eit/ 

franffit. 
avanzare, v. a, HbtxU^tn 

fcin, udrig {eia. 
avanzo, «. sn. ber Ue^em^. 
avarìzia^ «. f, ber ^t). 
avèllo^ 9. m. (in (^rad* 
avere, v. a. ^abtn. 
avere, «. m. $a6e ii nb ®ut, 

iBerm&gen. 

aagéllo , «• m. (fXMff*) oc* 
cello, (in S$og((; pliir* au- 
gelli, augd. 

angurie, t^. a, toffnf(f^(n. 

aagùrio, s. m. cine SSetbu 
beutung; Qlìidmunidfy, 

avidamente, adv. ^gt(H9. 
avidità, 8, (• <2)iiri0f(ii. 



avo, «. in, àvolo, bec 0ro6# 

uà ter. 
àareo, m^'. gofbcn, oon Oelt. 

auròra, s. f.^i'S'^oi^d^t^^t^^* 

aatSgrafi», aéff* uxi4ftìftlt<fy, 

von (igiKCii^anb b(«Vulor6. 

autóre, «. m. bcc ltr^6er, 
6(^rìfl(tea(t. 

autorévole, adj, atife^nlic^. 
autorità, «'. f. baé 9(nfe()(n. 
autoi^zzàre, v. a. Uttifyti^tn, 
autunno, 8, m, bec 4^ècbft. 
avvedérsi, v, r. geroa^r n)'er« 
ben, roa^rne^men, merfen. 

avvediìto, adj, uer{ic^ti9> fltig. 
avvelenare, v. a. oetgiften. 
avvenimento, «. m. 3ufoD. 
avvenire, v. ii. oocfaUen. 
avvenire, 8, m, bie Bu^unfi. 
avventura, «. f. ba0 9($tn« 

tener, 
avventurare, v, n. in €^efo^v 

fe^en. ^ 
avverare, v. a. Matìqtn, 
avversàrio, ^ m. ièt^nn, 

getnb. 
avversàrio, od^*. aumiber, ent« 

&*den. 
avversi^, «. f. bai Unflliicf. 
avvèrso, in$. wibrig, UM» 

lì^. 
avviare, v. a, anfangea, aaf 

ben aOSeg ^tinden; eia (9e# 

ff^afi anfangfn. 

avviarsi, t^. r. fic^ aaf ben 

SBeg niM^n. 
avviato, fMirf. in Ckiag gc* 

bra^r. 
avvicinare, «• a. ad^Km. 
avvilimento, <. m. g)lhtt^e« 

Itgfìete. • 
avTJfìre^ v. n. tmiebrigra, 

niebcifc^Iagea. 
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ayvìsàfe, v.«i benai^n4*idesi, 

mtitfn, àn^ù^in* 
fonÌAòf «•». ^ic SRfintin^, 

bit Tflaflfyxì^ 
aTToeiito, »* m» tin SCboecatr 
BYYÒigant, V. a. uwwidcln» 
aziòo^, «. f. bjf ^nb(iin0, 
azzimo, étiff. ItfflmrfWau. 

baciàfe, ti. •• tu^ttu 
bè«io, «• m. b(r ilnfi, 
bada», V. M. wnvriUM, a(^t 
^btn; badate a* fatti ▼<>* 
stri, befummm ^n<^ uni 

bagnare, «• «• babcn, naf 

macera* 
bagno, «. m* fin fBab« 
balbettare, «• n. ^inntffo/ 

tettrrit. 
balQ5iie, s.m, fin SBotfOM. 
baUaiuub, «./V bcrUcbfctttuiO* 
balenare, v. «• bli$<n. 
baléno, tf*m. b<c fBIi^^ 
baléstra , «• f. bU SlnnbcMfi* 
balestrare, v. «• tnit ber 9(cin« 

bruft f^ùgen. 
balestrato, |Nirf. «rfc^offeni 

fftc bÌK Mnb f^ec 9«ftoScm 
bàlia, 9. f. bte %mmt* 
balia, a. f. ^tSe^ fSHa^U 
ballare, v. v. toiticn* 
baloccóne, udii. MnbffonNcn. 
bàlsamo, a. m. ber IBoCfom. 
balza, 8« f. (in ticUcc S^U, 

(in 9l6flur|. 
balzare, u Ik fprìagf n ; bai* 

zar dal Ietto, aui bcin 

IBet» fptinpen. 
bara, a. f. eme 9Sa^rty einf 

^obtcnOabrr, 
barcottl^, «• II. yaciUàre, 

btn jiflb bn maiifm. 
barlhine, a. m. 6d;imnier. 



bassamente, «d<f. ouf (ine 

ntebrigf, f(t»U(bt< 9itU 
bassàre, v, ii» erntcbrigni. ^ 
bassezza, a. f. bie SDifbrtelftt* 
basso, 8, m. (in tiitbrigrfOct. 
basso, md*, nUbìi^, 9rm(in« 
bastante, adj* ^\nlàn$lì<l^, 
bastare, v. n. bÌBt(i(f^(n» 
bastonare, v. fi. pwgtU. - 
bastonata, a. f. ^<^\,9% «il 

jXflt 6t(Kf(. 

baìstòne, a. m. (in 6tetf. 
bàttere, v, a. f(^Ia9(n* 
beato, imTj. f((i9, gliitfiiil^. 
belare, v. a, b(tf(n« 
bellezza, a. f. bi( 6<^6nl^({t, 
belva, a. f. fiera, (in wiibel 

$^icr. 
bène, a. m* bà^ (!)ut« 
bène, «kh;« wo^(, r«^t^ guc. 
benedire, v^ o. f(gn(n, ptfi* 

fcn. 
bene&ttòre, a. m. (in SBo()U 

tbater. 
beaéioàre, v. d. (innn Q^r« 

Mi (T5(i0(n. 
benefìcio, a. m. ®o(^ii^t; 

(in( ^friinb(. 
benèfico, mjf. wo^dbaitg. 
beneplàcito, a. tu* ba^ StBa^U 

0(fatt(n. 
bestémmia, a. f. ba< ^luc^rn. 
bertemmiàre, v. «t. ®ott Iqs 

flern. 
béstia, a. f. ba« Sbicr. 
bcTalida, a. f. (in Stani. 
Inàda, a. /• oSerUi Q)(ttaib(. 
biancheggiante, iii{|. tva^ ìh< 

2B(ig( faBt. 
biancheggiare, v. n. albeg" 

giare, dar bel bianco, in^ 

fl3S(i§( faOcn. 
biandcaiite, ad/. W(ti(i(^. 
bianco» a. m. bie n9(ige 3atb<' 
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», mj^'. «cii. 

llibbil^ «. f. èie 9ibtL 
Uednère, «. m. cìr MK. 

(ÌMdO, «• «. flM MffMMIIIII. 

Inle, «./l fiele,». hìi94M€, 

S^n, UhwìDc. 
biondo, iidf, Uenè, M^gcCè. 
bìiàTO, «.«• ber Urgrefivatcr. 
bisbigliare y v. «. (UHifni, 

mMftiiffn, fflittfdR* 
bisognare, v. «. «St^g frÌR. 
bisógno, s. M. bi< 9ttt^, 

hai «cburfnifi. 
bisognóso, m$. biirfrig. 
bizzarro, oàf, wunl^nii^m 
blando, •<&*. (icMid^. 
booca, s. /^ brr SRuiib. 
boccone, s. «. brc Si filini. 
bonàccia I s. f. bic fRrcrc^' 

ftiar. 
bonacciàre, v. n. fl<^ ftiirtt, 

fu()ig tvcrben. 
borbottare, v, a. murmrfR, 

bmmincn. 
borsa, $,f, bff IBfuitt, bic 

<B6rfc. 
boschetto, s.m. dn ^6iif<^. 
bosco, s. m. (in *IBalb. 
bottéga, s. f. ^rainfabrn. 
bràccio, s. m. brr Qlrtn. 
brace, s. f. stiif^. iiiib fiiicr. 

^eOkrtKiirr. 
brancicare, v« a. 6(taft(N. 
branco, s« m. (ine ^(rrbc. 
brére, unb briéve, adf, tut^. 
brcicòne, s. m« (in é^^urfe. 
briga, s. f. 6or9(, Sonf. 
brigare, v. a. iu^tn, bctiftxn ; 

flit Sentali ipìiitn^ 
brigata, s. f. (ÌR( !R(n9( 

$((fOR(n; fttt <l)(f(Of(baft. 
briglia, s. f. dfi9((/ b(rBaum. 



brii&ce, «. «. ff«R|cn. 
brina, s. f. bcc 9l(if. 
brindisi, a.». b«iB«tri>f'*/ 

bi( 0(fRRbbcit; 
Imio, ém nu bit 9tanliffcte> 
brirido, «. ». 6<^cr. 
bronco, e. nu (in it(o|. 
binciàre, v. «. ofi^rtnncR. 
bniliòre, v. «. wimnwfR. 
brano, m^ bnnfd^atfR* 
brnscanwnte, iN|f- anf (ine 

Rnfr(RRbli(|ie nab taa^ Sit. 
bratto, «4^ bòfltcl^, RRge* 

flaùtt. 
brattnra, a. f. bcc Unfot^ 
bue, s. nu ber 0<$<. 
bi^, s. nu ba< OnnftC* 
buono, ml^'. gut* 
buono, s. «. il bene, hai 9nu 
burrasca, s. f. (in Girisi* 

UKmr; fiir Uaelficf f 0(fs^. 
burrone, $, «. (in flnttfer nn^ 

ri(f(c HbflRr). 
bussare, v. a. flepfrn. 
bottìu«, V. n. ùuó} gettare, 

n)(rf(R/ aR<w((f€R« 

Càccia, s. f. bi( 3adb« 
caooUnv, v* a, jaqtn, W(9« 

tr(ib(R. 
cadàvere,' s. m. (in^ic^am. 
cadènte, fMirf. faQfnb. 
cadènza, s. f. SbfoO. 
cadére, v. w. faftcn. 
cadftta, s. f. ber ^aU. 
cagionare, ». a. ixnirfa^en. 
cagióne, s, f. bic Utfai^* 
calamità, s. f. IDrandfoI, 

«Unb. 
calamitóso , «4^*. trfibfcfig/ 

jainmcr(i(^. 
calare, v. a. ^crobloffeR* 
calcare, v. <i. bctrft(n. 
calce, s. m. bcc antcìf t^l 



935 



ber £an3r; ter itoC^cn oti 

Ut ^iintt; waé affi €nbe 

i>orrommt. 
càkào, «. m. rtn 6to§ itiit 

brm $NÌc ; ber ^(intcnfoCtf ti. 
calcolare, v. a. Quitt^ntn» 
càlcolo, «. m. t5fr«|^nNiN|. 
caldano, s. m. cine ®àvin» 

sfanne, 
caldo, 9. fili SBartne. 
calóre, v. imj^s. fVd^ Htn et* 

ìoai bcfummern. 
càlice, «. m. ber ^elc^. 
calìgine, «, f. ^iiiternifi 
calma, 9. f. fSinbfliae, bte 

calmare, v, <i. dent^i^ni, fKC» 

(en. 
calpestare, v, a. mit ^fifien 

trereii. 
calpestìo , 9. m. bai txùm» 

petti, 
calùnnia, 9. f. bie Strfeiim» 

bung. ' ' 

cala^ure,, v, a. 0(^u^e «ber 

6triìnipfe on^ie^en. 
calzóni, 9. m.* pìur. 9ein# 

fCeibcTé 
cambiale, 9. f. etn ®f«^fet* 
cambiare^ v. a. nKd>fr(it. 
càmera, 9.' f. hai Bimmor* 
camerière, 9. m. ber ^am« 

merbiener. 
camerino, 9. m. et 11 ^Abrnet. 
camtda,. 9. f. baé J^eiiiO. 
camminare, 11. fi. ge^/ man» 

bern. 
cammino, 9. f. ^ bcc iSeg, bk^ 

Strage. 
campagna, 9. f. ba^ 8anb. 
campana^ 9. f. bie ^ocfe. 
campanaro, 9. m. ber %t)^x* 

mer. 
campanella, 9. f. bie S^tUc. 



campare, ti. «. retteti, de* 

frcifti. 
campo, 9. m. ein $e(b; fiif 

il^Cegcti^eit. 
cancellare, v. a. attl(of<^en^ 

au^fhrei^eii; bur^^fhreii^eti. 
cancèllo, 9. m. ein bitter, 
candéla, 97 f. eine j^erae. 
càndido, aé^, fe^r roeii; rein« 

(id^. 
cane, 9. m. ber i^imb. 
canèstro, 9. m. etn £cr^. 
cangiare, v. n. ànbem; 
candire, v. a-, fln^en. 
canterellare, v« a. iró'nern. 
canto, 9. m. ber ^efang. 
canto, 9. fR. bie ®ette. 
cantóne, 9. m. bie €<fe. 
cantùccio, 9. m. ein ^(f(^en. 
canuto, ml|. grtfti. 
canzona, ubU canzone, 9.f. 

ein Sicb. 
canzonetta, 9. f. ein Siebc^en. 
caos, 9. m. bai €bao4. 
capace, adj, ià^ÌQ. 
capanna, 9. f. eine ignite, 
capàrbio , adj. t^aliftavrÌQ, 

bartno(fi<). 
capezzale, 9. m. ba^^obten* 

bett. 
capìi^^ V, fi. einfe^en , oer» 

fte()en. 
capitale, 9. fn. Capital, 
capitale, adj. tai uornr^mfte, 

wài sur j^auptfacbe ^e^ri. 
capitare, v, fi. anfominen/ on* 

(an^en. 
capo, 9. m. bai i^aupt. 
cappèlla, 9. f« eine ^apeVe. 
cappellano, 9. m* ein ilapeU 

fan. 
cappello, 9. m. ber ^nt. 
capra, 9. f. eine B^eg^. 
caprìccio, 9. fii. ÀtiDe. 
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caràttere, «. m. «in €^araf» 

ter, SDBiivbc. 
carbóne, «. m. ^ie ^o^Ut 
carcerare, ~v. a. (infccfcrn. 
carcere, «. m. iinb f. htx&^Xf 

Ut, Hi Qkfoqgtttg, 
cardeUioo, «. m.| etti ^lifd^^. 
carezzare, v. a» (Ubfofcn. 
càrica, «. /*. ^ie €a|l/ QSiid^^ 
caricare, v.a. bciaUn. 
càrico, s. ìiL bit £a(t. 
carità, «. f. S^iKdb. 
carne^ s, f. ^a^ S(eif(^, 
carnitìcìna, 9.f. baéCne^dn. 
carta> «. f. bQ$ papier, 
carteggiare, v. a. cjitcjt lB(ief# 

loc^fd iintet^attfit, 
cartóne, s, m, bit ^appe, 
casa, 9f f* ^aué, 
cascare, v, n, faQctt. 
cascata, a. f. ber ^aV* 
caso, 8. m. Buf^i)^* 
cassare, v. a. firctc^en. 
casseCtino, ». nu cine 6($u^» 

(abe. 
castagno, «.m. cin^ofiamen* 

baum. 
castaido, «. m. ein SSerwaCtf r. 
castigare « v« a. t^4)ti^tn, 

fttafin, 
caténa^ «. f. fine ^ctte. 
cattedra, «. f. .^at^ebcr. 
ca?alcà^e, v. <i. reiten. 
ca?aUo, 8, m. baé ^fctb. 
cayérna, «. f. (ine ^6()Ie. 
cecità, $• f. $5IÌRbbeit. 
cèdere, v. fi. roeid^en/ na(^« 

geben. 
celare, v. a, perbcrgeit; t)er» 

bebfen. 
celebrare, v, », preifen/ (oben» 
célèbre, adf^ berAbint; tui)m0 

(iti), 
celeste, (K/j. ^mmCif^), ^ 



célia, a. f. etti ®paS^ 6jj^i. 
cena, «. f. baé abenbrjfCR. 
cenare, v,n, ju IXbenb cfFcn. 
cèncio, 8, m. (in ^uoipeu/ 

Coppen. 
cénere^ «. f* tinb m. lìnb iai 

pbir. nuc f. bie Vf(^(« 
cenno, 8. m. ^inf. 
cercare, v. a. fiid^en. 
ceremònia, «« f. ^ormotitai. 
certificare, v. a» oeiftc^tn. 
certo, prò», certùno^ cinfr, 

^emaub. 
certo, adf, geroii/ ftc^ec 
certo, adif. B^t0\%l\d), «abe 

baftig. 
cervèllo, «. in. ba< ®(burn. 
cervice, a. f. b(t fRocf en, ba^ 

®(nt^. 
cessare^ v. «i. ouf^5r(n« 
chéto, <id> diK/ nibifl* 
chiacchierare, v. n. pTautern. 
chiamare, v. ci, tafen* 
chiarire , t;« fi. ^cU mtUn, 

aaf((àten> 
chiaro, 8. m. bie ^tor^it/ 

ba« £i<^f. 
chiaro, imI^*. ^iU, ti4^f. 
chÌ8ro8CÌ!kro, «. fti« ^i^ m"^ 

chiavistèllo^ a. in. ein eifentd 

iKiegeC an ^bfiten. 
chi che, firon, wn niur, fon 

ti fiu^ fei. 
chièdete, v. n. bege^reii/ (>* 

fuc^en, 
chièsa^ 8, f. bie ^ir(^e« 
ohinà^, V.A. neiocii/ Mt^K' 

gen. 
chino, ml^'.'debeHdt. 
ehìèma, a. f. ba< ^oac aiif 

bem. ^epfe. 
chirurgo, a. m. (in SBunbarii* 
chiùdere, v, n, oerf<l|^en. 
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dèuida, «. f^ fflatxtnpof^rn, 
cianciare, v, n. ft^wa^fii. 
eìarfòrè, «. n. ))(aiibent. 
déeo, lu^. Mfnb. 
délo, 8. tu. ter ^mmi(. 
ciglióne, #. m, {Hont dnel 

dgnere, v. n. um^mn. 
ciiéstro, im}/. hiau, 
cìmay 8. f. bft 9i|^fc(. 
dinitèrio, s, m. ^trc^^of; ®ot« 

dnguettàre, v. n. ptaubem. 
cidcca, «. f. fin f&nf<^r(i^aor(. 
dprésso, 8. 9IÌ. cfn Ciprcffcit* 

baum. 
drcondàre, v. a. itfiid(6ctt. 

drcospétto, T^nrf. t^crflc^Hg; 

danna, «. f. (ine QJ^^n^c f 5« 

6e(. 
demente, luT;** >iii(b. 
coda, «. f. ber 6(^wan3. 
codardo, adj. U'iQt dagt^dft. 

cògliere, v. a. unb corre, 

abpfl&aen. 
col, collo, colla OSc con il, 

con Io, con 1^), mit brm. 
colazióne, «»f« bai grìt^ftucf. 

colei, prò», f. btejemgC/ jene* 
colle, «• tu. fin ^OgeC. 
coU^;kre, 1^. a. bìnbtUf oer« 

ctniden. 
collezióne, s. f. Sammittiiig;^ 
collina, 9. f. ber ^i^it^c^* 
cèllo, «. m. b(c ^aM. 
colmare, v, a. ^aafcit. 
colmo, 8. ffi. ber Qyt))f(l/ baé 

mbetmafii bet ^ftt OMrob. 

colmo, iMJy*. ùu^ pari, ftatt 
colmato, 9oDde^5uff; fibet* 
fuKt. 



colorale^ V. a, colorire, faf# 

ben. 
colore, t. m. bit S^rbf . 
colpa, 8. f. fine é<^H(b/ fin 

iSfrgf^fn, fin ^f^Cer. 

colpire, v.<i. fi^fdgfn, trfffrn. 
colpito, pàli, gftrofffti. 
colpo, 8. m. fin 6($(a9; 6to§. 
coltellata, 8. f. pugnalata, 
fin Snejfftflic^. 

coltèllo, 8. m. baé SD^cffcr, 
colto, 8*fii. luogo coltivato, 

an^cbatitf £5nberct. 
colto, adj. gflf^rt, gfbiibct. 
colto, pari, pon còglierei 

grpf{u(ft. 
coltre, 8. f. cine IBcttbfcFc. 
comandare, v. ««. bfff()(rn. 
combàttere» v. n. fàinpfcii. 
cominciare, v, a. anfattgcit. 
commendatìzia, 8. f. (in €m« 

pfc^dingéfc^rcibcn* 

comméttere, i;»a. aufgeben, 

onofrcroufn. " 

commnòyere, v, a. Utcf^n, 

cu()tfn. 
compagnia, 8. f. (ine Okeffn* 

f4)oft. 
compagno, 8. m. ®ffà'0(tf . 
comparire, v. n. frf(^finfn. 
compasfiiòne, 8, f. ba< IPIit* 

(fib. 
coonpenaàre, v. a. ofr^iittn, 

*fntfc^àbidfn« 
comperare, v. a. fauffn. 
compiacenza, 8. f hai SBo^« 

woDfn. 
compiacere, v,n, h^ 0ffaff 

(cn t^un. 

compiangere, V v. «i. bftefi« 
compiàgnere,} nfn. 
compiegare, u. a. mir bri* 
fc^fifgfn. 
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compire^ f 

contato , m^. voUfiàMg, 

voUttmmtn, 
compone, v, «• ^ufammtn» 

ff$cn. 
comportare, v, a* rttragrn, 

getattca. 
compratóre, «• m. ber ^àu« 

Ut. 
comprèndere, v. a. Orgrcifrit. 
compàgnere, è v. ri. mit 
oompàngere, f B^mni thtx 

fRcui hai ^txif hit BtiU 

turc^bringm. 
compdDto, pari, wn S^fymtti, 

concedere, v. a* ^tfkatttn, 

Qtwàf}xtn. 
concentrare, v. a, concettferì* 

rrn. 
concepire, v» a. cmpfangeR/ 

^btqvtiUn* 
o6nciiu«, ti.if. iutt4^nm^n. 
concittadino, «. m. ein SRit* 

bfirgrr. 
concordare^ v, fi. (ìnfHmiaiig 

fMiu 
concòrde^ lulj. cintrac^tig. 
ooneòrdia, «.f. bic <£iiitra4)t* 
concórrere, «. «. lufamafa* 

(oufrn , cinerCrl SKetnang 

fciii. 
cottcòno, «• m. ber SuKyiff 

bai (l^fbrange. 
OMioiileàre, v.n. acfircttii* 
condannare, v. n*' otrun^i* 

Un, miiMì^tn, 
condizione, s. f. grado, bn 

6taiib ber ^erfoncn na^ 

ber <l^«burt, Ra<^ 9(mt uab 

^refrffion. 
condotta, 8, f. bie 8<Uuiig, 



COttdarre, v. a. fu^ca. 
conduttóre, «. m* eia .^ii^ccr. 
confare, v. «. ) (Rifprci^ii, 
confàrai, v. r* | fc^icf (ic^ fc 91. 
conUnìre, v. «. ft(^ ^ctprc^Kii. 
confermare, v. n. 6rtnitt9(n. 
conféaaàre» v. n. btltmi», 

Sefrr^ca. 
conficcare, «. n. RagcCn, an* 

WogCR. 

«SI*-- «*«'-''• 

confóndm^ v»«. ocrmi^ci. 
confórme, im(|. gtmài, glcià^ 
conformità, #. f. bie (èUi^' 

ffdrnitdfeit. 
confortare^ v. tt, ftartcìt; auf* 

muntecH. 
oonfórtOj 9. m. tx^ft, ^tàc 

fung» 
confusamente, ndv, wx^^Uit, 
confusióne, s. (, bie 3»* 

'wiTttiR§. 
confuso, p«rf. ttenvim, 
congedare, v« n, eìnen uh* 

banfen. 
congetturare, v, a. maf^s* 

fien, 9eraiMÌ^fn. 
congidngere^è «• «• safani« 
oongiàgnere,} mcRraftea, set* 

biiibfn« 
congimii, 9. f. eine SBaf<^2' 

TURg. 

congiofiure, v. «. fi4 v<^' 
fi^ioSren. ■ 

conoscènte, fwrrt. oca co- 
noscere, fenaenb; eÌR 9t' 
faamer* 

conoscènza, «. f. bit lteiini< 
nif. 

conóscere, v, a. feunem 

conoscìbile, atlj, fcjtnbac. 



conquìdere, v. ii. il6cn»tMbfii« 
conqubtàrey v, a. (re^m. 
conquùtalòrey », m, t'in Cr» 

consacrare, v. a. ^tiiì^tn, 

wct0ni* 
oonscrÌTerei v. «• ciiifc|^tfi> 

brìi. 
coDsegnàre, v. a. cintanti* 

0(n. 
ooiuegBÌre, v. a* (rfaRgen. ' 
conseiuo^ #. m. èù tiawiQi* 

gujg. 
consenrare, v. a. ft^Cten. 
ooiuienraziòne, #. f. Dù fo 

^(tHIIg. 

conncleràre, v. a. (ctrai^fii. 
coBsideraziòiiey «• f. Uf^cT« 

Ugung. 
cooiìgliàre, v. a. roi^fn. 
ooniàglio, «. m. het 9(atf), 
consolatore, «. m. ter '^rdfcrr. 
oonsainère^ v. a. otrjc^rcn/ 

ooBbriiigfa. 
cottsairàto^ fMirf. «Hfgrsf^t. 
contadina, s. f. f iitf iB«irrrin. 
contadinélla^ s. f. ein artigc^ 

contadinèllo, s.ìit. ritt^^oit» 

criiingf. 
contadino, «. m. dit iBaaer* 
contado, «. m. Bi< SDetff(|^af« 

trn. 
cootannnàre, v. a. frrflrdfdi. 
contegnóso, Aif^*. ftoC), iiptòtt, 
conténpiàre, «. a. tettaci^» 

trn. 
contemplazióne, «.f. bieSe* 

tcai^tMiig* 
contemporìmeo. Ad/, ein dftt« 

genoffr. 
contèndere, v. a. fhrdtig ma» 

oontenère^ v. a. ent^adcn. 



contèso, pari, ' mk contèn- 
dere, oerwfOrt, ocxdotcn. 
contezza, s. f. tic ^cniitnti, 

-contegno, a^. anftcieiib* 
continuare, v. «. fortfa^rcit. 
conto, s. m. bù dlrc^itting* 
contòrcere, v. a. Mctrr^ea. , 
contorno, «. m. UmfaRg, btc 

(ètQtnt, ber Umrii cince 

^ifltir. 
contraccambiare, v. a. tu 

wifbcrn, miebcr ocrgcitcn. 
contraccàmbio, «. m. <Stwic« 

bctang^ 
contrada^ s. f. ciac Gtroic, 

cine Oc^cnb. 
cotttrad£re, v, a. wibrrfprc* 

(^cn. 
contraddizióne, s . f. :IBibcr« 

fpru4^r / 

contraffare, v« a. na^a^n, 

fii^ ocrftcDcn. 
conttral^o, fiArt. catfifai, 

nac^gcinac^t» 
contra|iporre, v. a. cntgrgcitf 

contrapposto, fNtrf. bagcgcn* * 

gctirOt. 
contrarre^! v. a. iufamiiirn« 
contràere,( airOcti. 
contrasségno, «. m. ^cnn« 

8cid;cii; 9)2frfina(. 
contrastare, v« a. fircttig ma« 

(t)cn. 
contratto, s. m. ein Sero(ci(|. 
contravveléno, «. m. iS^cgcn* 

dift. 
contravvenire, v. a. iumibcr* 

Oonbcln. 
contravventóre, s. m, fib(. 

trasgressóre , rtn Ucbcr« 

trrtec. 
contrìstìu'e, v. a. 6ctrubcn. ' 



t)ùU unt fCcc.) w'ibtXf %o 

gen. 
contarbare, v, n. o<rfU$uti« 
contnttoeiÀy adv^ mit oOon 

bfm, bcffrn vm^ta^Wf ben* 

conyenìre, v. «• einfHinmig 

fcin. 
conirenàre, v. n. uinge^ti; 

Umgang t^abtiu 
conyersaziòne, «. f« ÌXntn» 

convertìre, v, a. ort manbclm 
convìncere, v^a. ii&crjriigcn, 

conYÌverey v, n, um^if)Cìi» 
copércliio, 8. m. ber ^ftfcf. 
copiare, v, a, abi(t)rfi6(n« 
cdprìre^ v. i». b€bf(ftn^ becfcir* 
^oHkggio, 8. m. CfT^iit^; ^ii^n« 

còrda, 8. f. baf 6<i(/ ber 
etriif, bie^cinf, bie6attr« 

cordiale, mi/* ^*^^^^t inntdf!. 
cordòglio, 8. m. 4^erar(fib; 

aSerbrui. 
coricarsi^ v. r. fi(^ trgf n. 
coricato, prrrf. oon condirsi. 

cornice, 8. f. IHa^mrn. 
^ coronare, v. a. frSncn. 
còrpo, 8. m. bct ^Srper. 
corrèggere, v. n. beffern. 
córrere, v,n, foufcn, rcnnen. 

corrispondènza, 8. f. llcber# 

einfHinimiiig. 
corrispóndere, v. •• entfprc* 

oorròmpere, v. a. vfcbctfett. 
cormcdàrsi, v. r. ftc^ traiir» 
nfn. 



ooitmàne, t. f. bdé $Bn* 

bcrbirii* 
eoE»<», 8. in. b(f Souf^ 8auf# 

ba^n. 
corte, 8. f. bcf %9ef. 
corteggiare, v.n. aufmaft^h, 

begUiun. 
cortése, ttdf. ^^\^, octtiii' 

ti<|^. 
cortesìa, 8. f. bie i^Sfltt^if. 
cortigiano, -8. m. bec ^of» 

cortile, 8. m. bec tnitict <^of 

ber i^Mfer. 
cortina, 8. f» bnSBcttoof^g* 
corto, adj, fura, 
corto, nd». fufi(ic^« 
cosa, 8; f. bie 6a<^^ ba< 

còscia, 8* f. bfc 6<^n((L 

cosciènza, t. f. bai 9«Dif« 

^fen. 

cosi, ade, tìHitf bccmoi«it, f O/ 

bcrgerraft/ fo fe^r, fowobt* 
cospèrgere, v^ «. teflrciieii. 
cospirare, v. n. fi(^ Mff^ioè* 

rtit; ffic ftebea. 
còsta, 8. f. 9n(6^f bct 96* 

costà, (Kit;, ba, ben, ^icr. 
costare, v. «• dù^tn, gfttcv* 
costeUaziÒDe, a.f. etn.6Kni' 

* birb. 

coaténdùvì, i^. r* nifbfi^t' 

f(^(agcn, bffhirit «ecbcn. 
costernato, fMrt. ^tftìbtiU 
costitaire, v. a. cinfc^etif aui' 

costóro, p^. Ma ooatoi 

unb costei/L biife bt<<^* 
costrìngere, ) v. n. |ioÌN(K"r 
costiìgncre ,f ntt^en. 
costumare, v. n. Qtwù^utitin, 



i 
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costarne, ». m. ®cioo6ii^ftf. 
covare, v. a, 6rfitfit. 
covile, 8. m. tir ^jf^CC; hai 

Sagcr. 
crànio, s. m. trr 64)Qbfr. 
creare, v. a. eifc^affcn, f(|)Qf« 

fen. 

Pfung. 
creatdra, «. f. ba^ @)o'd)5vf. 
creazióne, «. f< bie c^d^o* 

pfiing. 
crédere, v. a, gfauten. 
creditóre, «. m. ein Orlandi « 

flfr. 
crepacuòre, s. m. baé ^cr^C' 

Uib. 
crepare, v, n, bcrflf n, a^rp^a* 

crepùscolo, s. tn. bù 9(6cnb« 
oDfr SRorgrnbàiiimrrung. 

cièscere, v. ». mac^ten iu« 

nr^ncn. 
óìne, s. m. baé ^aiipt^aar. 

cristallo, 8. fit. ber ^rprraQ. 
cròcchio, «• m. ^ta ubcrii. 
croce, «. /*. ba< ^(cuj. 
crociata, 8. /*. ber ^crii^èud* 
crodfìggere, v. a. frruatgrn. 
crocifisso, «. fii. baé ^rucijtx. 
crollare unh crollarsi, v. r. 

WQcfctn/ ftd) t)in uiib fytf» 

btm^Qtn, tì<t) crf(I;utt(rn. 
cììculo, s. fii. ber ^iicfiif. 
cùffia s. f. ^cibcrf^oiibf. 
culto, s. m. (dottcgbicnft. 
culto, adj. gebiibcr. 
cùmulo, s. 7». (èvabi)iìQd. 
cuore, s. nu boé J^crj. 
cura, s. f, We eonjf, bic ^c* 

forgnig. 
curare, v, a. fcrtjcii ftd> bc« 

rummcrn. 



cnriosità, s. f. bic ^ÌCMgifrbc 
CDrioso, adj, iieiigifrlg.* 
curvare, v. a. frùiiiiiif n, 6eu> 

gen. 
curvo, m{f, friitiiin, gebficft. 
cuscino^ $. m. bue ^iffrn. 
custòde, «. m. ^litcr, 16c« 

tva(>r(r. 
costo&e, u.*ii. bewa^rfit. 

Dabbène, adj, ct)tii<!fy, rfblic^. 
damigèlla, s.f. bie^ammfr» 

junpfcr. 
danaro, a. in. bac Q^elb. 
dannare, v, a, vcxhammiìt 
danneggiare, v. a. befc^àbi* 

gru, é<^abcn tbun. 

danno, s. m. ber 6(^abe. 
danza, ». f, ber ^oiij. 
danzare, v. n. ballare, (mel< 

d)ti ì)fut au $age faft iib« 

lid^er ifr) tonaen. 
dare, v, a. geben. 
davvéro, (da vero) adv. in 

vero, in rffiaOrbfi»/ WQ^r« 

bafiig. 
debitóre, ». m. ber 6(^ulbner. 
débole, ». m. bie ®<^iro(^f, 
débole, rt<(/. f(i;rt)aclj, tnatt, 
debolezza, ».f. bieèc^wac^» 

beit. ^ 
decapitare, v. a. cntOaiipteti; 

fòpfeii. 
decidere, v. a, cntfd)eibeu. 
declamare, v. a, bedauiiteii. 
decrepità i ». f. bad b^d^' 
decrepitezza ( (le «Iter, 
decréscere, v. ti. abttebmen. 
deèretàre, v. a. uerorbiien. 
decretato, part. befd;(offen. 
decréto, ». m. iBcrorbnutig; 

©rfet)l. 
decréto, luìj, beftbloflfen. 
11 
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dedicare, v. a. tmhmtn, ioti» 

*defruud«re, u. a* ibctriigcii; 

b(uort()ri(cit. 
deg^imre, V, n. anéorirn* 
degnare und degnarsi, v. fi. 

ft(^ lourbigfii; fi^ (^fvaMof« 

fcn. 
degno, tidf. «urbig, wm^, 
de&càre, v« <». oergdtrcriu 
deU^òre, s. m. ter ^tiigcbcr. 
delinquènte, ndj' ci» ^cr« 

brf^ft; SITtiffetOatcr. 

delire, v. n, p^antafUcH^ 

fc^warincn. - 
delìno, .«. m* 9[Ba()nftniu 
delitto, 9»tn. H^SStxbxt^fn, 

delizia, «. f. aBoQuir. 
delizióso, «4/. cvtjucfrnbw 
delùdere, v*a, tauft^cii/ ^iiiii 

tcrgrì^cn. 
demente, ik{^\ norrifc^. 
democràtico, a4/« bcmofra* 

demonio, s. m. be^ $(ufc(# 
denominare, v. a. Untnntnf 

ttfnncn. 
denso, aiìj. bi^r^ bicf. 
dènte, «, 7<i, ber BA()n. 
deploràbile, ad^ bcn>c{ncji(« 

wfirbig. 
depredare, v, a. plfinbcrii/ 

raiibcn. 
dereHtto^ part, verta ffc ti. 
derìdere, t^. n. ucr(a(^cn, autf* 

(ac^cti^ urrfpottcìi, vcrbi^t)"^". 

derìso, part, fiuiQtia^t, ver* 

derivante, part. cntfpringcnb. 
derivare, v. i». cntfrcOcn, cut* 
iprindeii; ^crrìi^ren. 

descrìvere, v. a. bcfc^reii&cn. 
deserto, S. m. bic 3Sti|Tr. 



desidefàfe, »• a. Dfitengrn, 

desidèrio, «. m« ba^ Snfoii» 

grn, ber *IBunfd). 
desinare, d.a. iii'^ittas 'V 

fCH. 

desinare, s. m. hai fDtittùqi» 

déspoto, «. m. dèspota, iinb 

dispoto, ITrlptx. 
destare, v. o* mdtn, é»u* 

destinare, v. a. befriMncn. 
destinato, pari, bejhimnr. 
destino, s. m. baé 60ttffQ(. 
^sto, <w{y\ ira(b# Aufgemoftbt* 
desùmere, v.a, Ì0)\\tim, (u 

detestare, v. a, oerobfc^iif it. 
detrarre, v.a, abAÌebcn. 
devastare, v. On ocnouflta. 
dianzi, «kÌi;., fo wic dinanzi, 
* niir rrft, furj Dorber. 
dichiarare, v. a. trtidrcn. 
dietro, praep» ^intrr, nac^* 
difèndere, v, a, Drrtbclbtgcn. 
difésa, 8. f. !5(ribriblgun(|. 
difetto, 8, m. ^f^ter. 
diffamare, v. <i. b<n gtirrn 

iKainrn fc^inàUrti; oerrnfe». 
differire, «. «i. auff<btr^cn. 
diffìcile, adf, i^mr, uifib' 

foin. 
diÀìdàre, v. n. mifimineii. 
diffidènte, ii4;- uiiitrauìM)* 
diffidènza, «. f. ba6 fiiftìi» 

uautn. 
dìffi^ndere, v, a, umbcrQtrirn^ 

oftbrcitrn* 
digerire, v. «. oerbaucn, 
digrignare, v, n. f(frfd>fn. 
dilacerare, v. n. icrràim. 
dilaniare, v.a. gerflfifd^cn. 
dilazióne, 8.f. ber !Htiff(^i.b. 
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dilegaàrje, v. a. ocn4)n)iit I^cn 

dilettare, v. a» txqH^tn^ t^c 

dilètto» B.nu ^éUSit^nùqtn, 
diliteràre, «. a. ^rcttiu 
dilungarsi, v. n fì(^ nitfcr« 

dilayiàre, v. n. gcnnUttg r^g* 

dilÙYÌo, 9, m. tie Gfin^ffut^. 
dimagriito, part. ma^tx, aftf 

gcjcljtt. 
dimaifai, #.f. tic Sra^e, tic 

dimandare, v. #. fraocif^ 
dimane, ì s. m ynb f. (OSor* 
dinubiii, > 9«n # ber taorgeiiJtc 
domani^ f ^ag. 
dìmentifaànza,. #. /. hit ^tt» 

dimenticare, v. n. prr0(fFfiu 
dimeatìre, tt. «., a<i(| smeS'^ 

tire, finta H^tn <ttaf(B. 
dimimiìre, v, a, y^ttxin^ttn, 

Dcrminbern. 
dinanzi, ftmep, Mr, tin^ in* 
diiuwizi, man. |uopr, t^^pf, 

oor^rr. 
dinanzi, adj, il dì ^anzì, 

bcc DOfi^c ^ag. 
Dio, «. m. Iddio, Otott» 
dipendènte, fari» atbAnOMib/ 

dipèndere, i;. n, o^tónd^,», 
(lipìgnere i i^. a. mafcu; ab* 
dipingere S inaCciu 
dipinto, pm*f. gcmafr» 
dipòrto, 8, 41* bif i^rr^Hfi' 
^ gMiig. 
diradare, v. a. uccbuitnrM. 
dire, f}. •• fagcn, tcbetii t>rf# 



dire, f. m. bai ^rbr». 
direttamente, aJi;. gcrabrju. 
dirìttamente, udo. ^erabf. 
diritto, è, IN, ba^ dicd)N 
diritto, ii4|\ d^rabc/ .aiffred^t. 
diritto, ifc/if. iKribf. 
dirizzare, v. i», gcrabr ri4i« 

tcii; ba< 9(uge ivo^n vi^^rii; 

wriibcn. ' 
dirupare, v. «. oon cincin 

Sclfcn t)cra&fturacti. 

dirupato, 8. ni. cin tX^fhita. 
disacerbare, v. a. inilbcrH. 
disagiato, adj, iingemài^id^* 
disàgio, s. m. Uii0cina(^. 

disanimare, v. a. cntfccfrit/ 
'^ tSbecn; fiir: mtitbtoi ma* 

(t^cii ; disanimarsi, v. r. b(|i 

CDiutb ucrttrcn. 
disastro, f. m. ber Itttgfutff^ 

fan. 
disasstròso, ocf^V ung(iicf(i(^, 
disaTventùra, s. f. Uitgltitfi^* 

faU. 
discacciare, tf. a. ofrtretboi/ 

fortjagrn. 
discendènte f pnrf. (in 9b> 

fSmrnling. 

discendere^ v. «r. bcra^ttci^rn. 
discèrnere, v. a. crffrnnm, 
brut(ttl) fc^du 

disògnere, v»a, abgikun. 
discinto, })arf. abgrgiittrt, 
discidgUere iinb disciórre, 

V. <i. auflofcn , aiifbinben ; 

filr; [((jiiifticn. 
disciplina, s.f. bic Sui^t. 
discòrde, /iJ;. uncinig. 
discdnUa, s. f. bic B>i>ictra(|)i« 
discórrere, i;. a. (Cbfit^ fpUf 

(b«s. 
(iiscòstlii^^ u. n. entfcrdCK. 
discòsto, praep, entfcrM- < 
. 11* 
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discréto, adj. ma&g, (ffc|^d# 
Un. 

discrezióne, s. f. tir fBrf<|^<i« 
tcnl^nt; rendersi otcr darsi 
a discrezióne, fid^oiif^iiQ' 
tr unb Ungnabc tXQtttn, 

disdire, v. i». vcrfagfii 4i^« 

disegnare, t^. a. }nd;iicn. 
disegno , s. m. tee Slii; tic 

3(id)nung. 
disgastìire, v, n. ttU'ibÌQtìu 
disimpegnàre, v. a, ioimat 

disinàre, \ v. «i. )u iDìittad 
desinare, | cifcn. 
disingannare, v. a, bcU^xtn^ 

cincin tic Sitigrii auf:t)un. 
disinganno, «. m. tic Q3^nc|)> 

mung tee 2(i^rt()uiné. 
disòrdine, s. m. tic Unort< 

ntiiig. 
dispensare, v. a. auét^ci(cn. 
disperare, v. a. t)rr&n)cifc(if/ 

alle J^offnung oufgctcn. 
disperazióne, s. f. tic S3er« 

)n)eifluii0. 
dispèrdere, v. a. serflreiicn. 
dispèrgere, v. a. oiiéttreucn. 
dispétto, s. m. i&o()it; 6pott. 
dispiacere, v. n. niiifanrn. 
disporre, 0. a, rtnri(i;tcn. 
disposizióne, «. f. tieiSerfu» 

gung. 
dispregiare, v. a. vcrfc^ina» 

Ocit. 
disprézzàre, v. a. orrQ(^ten. 
disprezzo, s, m. tic iBcxad)» 

tiing. 
disputare, v. n. ftrcitcn. 
dissensióne, s.f. S^iitÌQttìU 
dissertazióne, «. f. cine S)if« 

fcrtatioii, QcUi)ttt 9(t()ant* 

(ung. 



dissimulare, v. «. ^<^ onfifl' 

CCR. 

disBÌnuilazi^e, s. f. ttcìSfr' 

^IKung. 
dissipare, v. a. ocrfi^cutcrn. 
distèndere, «. a. atiétc^nrn. 
distìnguere, v. a. iintctifd^fi' 

tCM, ctfci nrtt. 
distinzióne, s. f. hit Unire* 

f(|^Cttung. 
distrarre , v. a. ^ fiAreii ^ a&* 

n>cnten. 
distrazióne, s« f. tic gcrf 

ftreifting. 
distrigare, v. a. toima^n» 
distrùggere, v. n. scrftdrm. 
distruzióne, s. f. tic B^HH^ 

rung. 
disturbare, v. a. beunni^gci, 

ftorrn. 
disubbidire, v. a, unge^erfam 

fcin. 
disunire^ v.n. trrnnen. 
dito, 8. m. phtr. diti unb 

dita, ter Si"9'v« 
divedére, v. a. tcwrtfea; jci* 

gciu 
diyenìre, v. n. ntvhtn» 
diyersamente, Adii. oecf<^ic* 

tcnttic^. 
divèrso, tidj. \>crf<^i(trn. 
dividere, v. a. ttcitrn. 
divinità, s. f. tic iS^ettt^tit. 
divinizzare, v. a. oergdttcrR. 
divino, adj. g5tt(id). 
divisamento, s. m, ber Sor< 

divisare, v. a. ft(^ einbiltrn. 
divisióne, s. f. tic ^t/itiing. 
divizióso , adj. dovizióso, 

rcid)^ n^c^(l)atcnt. 
di volo, adv. im ^Cnge. 
divorare, v. a. i>crfcl)(ingni, 

ucràctJTcn ; divorar la stra- 
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da, cinfN ftBt^ ^iidl (u* 

ruffUgrit. 
divoratrice, s« f. bic i8tr3e^« 

rcrìn. 
docomento, s. m. bic 9c(c^« 

ning, b<U Xtccumrnc. 
dolce, «.m. bai 6u§«. 
dolce, <ui^'. fui. 
dolere j «. n. fediti er)Vn, f(o» 

dolóre, «. m. bfr6<^mer|. 
doloróso^ <w^*. f(^mfr}ltd^. 

doménica, g.f, bctGpnntag. 
domestìcamente , mio. t>cr# 

trout. 
domeaticàre, «. n. ia^men. 
dominare, v. a. beb^rrfi^en. 
dominatóre, «. m« ber <^crt» 

fdjcr. 
dominatrice, «. f. bit ^cn* 

fd^crin. 
donna, 9,f, t\nt%tau,^^\b, 
donnesco, adj, n?rib(i(^. 
dorare, «. a. orrgolbcn. 
dorato, pari, vtx^tl^tt, 
dormire, v. n. fd^Iafrn. 
dosso, a. m. brr dlucfrit* 
dotare, v, a, au<fteiierii; aul« 

ftaftrn. 
dote, s. f. bir ^itgifu 
dotto, Oilj, gfifbrt* 
dottrina, a. f. bic ^ciiffCni§, 

8e0rc 
dove, odo, ove, no, wobin. 
dovére, v, «• foOcii, muffcn, 

n&ii^g frin. 
dovére, a. m. bic ^flic^t. 
dovìzia, a. f. 9tcid)tbuin. 
dozzina, a. f. riti fCu^enb. 
dramma, a« f« (in 0,uf ntc^cn. 
dubbio, #• m. ber 3n>(ifc(. 



dubbióso, luf^*. iweifel^oft, 

undClvifi. 
dubitare, v. n. jiorif r(n. 
duce, 8, m. doca^ ^u^rcr. 
durare^ v. n.- baucrii/ ani^tt 

un, ^u^t fofrcn. 

Ebbrezza,^ s. f. bic tvuns. 
ebbrietà, ( frn^cir. 
eccèdere, v. n. fibcrfcbrctrcn. 
eccedènte, parf. ubcrftttreitcnb. 
eccèlso, Aci^'. botb; crbabcn. 
eccessivo, (tdj, aO^u^roS» 
eccitamento, a. m. bie Cr» 

wccfung. 
eccitare, v. a, cnoccfcu. 
economìa, a. f. bic Ocfono* 

mie, SBirt^fcbofti 
educare, v. a. cr^icbcn. 
educazióne, a. f. bic Sr)icbun<). 
egrègio, adj. oortrrf^ic^. 
elèggere, v. a, mdì)icn. 
elemento, 9,nu baéS(cmcnr. 
elògio, «. m. cine Sobrcbc. 
emancipare, v, a, aiU ber t>à« 

tcr(i(bcii @iwait cntlolT^n* 
emendare, v. a. bciTcrn. 
emigrare, v. ». oii«ivanbcrtt. 
èné^i, a. f. ftarfrr dlac^brucf 

in ber dlcbc. 
ènte, a. m. ein aSBcfen. 
entrare, v. n, cìn^f^tn, an» 

trcten. 
entrata, s. f. ber ^ingand, 

Stniritt. 
entro, firnefi. in, innervato, 

Cincin. 
entro, adv. f)\ni\n, barin, 
entusiasmo, s, m. bic ^nt« 

5u(fund, IBc^ciftening. 
entusiasta, s. m. 6d)n»armer. 
epitàffio,) a. m. bie (8rab« 
epitàtio, ( fcbrift. 
epiteto, a. m. bai Q^eiwort. 
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, equità, «. f. tic flJiOisfcU^ - ' 
èrba, «. f. <IMra<. 
erbiyflo, n((^ grafig* 
erède ) 0. m. unt s. f, htt 

€rbf, tir Srbin. 
eredità^ «. f. bie (SrMd;aft. 
ereditare, v. 1». rrNn. 
eremita, «. m. fia ^aflrtler» 

te, ì "• *• *""*»»- 

eròe, «. m* tttt J^ctt. 
errare, v«n« irretì, l^rrNmtr* 

rrn* 
erróre, «. m. 2(fff^*>*i« 
erta, «• f. ftcife fKni)'ó^u 
erto, crc/;\ ftciC 
esacerbare, v* «• erbittrrii; 

rcijfii. 
esagerare, v: fi. mit ®ortcn 

esagerato, f/rrf. u^rrtrid^ti. 
esalare^ v. a* tufKii/ oufi* 

bflnfrtti^ 
esalazióne, s. f. bi< 9(<i<bun» 

esaltare» v* a»' riit^infii/ tvt^u 

esaltazióne, s. /*. Sr^ebititg. 
esaminare,^ v /t. bruoc^lcii, 

iiiitcrfiidKn. 
esatto, ncf;. genaui rid^Hg^ 
esaudire, v. a. rrt}6rcn« 
esclamare, jo. a, auérufeité 
esclùdere, v. fi. oiUfd)lirfien. 
esecrabile, nei/. 0rau(*d;/ urt* 

Aiid)r« 
esccrìire, v. «« umvìinfc^cii/ 

vtrfTtifécii. 
esecutóre, s. m^. SScIIsic^. 
eseguire, v. «# ocOair^iiié 
esémpio, s, m. (BriHnrf» 
esemplare, «. m. fiir; mo- 
dello, copia, ba« 9Rufut. 



esèquie, f.f. pìmr* >a< Sri« 

(^enbrgangntg. 
esercitare, v* a. fkbfHé 
esibire, v. a. barbiercn, anbu» 

ttn.- 
esigere, v^a* (itiferbaa; fur: 

abbisognare, ndt^ig tia^n* 
esìlio, ) 8. m< bir £aiibré< 
esigilo, 9 vftwrifang. 
esistenza, s. f. tic Sxiflcn), 

esortare, v* a. tnno^iifR. 
espansióne, s. f. bic 9fu^br(|« 
Ifung, 9luéf4)dtnin^ bf#^ 

espiare, v. <i. tii€rii. 
espiazióne, s. f. bie 9et(9(!« 

èssere, «.sn^sf. fdii# nnbfit* 
èssere, 9» m. batf Soffili/ fin 

èstasi, s. f. bic Sitiucfung. 
estènnàre, v. a, aM#)r^r«H* 
estenuato , paii. otgcjc^n, 

cittfrdfrrl. 
esterióre, tulj* Suirrlic^» 
esterminàre, v. a. ouirenrM^ 

vcrtiigtfn* 
estcrmìnioy s. m« bic Sffiil' 

eung* 
ettìi^iiere» «» s* anéfSff^' 
estorsióne, s. f. bie €«prcf« 

estremità, s. f. ter auiciiN 
$^ci( cince jrbCM 6a(^« 

estremo, s. m. bic oaficrjte 
fRotb. 

eetrèroo, adj. aMgerfl, }m(c$>* 

esulcerare , v, a. 6M<^>^^^' 
ocrurfad)fiié 

èsule, mlj. ber {a< €(CRb oct< 

esaltante, piirf« fio^totfcst* 
esultare, v. m* fco^ctcn* 
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efloltaziòne» #.f* bic gT6(« 

etèrno, «.tu. b^é Swtge. 
etichetta, Me €tifrttr, 
evènto, 9^m* SHu^gang/ $r« 

evitare, v. a. Dermcitcìi» 

Fabbricare, v. «• 6atifii, 
fc^mifben. 

fabbro, «. m. eiH ^rftnb^r. 

fuccénda, é. f. fin ®«f4)àft/ 

fàccia, «. f. ba< ^n^tfid^t, 

&ce, «. f. fine %attU 

£ilda, «. f. 6aume nnté 
SiUìtiti; falda della mon- 
tagna, brr idùg, aiic^ oft 
bet Sui r(n(i IScrgri. 

fallare, t^. a. fe^Ien, tRen* 
fallire, v.fi. SBanfcvott io(i> 

ben. 
&Uìre, «. m. Scrgc^cit. 
fallito, port^ ber ftc^ grim 

bof. 

fama, 9*f. brtSluf, berUtU^m» 
fame, «. f. ber ^niigrt. 
£umglia, ««f* bit gamUir» 
famigliare, a^. 9crtraut« 
famigliannente, I adv, Dtt* 
familiarmente, i txauU^» 
famìglio, 8. ni. fin iBebieatcr. 

fkmigliadla, «. f* rln« flciite 

%amil\t, 
fanatismo , «. m. bf v ^ana» 

tiémiié. 
fanctnlia, «• f* dn ^ung^s 

fango, 8, m. Scb^amm, jlorb. 
fantasìa, <. f. btf y^atitafif. 
fantàsima, jv*f« &<tldttfnbflb» 



fantasticare, y, n» ^(niiHiii« 

nen. 
fantàstico, adj, p(ailfa1l{f4* 
fare, v. a. unb v. «. mat^n, 

tbiin, 
farsetto, s» m. bic ^ùdt, 

fascina, 8. f. fin dTei^bflnbrf. 
fascio, 8. m. dn iBìiribeL 
fiustidio, s. m. SBf(6'ftigting. 

fasto, s. m. 6toCa; fra^t. 
Éitale, aJ^'. Dfrbangntiootl. 
fiitalità, 8. f. bai Scr^ang* 
nig bic ^otalitat. 

fiitìca, 8é f. fSHu^Cf 8(N(hren» 

gung. 
faticare, v. Ut crmubrn. 
fatto, «.m* tbat; ^anbCuitg. 
fiitto, f>iiH. gftbait. 
&ttòre, 8.m. ber 6c^M<r; 

b(C SBcnoaItcr cmi ®utcs. 

fava, ». f. bic a^obnc. 

fàoci^ s. f. f»2ttr., gola, ber 
6Ì(ifnb;9la(4cit; fflr: loo^ 
go stretto, (in (ngcv ^g. 

fiivélla, s. f. btf Bptaéift. 
favellare, «. n. fptc^^n. 
favóre, s. m. bte Q^uttf!. 
fiivorìre, v. #i. brgiinfligcn* 

&vorìéo, s. m. ber ^anftnng. 
favorito, part brgiiiifligct. 
fazione, s. f. ^artrì. 
fazióso, aé^, oufrii(ttnf4. 

fazzoletto, 8.m. bai^^nupf» 

fèbbre, s.f. bai Si<^(f. 
fèccia, 8. f. bic ^cfc. 

fecondare, v. a. fru^tbat 

nia4)cn« 
fedeunbfè, s«f. bctO^toubc; 

fur; bic cbtiflUcl^c Scligien; 

furs 5wuc» 
felicemente, adv, gCiidPlic^» 
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coairoyftruep, (mit beat dar./ 

2Xit« unb Kcc) wìbtXf ge« 

contarbare, v. n, wxftìiun, 
contattooiòf, ttdif» mlt aOem 
brm, beffrn ungcoc^ter/ Un* 

oonyenìre, v. ». etnfHmmtd 

ftin. 
conversare, v. ft. umge^n, 

UmgQtto f)ùbtn. 
conyersaziòne, «. /*< Unter* 

^a(tHiig. 
oonYertìre, v. a. orrmanbciir. 
convìncere, v<a. udcrjtiigcn, 

fi^rrfii^rfii. 
convivere, v, n, mngf ^en. 
copérdiio, 8. m. ftrt ^<«f((. 
copiare, v. a. abf(i)r(tben« 
coprire^ v. i».. fteb«fcn, bccfcm 
^ràggio, 8, m. 972tit^, JLJi^n* 

còrda, 9. f. ba6 6ei(; ber 
Gtrìtf; bte &(iit(; bie Boìtf* 

cordiale, adj, f)ex^l\d), fnnlgf!. 
cordòglio, 8, m. ^frafftib, 

$8erbrii6. 
coricarsi^ v, r. 1!(^ (egcn. 
coricato, pari, uon coricarsi. 

cornice, 8, f. fKo^mrn. 
' coronare, v. a. fxòntn. 
còrpo, 8, m. bct ^5rp€r. 
corrèggere, i;. fi. bcffern. 
córrere, v.n. fanfcn, rcnneti. 

corrispondènza, «. f. U(ber« 

cinfHmmting. 
corrispóndere, v. a. entfprc» 

oorrómpere, t^. <i. vetbccdfn. 
corrqcciàrsi, v. r. fttf^ nèiif» 
nen. 



oortvziòiie, t. f. M S8n* 

b(T0tIÌfi« 

eìoftsot, «. ffi. bff Souf/ £auf' 

corte, 8. f. bar 4ef. 
corteggiare, v.a. oufivort^, 

(€g(f iteti, 
cortése, «ul^'. ^6f[i(^, octftin' 

ti(|). 
cortesia, s. f. bie ^Sffic^it. 
cortigiano, «. nu hit ^of' 

manit; te i^fiind# 
cortìle, 8, m. ber innm ^of 

ber i^ufer. 
cortina, «• /*. becScttt>ct^« 
corto, ml^'. furj. 
certo, iMfo. fuTjUc^* 
cosa, s* f. bie 6a(^^ èa< 

fSMiig. 
còscia, s. f« bec Brutti 
cosciènza, a. f. ba« €^e«i(« 
^fen. 
cosi, luii». a(fo, becmaint; \9, 

bcrgefraft; fo fe^r, foioo^. 
cospèrgere, vw «. bejltcnes. 
cospirm, V. ». 0<^ otrf^iM' 

reit; Hir fltcbea. 
còsta, 8. f. «n^B^^ ber «6' 

costà, adv, ha, bort/ ^ier. 
costare, «. «. dofleii, gettcì* 
oosteUaaòne, a.f. cÌR6icn* 
* bi(b. 
coatémàrst, v. r* aiebergc* 

f^^fagen, 6eftur|t «erben. 
Costernato, fmr(. be^Ar^t* 
costitnire, v. a. einfe^cit^ otil« 

costóro, pZur. nen oostoi 

unb costei^ biefe ^* 
costrìngere, è v. a. iwing^"^ 
costrìgncre^f nSt^igen* 
costoroàre, v, n. gemerai fei"' 
)>flrgen. 
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costume, «• m. Okivo^n^rir. 
covare, v, a, brfircit. 
covile, s, m. tit ^ìif)U, baé 

Sagcr. 
crànio, s. m. brr GdS^abff. 
creare, w. «. erf^^affcn, fdjaf. 

fcn. 
creato, s.m. bir 9Qn5r@c^5« 

pfuitg. 
creatàra, «. f. ba< @)cfd)5pf. 
creazióne, «. f< bie i6(|)5> 

pfiin0. 
crédere, v. a. ^fau^cn. 
creditóre, s. m. eiii (^iaubu 

gtr, 
crepacuòre, s. m. taé i^crac* 

Uib. 
crepare, v. n. btxfitn, jerplax 

crepùscolo, s. m, bte 9(dfnb> 
oD(t SAordcnbammcning. 

créscere, v. ti. loac^frii 5u« 

ntf)ìntn. 
crine, s. m. boi i&aiipr(>Qar. 

cristallo, s. m. ber ^rpuaQ. 
cròcchio, «• tn. ^(aubcrti. 
croce, s. f. ba< ^reu}. 
crociata, s, f. ber ^rriiiiiig. 

croicifìggere, v.a, freu^igeit. 

crocitisso, «. m. bai Cruci ftjr* 

crollare unb crollarsi, v, r. 

ioacfcdi, ftd) t)in unb ^cr« 

bfiofgen, tt(|) crfd^iittrrn. 

cuculo, s. fii. ber ^u<fiif. 
ciifìlia s, /*. 'J9}cibcr()otibe. 
culto, 8. m. (dottcébiriifr. 
culto, #m{^'. gebilbrt. 
cùmulo, s. ni. 6)rab()ug;(. 
cuore, s. m. baé J^crj. 
cura, s. f. Wc 6orijo, bic ^c* 

for0Mig. 
curare, v. a, icu^c» ftd) bc« 

riiinmrrn. 



curiosità, «.f. bic iKcudinbe. 
curioso, adj, nciigicrig'.* 
curvare, v. a. friiiiiiiicn, beu* 

den. 
curvo, a^. fruniin; grbficft. 
cuscino, s. m. bue ^iffcn. 
custòde, s. m. J^iitcr; SBf« 

roo^rcr. 
custodire, i^.*ii. beioabrrii. 

Dabbène, adj, c()r(i(|), rcbtic^. 
damigèlla, s.f. bic iSammcr* 

junpfcr. 
danaro, s. m. boé (9rlb. 
dannare, v, a, t)rrbammer^. 
danneggiare, v. a. bcfc^àbi* 

gcn, <sd)abcn tt)un. 

danno, s. m. ber 6c|^abr. 
danza, «. f. ber $0114. 
danzare, v, n, ballare, (n>r(« 

d)cé i^riit iu $age faft tib* 

lid^er ifr) tatticn. 
dare, v. /». geben. 
davvéro, (da vero) adv. in 

vero, in iSBa^rbeir, wabr'' 

baftig. 
debitóre, s. m. ber 6(^u(bner. 
débole, s. m. bic S^)n9àd)e. 
débole, m(/. fd^itod), inatt. 
debolezza, s.f, bic 6(|^n)Qd)« 

t)cir. 
decapitare, v. a. cntbauptcìt; 

fdpfrii. 
decidere, v, a. cntfc^cibeii. 
declamare, v. a. bcc(auiiceit. 
decrepità i s. f, baé b^c^' 
decrepitezza f i^e "àUtx, 
decréscere, v. n. obncbiuen. 
decretare, v. «, uerorbiien. 
decretato, T^/vr/. bcf(^(offcn. 
decréto, s. m. ìBcrorbntino, 

«rfci;L 
decréto, adj. bcf(b(offen. 

li 
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dedicare, ti. a, vài^mtUf nnim 

'defimudìure, u. <i. ^ctrugeii/ 

deg^mre, v. n. av^oririi. 
degnare iiiid degnarsi, v. n. 

fidfy vottttigtn, fi^ ^eniWaf« 

fcn. 
degno, «d^ ivurbig, nwt^. 
deificare, v. a. vcrgSrKrti. 
deU^òre, «. m. ber ^Xngc^cr. 
delinquènte, tidj- citi S$cr< 

(ce^^et; (D2ifTctt)àtc(. 

delirare, i>. n, p^antafkCM, 

f4)ioarmeiu - 
delìno, 8. tn. ^ZBabnfiniu 
delitto, «. m. tAéS$er6rrc|)cn. 

delìzia, «.f. SSBppuCr. 
delizióso, a^^ eiitiucfrut* 
deludere, v.a. taMf^c»/ ^ìm# 

t(r0c^cn* 
demente, a^fn narrili^, 
democràtico, adj^ bcmofra» 

demonio^ «. m. ber Seufe(. 
denominare, v. a, ^enemieii; 

itfnncii. 
denso, aiìj. tì^tf M* 
dènte, 8n m. ber B^t)"* 
deploràbile^ ad|. bewcinejt^» 

wiirbid. 
depredare, v. a. pluiibern, 

raiiben. 
derelitto^ pari, uerfaffcn. 
derìdere, v. n. oer(ac^cn, auU 

(ac^city Derfpotren, oei^òl^nrn. 

derìso, pnrt, fmiqtia^t, vtx» 

derivante, part. cntfpriitdcnb. 
derivare, v. w. cntfteOeit; enr« 
ipringett; ^ecrfi^ren. 

descrìvere, v. a, 6cf(^re46cti. 
deserto, è. hi. bte tZBfifre. 



wunf(^a. 
desidèrio, «• tn. toi Seiton* 

gen, ber ^uHfd). 
dlesinàre, v.n. in Wt\no% rv 

fen. 
desinare, «. m. boi tminagé* 

fflfen. 
dèspoto, 8, m. dèspota, W"^ 

dispoto, ITr^ptr. 
destare, v. n. w«&n, tsffr 

dcii. 
destinare, «. a. bertimnen. 
destinato, p<irf« befnoimt. 
destino, s. m. batf 6d^t<ff^ 

desàmere, v, a. fcblielen, (u 

fe^en. 
detestare, v. «i. vero^fc^eiea. 
detrarre, v. a. abétebes. 
devastare, v« a« oenoufif s« 
dianzi, iidi>., fo wie dinanzi, 
-• niir rrfi, furj oorber. 
dichiarare, v. a. erttaren. 
dietro, praep» t>inttXf nA4)* 
difèndere, v. a, )>crtbcibÌ9CR. 
difésa, s. f. !5(ribe<bì()un2. 
difetto, «. m. ^ebCer. 
dilfiunàre, v. m. ben Qwn 

d^amen ftbmàlrrii; oerrnffR* 
differire, v. n. auff<bifben. 
diffìcile, a^. fd^wer, mii^ 

fam. 
difiidàfre, v. n. RiifiivaveR> 
difiidéate, luf^'. niiirratiirit)' 
dimdènza, s, f. baé 9>ìift' 

trauen. 
diffóndere, v. a. umberQteioir 

oecbreiten. 
digerire, v. a. oerbauen. 
digrignare, v. a. fletfd^en* 
dilacerare, v. a. serreiien* 
dilaniare, v,a. aerfIeifd)Cii. 
dilazióne, s.f, ber Sliiffc^'-^- 
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I' dileguar^, v.a. ocrfd^rouiDcii 

dilettare, v. a. crgS^cn, *c* 

dilètto, «. m. ba« fl^ttqnù^m, 
dilii>eHu«, V. II. ^ffritiu 
dilungarsi, w. r, fìc^ fnrffr* 

dilayìàre, v, n. genoadig rcg» 

dilùvio, «. m. bit e«nMru<(>. 
dimagnto, parf. wagir, a(r# 

dimailda, «. f. tic gtoje, i>if 

dimandare, v.é. fragcn. 
dimane, ì 8,m ^nb f, (BBor» 
dimàiii, > §rn, b«p morgeubf 
domani^ ) ^ag. 
dimenticanza,.*./, bit ^<r>i 

dtmentìcàre, v. a. PfrgrfFciu 
dimeatve, ti. «»., aii(^ sgie»'^ 

tire, tintu £u0(ti fìcaf^a. 
diminuire, v. a, Dfrrtnftrrn, 

Dcrminbrrn. 
dinanzi, proey?. twr, ìm, iji, 
dinaszi, ttdtf. lupor, (KPftr, 

©or^rr. 
dinanzi, ady il ^ ^anzi, 

ber Doride 5ag, 
Dio, 8. tu. Iddìo, ^\u 
dipendènte, fari, a^^dugruD, 

a6t)angi^. 
dipèndere, i;. w, ft^ftó'ngf,»», 
dipìgnere è w. /i. iiiarcu, od. 
dipingere J ino(cu. 
dipìnto, pur/, grnia^^ 
dipòrto, «. jfi. 'bif la^fjrdMii. 
.. 9""9. 

diradare, w. «. uwbaotifH. 
dire, V. ». fagf II, rcb«f«^ 1>rf# 



dir«, f. w. baé Wfbf», 
direttamente, aào» gcrabfju. 
dirittamente, /idv. gcrabr. 
diritto, «, aw» bue 9lcd)f, 
diritto, mij, gcrobr, .oj|frf(&t. 
dintto, ad%^ di(r4D(. 
dirizzare, v. <». g(?rabf riid^« 
tcii, bai Sliige njot>in fu1;wii; 
n).cnbMi, ' 
dirupare, v. «. uon fiiicin 

Sclfcn Oerabfrurjen, 
dirapàto, ». m. ci» «dfriirs, 
disacerbile, v, «. inilbcrM. 
disagiato, ad). uiigeinà>{ic(>, 
disàgio, *. m. Uiigcmac^. 
disanimare, w. a. entfwffn, 
* tSbtfn; fiir: miirbfoé ma* 
c^cii ; disanimarsi^ v. r. ben 
SDJutO DCrfircM. 
disastro, ». m. ber Ww^MU 

fon. 
disasstròso, #u()V ungrucffic^, , 
disavventura, «. f. UnglOcf^. 
faa. 

diiicacciàre, if. n. »frtrci*«n, 

fortjagrn. 
discendènte, pnrf. <in «b» 

f^mmliiig. 

discéndere, i;.<f. bcrabiffi^f». 
discérnere, v. a. frffiirifn, 
brwt(i(^ fc^en, 

difi(^gnere, v.rt. o^gumn, 
discinto, fari, abgcgurtfr, 
disciógUere unb disciórre, 

w. a. oupofen, aufbinbcii; 

fiir; fiiOiiiffiffl. 
disciplina, s, f. bi« Sn^^t. 
discorde, aàj, iinclnig- 
discòrdia, «. f. bif fyipietrat^i, 
discorrere, tj. «. «cbfn^ fptff 

dis^stfii^; w. «V. ciiiferitfK. 
discòsto, 9>r(«ep. fiirffr*t. ■ 



244 



discréto, ndj, maiìg, teisti* 
tcn. 

discrezióne, «. f. bte fBtS^tu 
tcn^cit; rendersi otcr darsi 
adiscreziòne, fid^atif^iia* 
tr unì) Ungnatc (rgcben. 

disdire, v. «i. ocrfogen «6« 
f(|^faarit. 

disegnare, v. a. 3(i(^iirtt. 

disegno , «. m. bei Siì%, bie 
3n(l)nung. 

disgustare, v, a, brfribigeit. 

disimpegnàre, v. a. (oéinó* 

disinàre, ^ i>. «. ju SDìittag 
desinare, | ciTcn. 
disingannare, v. a. bctr^rrn^ 

(incm bi€ *j(ugen auf:t)uit. 
disinganno, «. m. btc 15f ncb' 

muiig b^é 3crtbumé. 
disòrdine, s. m. bie Utiotb' 

dispensare, v. a, auétbeUcn. 
disperare, v. n. ocrimcifcCif/ 

aUc ^Offnuitg oufgrben. 
disperazióne, s. f. bie ÌBcr« 

jmciflutig. 
dispèrdere, v, a, iccltreurii. 
dispèrgere, v, a, aiiéttrcucn. 
dispétto, s. m. ^o\)ììf 6vott. 
dispiacere, v. n. tnigfancn. 
disporre, t^. n. c\nxi0)tcn. 
disposizióne, «. f. bieìSerfu* 

gung. 
dispregiare, t;. (i. vcrfc^ina* 

ben. 
dìsprézzàre, v. a. urrac^ten. 
disprezzo, «.ni. bie iBcra^S)' 

tiing. 
disputare, v. n. ftrcitcn. 
dissensióne, s, f. B^i'itngfn^ 
dissertazióne, s, f. cine T>\U 

fcrtation, gfffb'te 8(bj)a nb. 

(ung. 



dissimotìffc, V. n. ^(^ vefftef< 

(rit. 
dÌBsimnlazióne, «.f. bie$fr> 

fìeOung. 
dissipare, v. o. i>erf(||feubrrn. 
distèndere, v. a. au^be^nrn. 
distinguere, v, a, tintctfd)ti' 

ben, eifei nrit* 
distinzióne, s. f. bie Untrt* 

fc^etbung. 
distrarre, v. a. ^ixtn, uh* 

ivenben. 
distrazióne, «• f. bie 5r(* 

ftreuiing. 
distrigare, v. a. (oimoc^en. 
distrùggere, v. a. 3et|t6rrN. 
distruzióne, s. f. bie ^tìf^ 

rung. 
dìstarbèffe, v, a, btunxntj^ 

ftdrrn. 
disubbidire, v. a, ungebOTfan 

fctn. 
disunire^ v,a. rrennen. 
dito, 8. m. phur. diti un) 

dita, ber Singer. 
divedére, v. a. beweifen, l^s 

geiu 
divenire, v, n. merben. 
diversamente, adv, oecf#f* 

brntlid^. 
divèrso, adj. oerfi^icben. 
dividere, v. fi. tbeiten. 
divinità, s. f. bie &etif9tit. 
divinizaeàre, v. a, nergéttcrn. 
divino, adj, g6tt(i(i). 
divisamento, «• m. ber Sc^ 

fag. 
divisare, v. a. fic^ finbilbrn. 
divisióne, s. /*. bie $bciln"d' 
di vizióso , adj. dovizióso, 

xcitfy, mc^roabcnb. 
di Tolo, adu, iin S(uge. 
divorare, v, a. t>erf(^(in{)^"' 

wer^ebrcn ; divorar la stra- 
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da, cineit 9[Bfg fc^uctt )u« 

divoratrice, s. f. bte Serje^» 

rrrìn. 
docamenlo, «. m. bic Sc(r^» 

rang, td^ X^ccHinriit. 
dolce, «. m. ba^ Suge* 
dolce, adj. fu§. 
dolere, v. «• fc^meracii; f(a« 

gfit. 
dolóre, «. m. bcc6(^mer). 
doloróso, iM^\ fc^merjltd). 
doinàne,i ^ ber STOorgcii, 

doménica, «.f. becSontiiad* 
domesticamente, mie). ocr« 

traut. 
domesticàFe, v. a. ia^ntcn. 
dominare, v, a. bt1)ctt)d)tn, 
dominatóre, «. m. ber i^crt» 

f*f r. 
dominatrìce, «. f. bie <^cn« 

ff^erin. 
donna, «.f. etne ^rau, iEB(i6. 
donnesco, adj^ mciblìó), 
dorare, v, a, pcrgoibcn. 
dorato, pari, ocrgolDet. 
dormire, v. ». fd)(afrn. 
dosso, «. tn. ber StiidPcn. 
dotare, «. a. aMtfftcticrn/ au<» 

ftattfit. 
dote* s. f. bir ^irgifu 
dotto, mlj. 0f(cbrt. 
dottrina, 9,f. bic ^ciintnii, 

8e^rc 
dove, odo. ove, roo, toobin. 
dovére, v. «• foQcn, mfiffcn, 

ni^f^g fr in. 
dovére, «..m. btc %^fi\<S)U 
dovìzia, 8, f. iXeit^tbuin. - 
dozzina, «. f. ciit ^u|enb. 
dramma, ». f« citi £lu<nt(^€n« 
dubbio, 9, m. bec Sn)«iff(. 



dubbióso , <MÌr*. )to<if((^aft; 

ungemig. 
dobitàre, v. n. sraetfetn. 
dace, «. m. doca, ^ilbrcr. 
daiiirc, i;.n.~baiiern| aui^aU 

un, SRut^e foftcn. 

Ebbrezza,) s. f. bic %xuns, 
ebbrietà, ( frnbcir. 
eccèdere, v. n. iìbcrfc^rcitcn. 
eccedènte, parf. ufrcrf^lircircnb. 
eccèlso, adj, bo^)/ rrbabcn. 
eccessivo, adj. aOiiigrofi. 
eccitamento, s, m. bic Sr» 

roccfung. 
eccitare, v. a. enoccfrii. 
economìa, s. f. bic Ocfono» 

mtC; iEBirtbf^afr. 
educare, v. «e. cr^icb^n* 
educazióne, «. f. bir Srjicbung. 
egrègio, adj. Dortrrfflic^. 
elèggere, v, a, n)at)(cn. 
elemento, s. m. baé Stcmcnt. 
elògio, 8. m. cine £o6rcbc. 
emancipare, v,a. au^ ber va» 

tcriicbrn ®(n>a(t cntlaffcn. 
emendare, v. a. bcffcrn. 
emigiiire, v. n. au^rvanbccn. 
ènfis^ì, s. f. ftarfcc iRad^bru(f 

in ber fRcbc. 
ènte, 9. m. cin SBcfcn. 
entrare, v. n, cinge^en; an» 

tretcn. 
entrata, «. f. ber ^ingang, 

Stntntt. 
entro, praep. in, inncr^aC^; 

biiicin. 
entro, odo, f)ìntinf barin, 
entusiasmo, «. m. bic 6nt» 

)utf»ng, a^egeirtcrung. 
entusiasta, s. m. Sd^warnier. 
epitàffio,! 8, m. bic Q^vabt 
epitàiio, ( f(l^rift. 
epiteto, 8. m. ba< IBciwort. 
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, equità, s. f. tic f&M^ftìté - ' 
èrba, à. f iòtai. 
erbóso, ntf^ grofig^ 
erède ) 8. m. iint s. f, bar 

^rbr, tir €rbiit. 
eredità, «. f. bie ^rbf(^aft. 
ereditare, v, a. rrbcn. 
eremita, «. m. ti a ^iafirbCeri 

te, ì "• «• """*»"• 

eròe, «. m* fin J^ctb. 
errare, v«n« irretì, bcramir* 

rffi. 
erróre, «. m. 2(^Tf^"'*i« 
erta, «• f. fteife 9(n^ì$b(* 
erto, adj^ ftciC 
esacerbare, i;« «• erbittrrii; 

rcijfii. 
esagerare, v; a. mit ®brtcn 

ucrgti^grrii» 
esageràto, farf. fl^rrtrìcbtti. 
esalare^ v» it* bufteii/ oii(* 

bflnfrtR* 
esalazióne, s. f. bi< 9(ii<bitn» 

dung. 
esaltare, v. a»' ritinteli/ erbe* 

bfn. 
esaltazióne, s. f. C^rb^bitiig. 
esaminare,^ v a, bruoc^lcii, 

iiiit(rfHd)rn. 
esatto^ adj, gettane rid^dg. 
esaudire, v. a. erbette n. 
esclamare, ^0. tf. au^rufeité 
esclùdere, v. a. aii«fd)li(fieit. 
esecrabile, adj. 0rèu('d)/ U(t« 

flud)t. 
esecrare, v. «« orrmu nfc^eii/ 

tfcrfTiiCbcii. 
esecutóre, «. m« SSeDaicbcr. 
eseguire, v, «i oondirotn* 
esémpio, s. m. 85cifvMrC. 
esemplare, «. m. ftir; mi- 
dollo, GOiiia, ba« onu^er. 



eséqoic, t.f. f>lÉNr« >a< Sd# 

(benbrgangnti. 
esercitare, v* a. u6eii« 
esibire, v. a. barbicrcn, anbir* 

ttn,' 
esìgere, v^a* ciaferbrva; fur: 

abbisognare, ndtbig bnbm. 
esìlio, è 8, tth bir ianM* 
esiglio, 9 vftmrifang. 
esistenza, s. f. bic Siiften), 

ba< ^afcin* 
esortare, v« n. tnnobtifii* 
espansióne, s. f. bic 9fu#brb« 

nung, 9lué(4)dttun0 bfi^ 

espiare, v. «t. bii€cn. 
espiazióne, s* f. bie f8rff9^ 

iiiiitg, IBu^iing. 
èssere, v.8tth9t. fcfM#lsNbffil< 
èssere, s* m. batf ^ófliR/ fii 
' ^fctr* 
èstasi, s. f. bic Siiiucfuiig. 
estenuare, v. n. aui^ttfon» 
estenuato , pari, algcje^tt, 

cittfràfrcl. 
esterióre, tulj* SuictTicb* 
esterminàre, v. n. ouftomUf 

Dcrtilgtfn* 
estcrmìnioy s. m« bic fMi^ 

gungé 
estìnguere, v» s. anéfSff^» 
estorsióne, s. f. bie €fpr(f« 

fuiig. 
estremità, s. f* ber SnM» 

$bci( rinct jrbca Ba^* 
estremo, s. m. bic osficrtc 

fRotb* 
estrèmo, mi^*. augcrfl, luit^» 
esulcerare, v. a. QM<bwurc 

ocrurfad)fR* 
èsule, mlj^ ber {a< €(cnb orr* 

jùnt ìft. 
esaltante, pati* froblotfcsb* 
esaltare, v. m. fcobtotfcn* 
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esaltazióne» <• f« bic 3r69' 
t^frit. 

eterno, «.m« bdé ^wige. 
michetta, Dir €iifrttr. 

evitare, v. a. uermc iteii» 

Fabbrìckrc, v. a. tautn, 
fc^micbcn* 

fabbro, ». m. ciH ^rftnber. 

faccènda, ».f. fi» ®ef4)oft/ 

fàccia, 8. {. baé ^ndcfi^^t. 

face, «. f. rtnr ^afr(. 

falda, 8, f. Gaume tttutf 
itUibe^; falda della mon- 
tagna, ber idùg, aitc^ oft 
ber Sui citile IScrgeé. 

fallare, v. a» fe^Uiii incii* 
fallire, v.tt. SBaitfaott n>€i> 

brn. 
fallire, «. m. SBcrdC^cit. 
ialfìto, porU ber fi(^ 0eirrt 

fama, «.f. brtlKuf, berUtu^m» 
fame, «. f. ber ^Mngrt. 
jfonùglia, 8» f bit 3ami(i(. 
famigliare, a^i» wrtxauu 
famigliarmente, I adv. ver* 
ùmiliarmente, i traiitic^* 
famìglio, «. m. e! n iBf bieiitcr. 

ikiliigUadla « 8. f» t\M HtÌHt 

gointtif. 
fiinatisitto, «. m. bf» ^ana» 

ti étti ti é. 

fancioUa, «. f/ ttn ^uttg<s 

SRó'ecl^ctt* 
fango, 8. m. S4)(ainm, jlot^. 
fantasia, «. f. btf ^^atitafif» 
fantàsima, 8,p e<tiattrtibf(b» 



fantasticare, v. ti* ^cfUiHla* 

neit. 
fantàstico, adj. p(aitta1lif4* 
fare, v. a, imb v. n. mai^iN, 

tbun* 
farsetto, «» m. bif 3odfe« 

fascina, #. f. eiii drciébilnbrf. 
fasdo, 8. m. dn 33uribe(. 
&stldio, s.m* SBrtà'tttsung. 

fasto, 8.tn, 6to(a/ Vra^t. 
&tale, adj. o(rt)an0tttÌY>ot[. 
fiitalità, «. f. hai fStxf)an^ 

nig bic ^atantot. 
fiitìca, 8* f. CD^u^e^ ttiifhren» 

gung. 
faticare, v. ii* rrmìiben* 
fatto, s»m. t^at; ^anMung. 
fiitto, part^ gettati. 
&ttòre, s. m. bct Cc^Mw; 

b(C SBcnoaUcr tmi &ui€$> 

fava, ». f. btir a^o^ne. 

fàuci, ». f. piar., gola, bct 
e^fiinb/Olac^ctt; ftir: loo^ 
go stratto, (in (ngcv ^6. 

fiivélla, 8. f. bif e|»ro<|^. 
favellare, ». a. fptc^Ktt* 
favóre, «. m. btf Q^uiif). 
&vorìre, v. «. bcgiiiifligcn. 
£ivorìio, s. m. ber d^atiftfìng. 
favorito, part. bcgfiiiftiget. 
fazione, ». f. ^ortri. 
fazióso, aé^. aufru(tfrìf4« 
fazzoletto, ».m. baie^nupf» 

tii(|^. 
fèbbre, ».f. bai %Utn» 
fèccia, ». f. bic ^(fr. 
fecondare, v. «. fcutJtbQt 

inad^en. 
fedenitbfe, «.f. tct««aubt; 

filr; lìt c^ttflUclK 9l<ligi«n; 

fiir! 5wu«. 
felicemente, nd»* g(u(f(i(9* 
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felicitìite;( "9'"'- 

gZhJa, 1 •• f- *« ^*"- 
ferire, v. a. ocnviinbcn. 
ferita, s^f. criic SSSiintc. 
fermare, v. a. ouf()a(tcn. 
fermo, fid;. fcfì/ iiiii)rn)c<)(i(f}. 
fermo, s.m. furfpatto^ con- 
yenziòne, aScrtrog, «brfbc. 
feroce, adj, n)i(t>; iinbdnbig. 

ferriata,) «. f. (in rtfcrncé 
ferrata, ( ®itT(r. 
fèrro, 9. m. taé Sifrn. 
fervere, v. f». ivanrn, ftrbrtt. 
fervóre, ». m. tic ^nènmfV, 

«Sifcr. 
fèsta, 8. f. cin %c^f %d(xtùQ. 
festeggiare, v. n. (in g(fr 

9rb(n. 
festóne, «. m. (in Q3(um(n' 

tronj. 
fetóre, s. m. b(r ©cfranf. 
fiàccola, 8. f. (iiK Sa(fr(. 
fianco, s. m. bi( ®(it(. 
liàta, s, f. SD:a(. 
liatàre, v. it. 9(tb(tn t)0((n. 
fibra, s. f. (in( Sib(r in b(n 

9)7uéf((n. 

ficcare, v, a. Oi"(*inf^^<^f >(• 
fidare, v. n. trancn, bancn. 
fidatamente, odo, ooH 93(r« 

trau(u* 
fidato, part, D(rtraur. 
fidùcia, 8. f. ba^ Butrau(n. 
fièra, «. f.^ (in n9i(b(é X^utJ 
fièra, «. f, bi( CD?((f(. 
fiero, ac(f. wilb, f^raufam. 
fìggere, v, a. . oti bcf t(n. 
figurare, v. a, QtftaUtn» 
fila, 9, f. (itt( :!K(ib(. 



fitare, v. a. fpiniKn. 

filo 8. m. fj^icr. ^li unb fila, 
ber $ab(ii; ®arn, Bivicn. 

finalmente, /rr/t;. (nblid). 

fine, adj. Uin, bunn, )àrt. 

finestra, 9. f. cin ^(nU(r. 

fino, 8. f. unb «. m. baé 
^n^t-, fur: scopo, Sn^^^^* 

finire, v. a, (ntigm; }u €n6e 
brin9(n. 

fiocca, 8,f. (in( Sferf(. 

fióre, 8. m. bi( 93Ium(. 

fióre, odo. nid^ti, gar nic^ré. 

fiorente, adj. b(u^(nb. 

fiorire, v. n. bfub^n. 

fiorito, adj. blut)Ci\h. 

fiotto, «. m. tic S^ut^/ ^<"^ 
2Boq(. 

firmare, v. a. imKrft^rfi^'"» 

fisonomia, «. f. inib fisiono- 
mia, bi( <pbijriC9n«mi(i b<i< 

fissare, v. a. ^cft(n. 
fiume, «. m. (in ^(ng. 
fiutare, v. a. onri«^(«/ ^'' 

tir«l)rn. 
flagellare u. flagellare, v.a< 

g(igr(n; pcitfd^cn. 
flagèllo, 8. m. bi( ®(ii((« 
flèbile, adj. tiaQlìtf^, traurì(|. 
flusso, s. m. Sbbe nnb g(utO« 
flutto, «.m. (in(S(tttb/®00^' 
focolare, s. m. b(r ^((b. 
foglia, 9. f. (in f&iatt A" 

9011 m(n. 
fòglio, s. m. (in lBod(n V^' 

pi(r. 
fólla, 9. f. ba« ®(brangt. 
folto, adj. bi(^r. 
fomentare, v. a. b(fdrb(rm 
fondameifto, s.m, bi( ®runb« 

10fl(. 

fondare, v. a. drunb(n« 
fonte, «.m. unb f. bi( £lucOc. 
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forèsta, 9, f. fin fZBafb. 
forièra, s» unb adj, f. bi€ 

fSotlauMn, Sorgongerin. 
forma, «. f. bic 3^riii/ DU 

fomiàre, v. a. bithtn, 
fonnìca, s. f. bic Kmetfc. 
fbrmicàre, v. <i. ivtmiiie(n. 
fornire, v. a, ocrfrOcn. 
forse, mb;. oicDcid^r. 
forsennato, ndj, iinftnnig. 
fòrte, adj. fiaif an 8(tb unb 

fortuna, «. f. bai 0(tkf. 
fbsoo, adj, tUfitv, ftufkr. 
fòssa, 8, f. (in <2)rabrn« 
fosso, «, m. (in dr(it(r unb 

ti(f(r 0rab(n. 
fracassare, v. a. S(rf<^iu(tt(rn; 

5(rtcuinni(rn. 
fragóre , s. m. &ttii, fRùu» 

fc^cn. 
frammento, a. m. cin fi5ni(^« 

ftatf. 
frangènte, a. m. ISebran^nig, 

58(r((gfn^(it. 
fràngere, v. a. brr(i)(n. 
fràngia, 8, f. (in( $ran3(. 
frappórre, v. d. ba)R)if(f^(n 

fcgcn. 
frasca, 8, f. (in grtin(r Bnxig. 
frìischerìa, «. f. (appifc^(i 

frase, «.f. 9(uébru(f. 
fraseggiare, v. a. 9{(b(n^n(n 

^nbringrn. 
frate, s. m. fratello, (in ìBrii* 

b(ri (in 9)25h(^. 
fratellanza^ a. f. 9riib(rfd)afr. 
fratello, s. m. germano, (in 

%rub(r. 
fraterno, m(^'. 6rfib(r(id). 
fratta, 8.f, siepe, (in($«f(. 
frattanto, adv. inb(ffcn. 



frundàre, v. n. 6(trrig(n. 
fràude, a. f. lB(trug, J^int(r« 

lift, 
fréccia, a. f. b(r ipf(4(. 
freddezza, a. f. bi( ^o(t(. 
freddo, a. m. bi( ^àU(. 
freddo, «u{^*. fair, 
freddura, a.f. «óìt(; groft; 

arb(rn(é; (àppif<i^(i B<ti9* 
fregare, v. a. r(ib(n, ftKi* 

(l)(n. 
frèmere, ) v. n. i^aHf(n/ vox 
fremire, f Born, UnwiDdi 

ioiit^(n, 
frèmito, s.m. 0(miitme(. 
frenare, v. a. ^afymtn, im 

Batim( ^a(t(n. 
frenesia, a. /*. 5Kaf(rei, 2But^. 
freneticare, v. n. caf(n, ixr* 

tu<ft f(in. 
fr^no, s. m. b(c Bauiu* 
frequentare, v. a, b(fu(f)(n. 
frequènza, a. f. Bu^Auf* 
frésco, a* m. bi( ^rif(f)(. 
fresco, adj. frifd^/ fiibl* 
fretta, a. f. bi( èi((. 
frettolóso^ adj, (i(f(rtig. 
frizzo, a. m. b(ii(nb(i ilBttt, 
fròde, a. f. lS(trug. 
fronda, 8, f. hai ^aub. 
frondeggiare, v.i*. 8aub 6(« 

rotnmdn. 
frondóso,' iw^\ bi(f bdau^t. 
fruente, s. m. unb f. bai &f* 

|td)t. 
frontispizio, s.f. SS(|^(rtit((. 
frutta, 8,f. bai Cbft. 
fruttare, v.n, unb fi. fni(|^t(n. 
frutto, 8. m, tic ^Ku^t, bai 

fuggiasco, rtcij. flìic^tig. 
fuggire, V, n. unb v. #?. flic' 

ben. 
fuggitivo, ndj^ fIui;Hg. 
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fulminare I v. n, mU hwii 

S[Bcttfrrtra<)(rrfd)(ascn; ^(f^ 
ti9 fd)r(tfii; ocrtamincn* 
fnbnine, è* m» hcx 03(1^4 

Sri '• "•• "'^ «""*• 

funèreo^ m{|f. |ur t(i<(K 0^' 

funestare, v. a, in ^amincr, 

fturéCM/ frordi. 
funesto, adjé un^ìlkéii4^^ 
fuoco, 8. m» tai {cucr. 
fuoruscito^ «« m, ^crwiffcncif» 
fistia, «. fk tir ìlBurO; ,9{afacté 
furibondo, #m{^'< ' wut^cn^« 
furóre, ««iti. tie 2Dia(>» 
furtivamente^ ikIv* (>«iinnd)« 

Gabinetto, ^im. «in ila#iii««» 
gagliardìa, «. f. bic 6ràrf^ 
gajo, «k/^\ (iifiig, froDdd). 
galanterìa, «. f. tic ^tù^hiu 
. garrire, i>« «. )iv(tf4)ccii, 

f(^wa$rn^ atiéfcOrUfn. 
gelare, v, n. fricrcn» 
gelosìa^ «<f* tir «Sifrrfuc^r. 
gelso, 8, MI» j^T O^aui^ccr» 

baiinv» 
gelsomino^ «• m. ^fr ^««initik 
gémere, v. n. ad))cn. 
gèmito, 8» m. t8(l)na(|fii» 
gèmma, «. f. cln ètrljtfin* 
gemmato, adj. niit ^((fuU 

ncn betr^t. 
generare, v. a. ^rtioou , 
genere, «»m. taé écf($(c^^t* 
gènero, «• aMé brr^^^mUgfr* 

generosità, s* f% bic Q^rofi» 

midi), 
generóso, ac^'. grogmutOlQ. 
gènio, 8 .m« i)rr tenute» 



genitóre, s. m. ber S8et<t* 
genitrìcé, 8. f« bit 9}?iittfr» 

gènte, 8. f. Sfutt, Self, 
gentile, <m^*. artig^ ni(blt<^» 
genuflesso, fmrf. fnirfnt»* 
gèsto, «. m. die ®clw(»rDc« 
gettare , v« a. vttx\tn , wt^* 

merfrn. 
ghiacciare^ v, n. ftierra. 
ghiàccio, 8» m. baé ttié* 
ghirlanda, 8. f. cin ^can|. 
già, lulva i^cn, ciNftmaU^ 
giacché, cofif. dacché, |hm* 

che, »cH^ n)(U be^^. 
giacènte, porf» (ifgfNb. 
giacere, v. n, Urecn. 
giallo, 8. nu baé Q^((tc« 
giallo, m(;. gclb. 
giardino , 8. m« ber <3^«rt(R. 
gièlo, 8. m. $rofr. 
ginòcchio, 8« tN. bai i^nic* 
ginocchìóne, fidi;. fnicnD» 
giocondità, s^f. ^tòt^i^tiu 
giógo, 8. m. ta^ 3o(^; il 

giogo del monte, hit è^i$c 

gìdja, 8,f. tìn&imoh, Jrru* 

br, ^crguuoen. 
giojéllo, «. m. cine 3>iaKU. 
gioire, V. ti. fiil) freuen. 
giòlito, 8. m. ter @cn'ui« 
giornata, s* f, fin %q^ 
giorno, 8. fti. dì, htt tag. 
gióvane init giovine, s. m. 

uut /'. cin 3uiid(ind, cin 

giovane unb giovine, n^, 

giovare, v. a, ^clPcn, bcnu^en. 
giovènca, s.f- cinejungcltu^ 
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girare, s. m. Oe( Unitouf, 
girare, v^n, \t4) weit^CM/ inHi; 

girata, «.f. bU ^Benbun^* 
gire» v.fi. ^t()ìn. 
giudicare, v.«. urt^Uin. 
• giòdioe, A, m. ^ec Dlii^cr* 
giudìzio, I ^ w *i» 1^ 
giudicio, 1 *• "*• *>** ®"^*^- 

giumento, «. m. $Bi«^« 
giuoco, ^. ffl. Uè .^iHf <• 
gununeuto, •. «• «Ir ^ib^ 

giaière, u« «. f(|)mj(reii. 
giurato, fMrf; gcfc^womi* 
' giustamente, adi^. rr^^t. 
giustìzia, 8. f hit ®erc(^ti9frit. 
giusto^ ^nttlfyt, bifli0* 
glèba, s. f. etite ^rtfi^oae. 
gldbo^ «. m. bfe SrbfitgeL 
glòria, «. f. ber 9!uf)in. 
glorioso, m(f. vùi)ml\^. 
góccia, 8, f. eiit $rot>fen. 
gócciola, 8. f. ein ^ropfen. 
gocciolare, «. «• ticpfea. 
godere, v.m. itnd a. genteien. 
gómito, s. m. ter Sffdogen* 
góndola, «. f. etne (9cn6c(. 
gondolière, s. m. eiH <S^on« 

tolier. 
gonfiare, v. /». aufMofen ; far : 

((^leeQeit. . 
goremàre, v. n* re^ieren. 
go?èmo, s, m» bieSlrgierung. 
grande, s» m. riti <3>roS(r. 
grande, adj» grei. 
grandinare, v. «. Oogifa» , 
gràndine, «* f« ^agrU 
grandióso, a^i'. f)crrrt(^, ^o|. 
gravezza, s, /l bie ^i^mtxt, 

£'QfT. 



grazia, t.f., ayrenènza, 9Ln* 

muti, ^eti. 
gregge, s« fnr. unb f., pltir. 

niir /. eine $erbe è^afr. 
grembiale^ I s. m. eine 
grembiule, i Gc^ur^e, 
grembo, s. m. ber 6400^. 
gridare, v. n. f^rcicit, 
grillo, sw m. bie brille, 
grondare, i;« «• tfaafen, trd« 

guadagnare, v« «. ftewinncii, 
uerbieneit. 

guadagno, s. m. Oewinn. * 

guai, s.m. iiftfr. ^e^* 

gttànda, $. f. ber iBacfea. 

guanciale, s. m. ta< ^iflfen. 

guardare, v. n. aitfeben. 

guàrdia^ «. f. bie à^acf^c. 

guardiano, s. m« ein i^uter. 

guardingo, a^, porfic^g. 

guarì, odt;. ntc^t vìtif ni^t 

(ange. 
guarì, iii{|. t>te(, molto, assai, 
guarire, v. a. ^iUn. 
guastare, v« a. perwiiften, - 

oerbccben* 
guasto, s. m. dcrftl^rung. 
guasto^ iMf^*. oecboiben, 
guatare, v. a, aafeben. 
guerra, s. f. bec ^deg. 
guida^ 8. f. Seiicr; ^ii^rer. 
guidare, v.a, ffl^ren, (eiien. ' 
g^istàre, V. <i. f^mtcfea, 9err 

* fut^en. 
gusto, s. m. bcc ^efc^macf. 

Idea, s. f. bie 3bee, bec Q)e# 

gtiff, 
idiòma, 8, m. 6prac^e« 
idolo, s. m. ein 6)d^rnbi(b* 
ignorante, m{|« untviffenb. 
ignàdo, tkfi^ na(fenb. 
ilarità, 8.f. btc Sti^^ac^feit. 
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illibato, adf, mbtfitétt; di 
costumi illibati, vqh un* 
(efd^oltcncn Gittcn. 

illàdere, t;. a, tàui^<n, vtt» 
fportfn. 

illasiòne, 8. f. rine ^atifc^ung. 

illnstre, imI;. bcrU^mt, vornr()Ui. 

imbarcare, v. a. unb imbar- 
carsi, V. r: ftd; rinf(|)tff(n, 
su 6(^ife gc(^cn. 

imbecille, m^*. , debole, 
Ìff)mQ^, 6(6brtnnig. 

imbecillità, 8, f. 6(^ma($^ir. 

imbranìre, v.fi. baniinern. 

iSÌtóIà% ì ^- «• "«^^«^'"^«- 

immacolato, fm*f. unbrflfdPr, 
rei 11. 

immaginare, v, a. uttb n. 
ftd^ citibiCbcn. 

immaginatone, «. f. brc Sin* 
bi(buii0. 

immàgine, «. f. chi IBifb. 

immèmore^ mf;. uitringrbcnf. 
/ immensamente, adv, ììikx» 
mc%lid), unrnbttd;. 

immènso, adj. uncrmcglic^. 

immèrgere, v. a, rinraucf;cn, 
ocrfcttfcn. 

immerso, pari, ofrfuttfcn. 

imminente, m{^'. droorflrlxnt, 
nod)fl. 

immòbile, adj, unbrmfgbar. 

immolare, i>. a. opfrrit. 

immortale, adj, unfrcrb(i<^. 

impacciare, v. a, ' orrmicfffn. 

impacciato, part. 9fTW\Ì<U, 
urrmcn0t. 

impaccio, 8, m. J^inbmtti. 

impadrónire, v. a, iitin ^frrn 
mac^en, in lB(fi0 ffgcn; im- 
padronirsi di alcuna co- 
sa, fi(9 t'intx Bùd)t htma^» 



I 



imparadisare, v. <i. in ben 

imparare, v. a. (nrnen. 
imparentarsi, t;. a. fld^ ti» 

freunbfn, fic^ oecf<|^n)ó'gcrti. 
impari, adj.y dispari, unQlltì^, 
imparità, s. f. tir ltng(ei<|)f)ctt. 
imparziale, aé^, unpartetifi^. 
impassibile, adj, (ribcnifrct. 
impassibilità, 8. f. IBefrHung 

pon £(ibrn« 
impaurare, v. a,, HtU impali- 

rìre, txS^xtàtm, 
impaziènte, at^* ungetnlbig. 
impaziènza, s. f. btc Uii0C# 

buib. 

impazzare, I v. it. narrifc^ 
impazzire, | mcr^cn* 
impedimento, s. m. btc ^tn' 

bcruiig. 
impedire, v, d, ^iitbfrn. 
impegnare, v,a. óctpfaaben, 

oerfpr(if)(n. 
impégno, 8,m. bit S8(Ctinb* 

(iii^rcit. 

impercettìbile, lu^*. unmcrfs 

li^. 
imperfettamente, adv, nn« 

voQfontmrn. 
imperfezióne, s, f. Unvoll^ 

rommfnbcit. 
imperióso, adj, gcbict^rifc^. 
impenrèrsàre , v. «. »ilt^n 

unb toben* 
impetrare, v, a, trbattcn. 
impetuosamente, lido.* mm* 

gcfHini, f>ffii0. 
impietrare, i 0. «. unb r. 
impietrire, | orrflrincrn. 
implacàlùlesml^*. tin9rrfS^Nft<$. 
implòHkre, v, a, anfle^en. 
imporre, v. a, auffrfegen. 
importare, v, n. baion gt ((• 

gcn fcin. 
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impòrtaiflve, v. «. bt^d^mtttn. 
im|M>rtanità , b. f. BK^ring* 

li<!fyttìt, IBflaftigung. 
importuno, iw(f. li^riafKg» 
impoàséssàrsi, v, r. ffd^ èe* 

màil^tigrn, 
irapossilnle, adj, anmSgfic^. 
inipoverìre, v. it. Mrariii«ii. 
imprèndere, v^a, iiiit«nir^« 

mctt. 
ìmprìgionèire, v. a. M <lk« 

fànonti btingrn. 
improvvisamente, miv. un» 

improvviso, adf. imofnnni^. 
improwistamente, adv, un* 

improdénte, €tdj. unHngf uit« 

bffotinrn. 
impudente, adj, utiotrfd^amt/ 

fcl)aiiilo<. 
impunemente, odo* itttgr* 

ftraft. 
impunità, «. f. bic Ungritrbftw 

Ocir. 
impunito, im{^*. imgfflraft. 
imputare, v. a. auftjlrbfii/ 

&c^u(b grbrti. 
ùiaoceanbile, ndf. tinjiigong* 

licb. 
inalzare, v, a, innalzare, 

<rb5b€n/ rrb^cn. 
inappellàbile, adj. wo nicbt 

apprUirt wrrbcn fanti. 

iHaridh^^'ì ^- ''• «"ttocfnen. 
inasprire, v. a. rrbinnii, m* 

im, aufbringcit. 
inaudito unb inodito, ndj. 

unfrbbrt. 
incantare, v. a. brjaubfrii. 
incanto, «. m. BoKbcrfunfi. 
incapace, adj, unfó'big* 
incatenare, v, a* anttutn» 



iacavàre, v* n, Mi^é^tn. 
incàuto, adj. untt^ìUim» 
incèndio, s. m. rin airaab. 
inceppare, v, a. in ttfcn nnb 

Sanbrn («blagrn. 
incerto, $. m. tùi Ungfioffr* 
inchièsta, s. f. {Racbfrogr. 
incliinàre, tf. a. ndgen. 
inchiodare, v. a. nagcfn* 
inchiodato, |Mirf. grnagrft. 
inchidstro, $, m. bic ^intt. 
inciampo, ». m. ^tnbomif . 
incidere, v. a. «inf<bnrib(n. 
incircoscrìtto, adj, unnm« 

fc^ranft. 
incivifire, v,a, gcfitm mtn^tn. 
indviUto, pnrf. cioififtrt. 
inclinare, v. a, ncigrn*. 
ìnclito, à^, berubttit. 
incolpare, v. a» bcfcbulbigrn. 
incomprensibile, itdf. unbt» 

grcifliib. 
incontaminato, ndj, unbr* 

jlfrft. 
incontrare, v. a. antrcffrn. 
incontro, s, m. btr IBrgrg* 

nu ng; ftir: occorso, ^rcig* 

nifi, iddfdCNbnr. 
incontro, praep. wiber, g(« 

gen, (ntgegrn. 
incórrere, v. a. verfaVcn. 
incrèscere, v. n. ctnrn ver* 

brìifirn. 
increspare, v. a. fraiifcln. 
incrociare, v. a, frrti^weié 

fiber rhiaiibcr fcbfogt n^ (rgen. 
incrudelire 9, t;. n. groufanr 

wcrbrn. 
incaleàre, v. a. rinfcb^rfen. 
inculcato, pati, (ingffc^arft, 
incurvare, v. a. bciigen. 
indagare, v. a. forfd^"* 
indeiiendènte, ntìj. unùb^èinm 
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independéifEa, <• f. tU Uti« 

indilferénzft, •• f« bie QM(i(^* 

guiftgfrit. . 
indigènte, ndj. bitrftig, arm. 
indigènza, «. f; tic STfirftig* 

frtt, brt {07ang((. 
indirizzare! !>• (f« woOin tri(^ 

indiscréto, im{^*. un^c^nbcRé 
indÌYÌdao, «. m. dulcinee 

inJìzio, •• m* 9)terfina(/ CBr* 

indocilità, «• f. tic Uugek^* 

ridfcif. 
indole, «. f. bt< d^rmfitb^att. 
indolènte, iit(^\ grfubBOtf. 
indolènza, «• f. UnrinpfKnb» 

Cidjfcit. 
indomàbile, m(^*. unbantig. 
indòmito , adj, nnbonbig; 

wilb. 
indorare, v. a. oergotbcn. 
indorato, pori, ocrgoibct. 
indugiare, v. n* Ofridgcrn, 

ocrwnicn* 
indugio , •« IN. bit IBcr|60C« 

ruii0. 
indurare, v. n» bArtcìt. 
indurire, v. a. (Kt^'n; ¥Àxi 

ostinarsi, ^armatfig wtr» 

bfit. 
indurre, v. «. bcrcbcn, ocr« 

ieitcn. 
indùstria, s. f. itunflflftfi. 
inèdia, s. f« ber ^iing^r* 
inefficace, adj. unwirb'aai. 
inerènte, fMirf* xtMvMfyf ocr« 

bunbcti. 
inèrte, ady trag. 
inèrzia, a* f. Untbatigrcit. 
inesàusto, aài^ uaetfc^dpflidi). 
inesoràbile, ««'j* tnictbitrlic^. 



inespértQ, in(^*. ua<ifabt«ii« 
inesplicàbile, ndj, URCffCar^ 

bar. 
inètto, aà^. un(|rf<^i<fi. 
inèzia, a* /*• ixnttxiXf ilici* 

nigfcit. 
infamare, t>.ii. ocrlcnmbca. 
infiunemente^ «idi;, aaf ciac 

infame 9(rt. 
infàmia, a. f. bic 6(^aitbc. 
iniàstidure, «. <i. abctbrfifflg 

ma^tìif bclajligcn. 
infàusto, adj, ung(ucfti4« 
infecondo, adj. unfruc^tter. 
infedéle, ad}. unXttn* 
infedeltà, a; f. UatrcMC. 
infelice, ad}, unglucflic^. 
infelioemente, ad», unuliitf» 

(id)rr Sikifc. 
infeUcttà, a. f. ba« Unglitif. 
infermàìre, t;. n. crfranfcn. 
infermo, a. m. cin ^ronfcr. 
infèrno, a. m. bie i^&HCé 
inferocire, «. n. grimmìg iMr» 

ben. 
infimo, «R^\ ber uRtetfk, (c|tc. 
iniinganUiggine, a. f. bic 

^aiifbnt. 

infingardire, «. a. ixa^p fonf^ 
verbroiTrn mac^en. 

infingardo, ad}. nà%% 

infìngere, ».«., n. anb v.r. 
(i<b vcrtlrUen; infingersi di 
non vedere, fi^b (teffen a?< 
menti man nid^U fo^. 

infinitì^ a.f. bie Uaenbfii^fcif. 

infinitamente, Adv. uncnbUi^ 

infinito, ad}, uaiablig. 

infioHu^ V. a. bcbtumcn* 

inflessibile, ad}, uiibiegfam. 

infocare, v. a» gliibtnb ma* 
(ben, cntiiinbeN* 

infóndere, v.'Ht cinfldien. 

inforcare, v. a. aiigabeln* 
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ìafiitnàre, v. «i« (tlWn* 
infonnaziòne, «; f. tft Ci* 

informe, mlj. un^tbìlhfU 
inlònnitài «.f. tir Uiif5nii{0« 

fcit. 
infraUdosamente) miv> 0€t« 

infuriare, t;. n. mfit^ii m«^. 

fobrti. 
inganiUtr^ v. n* Imigcii» 
inganno, 9, m. tre fBctni^. 
ingégno, «. m. ^cnic, S8^« 

ingegnóso, fi4^*. fifiarti^. 
ingenerare» tr^tm^tn, 
ingènito, tuff, ait^tberfnk 
ingenti Pire, «. a. MrcDcIn* 
ingenuità, «. /T tic lliim(t^9 

tioffit. 
ingènuo, «. m. frctiNfii^i^r 
ingerirn, v. r. fi<^ barrùi 

inrngfii. 
ingbirlandàrei v. n. befroat 

inginocchiarsi I v. r« Ittifcn, 

ouf tic Jlnic faSm* 
iogiiÉria, «. f. (in€ fl^eltibi* 

guitg* 
ingiuriare, «. a. f<|^iaipfcn. 
ingiustamente ) ndv. un^t» 

ingojàre, v. n. J^vti^ndtn, 

ingoniberàre , &bU ingom- 
bràre, v. a. vrrOinOcrti/ 
^inberNÌfi tu ben iSits U» 
gcn. 

ingrandire, v. •• (li^ vcrgid» 

ingrassare, v,a, màfKii; feti 

ingratitudine, s, f. ber Un« 

baiif* 



ingièto, ndf* unbanflaré 
inimicare, v, a, anfctaben. 
immico, s. m* rin %tinh. 

inimitàbile, «4^*. unnat^a^m* 

iniquità, #. f. bit Un^rri^* 

tigfrit. 
iniqnoi «kl^*. imdftr^^t, tu^ 

innamoiàrt, v. <!• oerQrbt 

ma<^rn* 
innamorata, s. m. bif€i(61lf. 
innamoiàto, fMirf. verttcbt« 

innanzi, praep, oor. 
innanzi, adv, wx^t, dot» 

ma«. 
innaspare, v, a. anb t). «• 

rrbiftcrn. 
innoltiÀrsi, v.r* oom'icfru. 
innondare, v.i». fiDcrt<^n)cin> 

nini, 
innumei àbile, mjì. unta()(i0> 

inorgoglire, v. n. boc^mutbtd 
madì^n ; «% r. bo4*i*ut^Ì9 
tverbrn. 

inorridire, v. «i. ccf^^rcifen, 
fcbaiibcrn inaft^rn. 

insanguinare, v« Ot mit 9fUt 

bcflfrfen. 
inscrizióne aitb iscrìEiòne, 

». f. bic 3wf<^'r«f^- 
insegna, s» f* rinr S^^^^*'* 
insegnare, v. n. 'fbrfn« 
insensibile, aéf, Hnfiii)>finb» 

insensibilità, s. f. bi< Untili» 

V»finblt(^(it. 
inserire, v. a. bin<<nbrì«^ii, 

t»etfu0rii; etnf(^(t€n. 
insètto, 8. m, fin ^nfrft* 
insidia, s. f. 0lQ((^(lf Oung. 
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insidiare, t;. a, nad)ftcVitn. 
insieme, adn. sufoinincn. 
insigne, adj* btxui^mt, mrrf« 

mitre 19. 
insinuare, v. <i. 6ci6rìn0cn. 
insinuarsi, v. r. fic(^ rtnfc^Ut* 

(l;cn. 
insistere, v. n. barauf 6(flc« 

^fii; tc^arrcn. 
insolfrìbile, adf, uncrtragticf^. 

insolènte, adj, uftcrinut^ig. 
insòlito, <m(^\ undrwSt^nlid). 
inspirare, v, n. ciit(Hiu(^(n/ 

<tnfI6§rn. 
V. instigatrìce, s. f. tdifraieg' 

(crin. 
instinto unb istinto, «. m. 

ber bluffi licr. 
instituire, v. a. (tiftcn. 
institùto, 8. m. citi 3»ftitut. 

institutòrey s. m. ein 6tift«r. 
insultare, v. a. bcfd^impfcn, 

()c((ibigcn« 
insulto, s. m. 93rfd|^iinpfiin0. 
insuperbire, v. n. ftol^ locrbc 11. 

intatto, adj, unbrrfi^rr. 
integro, adj, DOOftcfiibig. 
intèndere, v. a, vtt^t^tn, 

Deriic()mfii, aderti. 
intenerire, v. a, jart infac^f 11, 

tut>rcn. 
.intènto, «. m. SCbft^r, 9or* 

0a(>cn. 
intènto, adj, atifincrffam. 
intenzionato» adf. g^fentirn. 
intenzióne > 9,f, tic ^fid^i, 

Sorfa^. 
intercédere, v, n, furfprr^^en. 
intercettare, v, a, aufifangm. 

intercetto, mj^*. iiiiKriorg^ 

aitfgcfaiigrit. 
interessare, v. «t. ftiifn an* 

ge^rn, imcvefrirvn. 



interèsse, s. m. 3ntciffr«f 

SRtiSrn, £8ott$fiC. 
interminàbile, adj, Nii(Nb(i<|^/ 

greii)rn(o<. 
intéro, adj» gans, Doffflonbig. 
interrogare, i/. a. frogcn. 
interrogazióne, s. fi citir 

interrómpere, v.4t. unferbrr* 

c^cn. 
interrotto, pari, unterbroi^^n. 
intieramente, odo, 0dn)Ci<l^. 
intirizzare, v. «. rrftartcn. 
intirizzato, p<irf. rrtont. 
intirizzire, v,n. erftarrm. 
intorno, ftraep, um, d^gcn, 

utiorfà^r, briiia^f. 
intomo, Acli;. ^niiQi; umtKv. 
intorno intorno, praep, unb 

adv, riint Scruni; rtngé nm, 
intorpidire, v. n. *'ctfd)(affcn. 
intrattenére, v. n. unur^aT# 

ten. 
intrecciare, v, a, flfd^ttn, 
intrigare, v. a. orrioirrfn. 
invàdere, v, a. onfaDrn/ an» 

grrifen. 
invaghire, v, a, 8ttft uia^e n ; 

t;. r. fiir innamorarsi, fi^^ 

in. rinrn oeritcbcn. 
.invàno, adv. ucrgcbcn^. 
invasato, pari, ooui $aifc( 

bcfffTcìi. 
investigare, v. a. forfc^rn. 
investire, v.a. cinff^en; fiir: 

aflrontàre, angrciffn. 
inviare, v. a. wcifrn, fi^iifrn. 
invidia, s. f. ber STrtb. 
inviolato, adj. tinocrtrét. 
inviscerarsi, v. r. ^inrtnbrìN* 

inviscerato, m{;. ntif bnrSRa* 

tur van^cbt, angrborcn. 
invisìbile, adj. iinfìcl;tbar. 
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momìdìre, v. a, oufru<^tcn. 
invocare, v. a. atiriifcn. 
iiiTotàre, v. a. fitirortiben. 
ìiiTolarsi, v.r, fi(^ tntiie^tn, 
invòlgere, v, a. (inroidtin, 
invòlto, 8. m. ctn ^ad, 
invòlto^ pari. «ingcfc^Iagfn. 
inzuppare, v. a. eintrànfen. 
inzuppato, }i<irf. gctTonft. 

ISSI •••»•""*'"*'"• 

ipòcrìto, m^\ ^cit(^(crif4). 
ipotecare, v, a, Dcrpfantrn. 
ira, «. f. ber 3orn. 
irreligióne,' «. f. Uii0(au6r, 

fKud;rcndfnt. 
irrepngnàbile^ m^*. uii6e» 

ftrf itdar, . 
irrigidire, t;. n. trarr/ iteif 

ivcrbcn. 
irritare, v. a. rci^rn. 
isfamàre, v. a. fàttiddi. 
istigare, v. a. anftiftrit. 
istinto, s, m. b(r 2lhftincr. 
isthiìre, v. a. unuxx\4)tcn. 

Labbro, «. m. tic Sippr* 
lacerare, v. a. jcrreigcn. 
lacerato^ pari. |frriffrn. 
ladróne^ «. m. eiit Òtragcn* 

rdiibcr. 
lagnarsi, v. r. ffaocn. 
lago, «. m. (in 6e(. . 
lagrìmàre, vi n. nxinen; 

$^ron(n ucrgicgciu 
lagrimetta, 8. f. cin $b^on« 

(brn* 

lagrimòso, mlj. wcinciib. 

laguna^ s, f, @unipf; le la- 
gone di Venezia, bit £a« 
guiicn con iBcncbig. 

lambire, v. a. fircifrn, (((fen, 
fpufciu 

làmpada, «. f. (ine Sampe. 



lampeggiare» v. n. (ciH^tcn^ 

blindi, 
lampo, 8. m. ber IBH^. 
lànguido, my. td^inaf^tenb, 

f(^n;a(t). 
languire , v. «. (((^iiiac^tfH/ 

mnottrn. 
langìidtre, «.m, bte SDIattid* 

fcir. 
lanterna, s. f. cine Sarrcnr. 
lapida, s, f. (in ®rabilctn. 
lasciare, v. /i. ocrtùffen* 
lato, 8, m. bt( G(it(. 
lavare, v, a, wafc^cn. 
lavorante, «. m. ctn IXrbcitfr. 
lavorare, v,n. orbritm. 
lavoratóre, s. m. 9(rb(it(r. 
lavóro, 8. m^ bie 9lrbeif. 
leale, adj, rebficbf dftrcii. 
leccare, v. a. icdtn, abUcfcn. 
legare, v, a. binbm. 
légge, 8,f. tai &tU^ 
lèggere, v. a. UUn, 
leggibile, itdj, Uibùx, 
leggiere, «. m. unb f., aiic^ 

legnaiuòlo, 8. nu (in ^im* 

iiicrmonn. 
lènta, 8. f. ubU lènte, adj. 

(angfam. 
leone unb lióne , «. m. (in 

lèpido, adj, (iiftid, orttg. 
lesióne, 8,f. SScrK^un^. 
lestamente, adv. flinf, d<« 
' raanbt. ^ 

letargo, «. m. bi( 6(^(affu4^t. 
lèttera, 8.f. iBiid^ftab; far: 

'Bort unb SBrt(f. 
letterato, mi?. 0'(<^t^ 
lètto, 8. m. baé SBctt. 
lètto, pari, uon leggere, d(# 

l(fen. 
lettóre, «. m. ber Mcr. 
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lettàra, •> f. taf ttUn» 
levante, s. m. Oiìfit» 
levare, v. a, ouf^flwn. 
libetàto^ ttdj. (ffigcM^ 
liberare, v. a. 6rfr«{«fi« 
bbeftà, «. f. ^i< $c««9#i». 
libertinàggio, «. m» tlii^(< 

libràjo, «. tfi. (in Siid;(^dtib« 

ler. 
libiY», ««III. liti ^ut^, 

licenziare. V. a* a&baNf»ii< 
lioenziftso, tté^^ auii^tla^tn* 
lièto, ad). frd^li($. 
limitare, 9» m» M^ t^t» 

limosina, «* fi lldnefiii. 
lìnea, «. f. fine Btiitr, 3tig. 
lineamento, «*m« .S^d/ <i^<' 

lineare, i^* i$, afi^lihcit. 
lino, 9, M* tct Sfili, $iii|« 
Usta, «. fi rtn 6frcif« 
lite, $,f. SKi^tii^nUU 
litigare, t;, «. fircttrn* 
litigióso, adj, rrrfiffiÌ<^H9. 
lìvido, ndf* Man, fa)i9d(}9#(0* 
locanda, s. f. ^er&frgf. 
locare, «. «i. ftrarii/ iumcti* 

ben. 
lodare, t;.it» lobcn; fflf: a|>* 

provare, biOtscn. 
lodato, part, gc(obt< 
lòde, «. f. 8ob. 
lodévole, oif^*. ldb(i(^. 
logorala, V. a, brr|fbnn« 
lontano, oiij, n>rft, frrn, 
loqaàce, a<(^*« f<^n9a(boft« 
lottare, t). <i. tiii9ffi/ fà'mpfeA» 
Idccioia, «. f. ba« So^nnil* 

iDCe, «« f. bai Et<^« 



làcero, Vt n. itué^* 
luroei f. Mitf 8ii[^« 
luna, é. fé ber tO^nb* 
lofigo, <i<9» (ong, wctt* 
lungo ir* m» bit %àn^^ 
lungo, firaep. ^&n%i, iàm§té 

blu* 
luògo, «» m. btr On» 
lusingàro, u. ntr fc^mdc^ffN. 
lutto» s. m. traucr» 

Màcchia, 9»f fin^kiff; fùr: 
bosco folto, (fu bt<^ 
9EBalb oon (Ì)(flàiic0(ii* 

maccbiàre, t. a, tifitdem* 

macigno, s. in. dn 9rii(^* 
fiffn, g((f(umdfre. 

macilènto^ m(|. aiilgcsr^. 

madre, #. f. bi( axiimr. 

màggio, 8, m. ber fRal* 

maggióre, adj. qit%tt; firft- 
tei maggióre, bei <ftm 
QSruber; maggiori, ««oi« 
f»l»r. bi( Sorfa^ren. 

magistrale, adj, o(bi(inlf(i|| 
(ntfd^cibenb. 

magnànimo, iuy« gtoimiit^g. 

magnifidlre, tf< a, ptHiHi, 

magnificenza, a. f* bit f ra^t. 
malagévole, adj, fc^^wcr, mCb' 

fam. 
malaguràto, adj, dsh O0fni 

9ln)ri9(n/ unglucfffUg. 
malagiìrio, s. m. rinr 1<^fim« 

me i8erb(beufund. 
malamente^ adv. bèi, id^dtàm, 
malanno, «. m. $r9bfal« 
malato, adj, fra ut. 
malattia, $, f. bie J^raaf^t. 
malawentmito, iKjf. uagtfff* 

ri<|^. 

malcóncio, òi^*. fibH t«oc« 



male, t. nu bai Ut^tU 
mate, info. raalanuMtet fiM« 
maledlret v. Hé vcnofiNft^rM* 
maledizióne, «. f. ber ffa^. 
malfr^do, frmtp,^ a dispetto, 
ad onta, iingcac^tft, ^m 

malignità, t. f. Sol^iu 
maligiio, n^. botf^t. 
maligno, ». «•• tcv ftftfegfiab* 
Bialmcòtico> iidj* mctaa^ye* 

mmltneonìa, «• f. !Dtrfàii^0lÌf . 
malménàTe, p* a» UM bt^n» 

malliattàrc^ v.ii. «iii^«Rbc(«. 
maivagfio , od/, f (^clnif<^, 

màmmola, é« /l bai btaw 

ìnancàre, v. a. inangcf li/ fr^« 

im. 
mandare, v, a* i^fyidtn, fcn» 

trm 
maacggiàre, v. ii. tttuttUtn, 

bttùfttn, brfii^lcN. 

mangiare, v. à. rfffrt* 
manUi, ««f. foD^rie. 
mànica, «. f. ber 9(rtinr(. 
manigoldo, «. m. brri^fnffr. 

mannàja, «. f. tai I5«i( ium 
^5pfcn; au(^ fiir: scure, 
«in IBcU; Sljri. 

mano, «« f. tie ^ànb. 
manométterò, v. a. aii(i()aii*^ 

b((it. 
mansuefare, v, if« bcfonfiigcn, 
mantello, é, m. (in 9ffantf(« 
mantenére, v* <i. brbaupun* 

auttto, ««IR* fin SRanuL 
marayìglia, s, f, bai fl&Htibcr, 

^rftaanrn. 
marOf «• m« boi a^ctr* 



màrglae, «> f. imb m* bit 

Aoiib» 
maritare, «. a. orrrl^rCi^M* 
marito, •• m.' brc # ai Wy 

marìttimo, ikd^ am ORecw 

gcUgen. 
marmo, a. m. beiMirmor* 
martino, a^m^ bfr SDMrif* 

rmeb. 
màschera, •« f. (ine tatff • 
màschio, «((f* mi!aali4» 
masaadiére, t« m» fin 0tta* 

imroabfr* 
niMMi, s^ fé tini fOtèfffr ^«afl* 
mastidure, v. a. faufa; ma* 

Bticara paternostri, fBaicr* 

fl(fSNf(r b<Tkbn<ttt(rti$ ma^ 

sticàre le parole, btc flIBem 

9rrf(l)(ucf(R« 
matèria, a. f. brt 9tbff» 
matrigna, a. f. bU 6HrfmNf« 

ter. 
matrimònio, #. m. bi( f be* 
matròna, s. f. (ine SDSaifOnc. 
mattina, la. f» unb m. bel 
mattino, ( !9torgfn« 
mattinate, «• f» bct <07org#ti. 
matto, iu^\ unb a. tbiM^^t» 

fKarn 
maturare, ti. ti. riifea. 
maturità, s. f. bi( i)trif#é 
matAro, ml^. r(if« 
mausolèo, #• m* cin 9tùbt 

uiaU 
mazzo, s. m« etn ^traul. 
mèdico, a. m. (in 9rat. 
meditare, v.a. nai^bdiffn. 
meditazione, s. f* ba< 9{a(^ 

bfNf(n* 
mèglio, b(ff(r. 
melodia, «• f. !D7t(sblf • 
niembro,' $* m> (in (9lltb« 
memoràbilei m{^\ bfnfwfltbig. 
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mèmore, adj. cinqc^tnf, 
memòria, 9. f. baé &thà^t» 

Itti. 

menare, ti. a, ft%rn. 

mendicare, v, a. bcttrly. 

mendico, adj, bttuifyaitf btu 
tclariti. 

meno, adv, nxnigrr, miiibtr. 

meno, nom. comp. fìir: mi- 
nore, mcntgcr, gcringer. 

menomare, v. a, mtnbern. 

mènsa, g. f. tic ^afe(. 

mente, s. f. ber iBciftaiib. 

mentire, v. n. (ugcn. 

mentita, «. f. 15rflrafHiig tn 

mercante, «. m. ^oufinann* 
mercato, «. m. ber CRarfr. 
mercè, «. f. ber Zcfyn, groicc 

^Tanf; oerbanfeit. 
meritare, v, a. oerbienen. 
mèrito, s, m. baé S^erbienfl. 
méscere, v. a. inif(t;cit. 
meschina, s. f. citte 9(rmfe« 

tige. 
mescliìno, s. m. iitib <fi(^*. 

arinfffig. 
mescolare, v. a. oerinii<^rn. 
mese, s. m. ber SD7onat. 
mèsse, s, f. bic ^rtite. 
mestière, ) s. m., arte, citte 
mestière, | jttitifl. 
mèsto, #ir{^'. f(b>Vt*rnirii0i«|. 
mèta, s. f. scopo, ba< Bi't* 
metà, s. f. bie ^olfie. 
mètro, «. m. ba< SDtaag, 69(« 

brtiiiiaag; ftir: Qkfd^rei. 
méttere, v. n. fr^ctt, (rgeit. 
mezzodì, s. m. ber ID^iirag. 
micidiale, od;. mSrberit(^. 
miètere, v. n. tna^ett; critten. 
mietitóre, s. m. citi é(^nitter. 
migliàjo, s. m. cine B^^C voit 

eiitem $aufenb. 



miglio, s. m. citte COìciCe. 
migliorare, v. a. verbefTern. 
migliòre, adj.^ più boono, 

bcffcr. 
militare, v. h. aU 6o(bat^ 

bietieit. 
millantare, v. «. prab(<i«« 
mille, fid/* ""^ '• toufcnb. 
minàccia, s. f. bie ^ro^un(|. 
minacciare, v, a, brobm. 
miniare, v..if. in SDttmatuc 

maleit. 
miniatura,' s. f. bie ST^iiiiamt. 
minimàre, v. <«. Dcrininbem. 
minimo, adj. ber gcrìiidiìe. 
ministro, s. m. citi (Dliniflcc. 
minorare, v. a. venninbern. 
miniito, s» m. citte SDtinure. 
minato, «idj. btinn; fcbr fCetn. 
mirare, v. a bcfc^iien, bit 

tvad)tttu 
misàntroiK), s. m. citi SXcn* 

fd)eHfeitib.' 
mischiare, v. fi. mifc^en. 
misèria, s. f. ^(enb, Hrmut^. 
misericòrdia, s.f. btc$Barm« 

berjiflfeit 
misero, adj, clettb, tingtficf* 

(i(^; fur: piccolo, ffrin. 
misfatto, s. m. eine SDiiffct^at, 

$Bfrbre(^eii. 
mìsnràre v. a, mrffeti. 
mitigare, v. a. mirbcm, lia» 

bern. 
moda, «. f. btc SRobe. 
moderazióne, «» f. bie !Ra« 

gigHtig. 
modèrno, adj. neu. 
modificare, t;. a, maiigcn. 
mòdo, 8. m. Krt, bie iSkife. 
móglie, s. f. bie Srau, €^« 

frau. 
mòlle, adj, ttog; feuc^t. 
mòilei 9, f. bie gcuciiangf. 
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mollemente, adv, Qtiù^ftn, 

foiift. 
mòlo, g, m, fin Tamm, 
moltiitidine, s. f. bic 9^rng(/ 

brr ^dM. 
molto, fM{|. pic(/ 3a^(rci(^, 

gtDg. 
molto, «. m. tie Sul^rit. 
molto, AcZv. butà^tiìé^. 
mondare, v. n. f(^o(cn. 
mondo^ s. vit. bic 2Bc(t. 
mondo^ adj, rrin. 

montagna, s. f. ein !Berg. 
monte, 8. m. ein IBcrg. 
mòrdere, v. a. 6ci6cn. 
morire, v. fi. ftcrbcn. 

mormorare, v. n. fanft rau« 
fc^cit; niurincdt; (iépcin. 

mormorio , . «. m. baé £Kau' 
fedeli. 

mòrso, 8, m. ter £ig. 

mortale, adj. [uxblid), 

morte, s. f. ter ^ot. 

mòrto, 8. m. etti totur. 

mòrto, adj. tot. 

mosàico, adj. Don inoiaif4)er 
artcit. 

mòssa, 8. f. tie IBrmegiittg. 

mostra, 8. f. taé DTiiiftcr. 

mostrare, v. a. )rigcit. 

mòto, 8. m. tie IBeiorgtiitQ. 

motteggiare, v. «. fpottfri; 

au(^ fc^er^rn. 
mòtto, 8.m. ein n)i$igf(^tU' 

faO; non far motto, feiii 

SBorr fprcc|)en. 

mozzare, v. n. ab^atien. 

màccliio, 8. m. ein ^aufcit. 

mngghiàre, v.n. ait(Q mug- 
gire, blofen, briiacn; braii» 
ffii (uom SKccre). 

mola, 8. f. eiti S)2au(ibier. 

mùngere, v. a. inetfen. 



muòvere, v. a. beroegen; re» 

gen. 
mutare, v. a. óiiibern, i>eron« 

tern. 
motOf ftdj. ftumm. 
mùtuo, adj. gegenfrittg. 

Narrìire, v. a. rrad^fen. 
nàscere, v. n. geboren mer« ^ 

tcn. 
nàscita, 8. f. tic Q^ebiirt. 
nascóndere, v. o. i>rrfte(fen. 
nascosamente, «idi;, ^eimtic^. 
naso, 8. m. tie !Rafe. 
nastro, s. m. ein IBatib )?ea 

€eite. 
natale, 8. m. tie Qj^cbiirt. 
natale, 4idj. angeboren. 
natio, adj. gcbunig/ aitgebo* 

ren. 
nativo^ adj. ongcborrn; va» 

turlid;. 
natura, 8. f. tic 9latur. 
naturale, s. m. tie tiatutltc^ 

€ig€iifi^afr eiiietf 'Bcfen^. 
natuÀle, adj. natMiil), an« 

geboren. 
navicare, \ .. ._ 

navigare, } ""' ""' ^*»ff^"- 
nàusea , «. f. vSf e( ; ^b^^cn 

oor épeifrn, UebeCfrit. 
nauseare, v. a. efe(n« 
nazióne, 8. f. einc 9tanoit. 
nébbia, s. f. ter 9ìrbf(. 
nftessàrio^ 8. ni. taé SRStbige. 
necessario, aiij. notbwentig. 
necessità, «. f. tie dtotbn^cn^ 

tigfeit. 
negare nint niegàre, v. a. 

Dfrnciiieh; (dugen; oerfogrii; 

abfd^iagen. 
neghittóso, adj. tVQQ, fùitt. 
neglettamente, adv. nat^iaU 

ftger SQ^eife. 
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neglètto» iid> jtat^Clfii^ 
negligènte, tiAy nnbfforgt. 

nagse, m%, nere, f(|)ivan« 
nemicare, v. a. anfeiit^ii» 
nendco, «. m. fin irtad. 
' nemistà, «• f. t\^ fi(ii;)kt(^ft# 
nepòte, «.m. uiib f., ub(. ni- 
pote, bfc 9^(ffc, «^fllcC; Iftir 

nèrbo, s. tn. ba< Gtatfftc 
nero, 9. m* negro» Da^ 

64^nMrie. 
aórf 0, «. in. fin 38rro« 
nettare, v. a. rcuitedi. 
nétto, mfj. iau^ir^ rei», 
neve, 8. f. tee 6(^n(C« 
, nido, «. m. ba< 9ì((t. 
nipote, «. fHd miD f. tcvdUifif 

nòbile, ad;, abefig, oonSlbrf. 
nobilitare, v. a. ateU, vrf^ 

(bcln. 
nobiltà, e f. «bct, «brdtanbu 
«oja, «.f. tong«*B(iU; ilNc^ 

bniffid wcvben, 
nojare, v. «• v(rbiuSli4 "i^ 

nominare, v. «. iKitncH. 
nòndimànco, è m/u» iiic|^t^ 
ndadimèno, ( brfto mciiidcr, 

nonna, «. f. Wa ^li^^tftytiuir. 
notare, v><i* aHinirrftii. 
notturno, aA}, nà(^tUd|h 
noTèl|09 m(j. nfU; imig/ Un' 

AOTeràre, v. d, tà^letu 
novità, s. f. ERctiigfett. 
aohe, «. f. die iBoifc. 
nudo, !!((;. n«<ft, 
nudrìre, v. a. nóibréit. 
nulU, 9, m. Ni4^t«, 
milMiìoèno, nào^ ^^\ò bC' 
fro ìvcnigcr; bcutiec^. 



nume, «. m. «in (9eit« 
nuòcere, v. it. fd)ab(ii« 
nuòra, «• f. bic 04<9itgcr> 

nuotare, v. n. f(^lmmciu 
nuovo, oé^, unecfabrcp* 
nutrice, «. f. bie iSinme. 
nutrire, v. a. no^cw. 
nùvola, «• f. eHie ÌBc(fr« 
nùvolo, #• m. ^ÙK ®0(fc. 
nuziale, ii4J. be4i^è<i>ti<^ 

Obbliàre» v* a. ortgf ÌT(h« 
obbUviòne, «. f^ bic 9^rgaV 

ffnbriu 
obbròbrio, «. f« 64mba4/ 

S(|^atibc. 
obbrobrióso, ady f(^iiia(ti<^« 

occasione, «. f. bie (Sefrgin' 

beit. 
òcdiìo, «. m* ba< IKugr. 
occultare, t;. a. vcrbergrii/ 

9ert)e()ten. 
occulto, aùy oerbcrgen. 
occupare, v. a. ftc^ bema^ 

tigen, befc^aftigen. 
ocèano, «. Hi. bft Oeran. 
òde, «. f. eine Obe. 
odiare, v. a. boffrii. 
òdio, s. ift. ber i^a0. 
odorìire, v. a. r<e(^riL 
odorato, -«. tn. ber tlem^» 
otfèndere, v. a. bfieibfgeit* 
offerire, v. a. barbieien. 
oifèrta, «. f. ba< «ncrbietrn, 

jO)>fcr/ )um Opf» gcibCR. 
offésa, s. f. Seleibigung. 
ofiiciàie, «.m. Offtctcr* 
offuscare, v. a. Decbusfrdi. 
oggi. Adi;* bcu.fr. 
oggimai, Adti. (c^en. 
ogni, lir^*. jebec 
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ognora, t»à». ifbec|(it. 
ognnjio, ptom, jdkr« 
olivo, Bi ift. cÌN JOd^aaiiu. 
olmo, «. m. ctn Ulinr^bauiit. 
olockosto, «. ni. cìn ^kMib# 

epfcr, éu^aopfcu 
oltraggiare, v, a. Jb(f(^tiii|^f(i|. 
oltràggio, «. m, B0^«ììjwvì%. 
oltramoAtàQO, adj^ voai ytì^ 

f(tt ter Ulfpcn lirgr. 
olArapasiàr^, v, a. utrrfc^rt* 

f(n. 
ombra, a« f. ber ^oitta. 
ombreggiare, i^. tu 0<^lf|i 

gcieti. 
omt^ròfo, <n{^'. S^X^y ffit: 

sospettóso, argmfiUnifi^. 
omicida, s. m. (in liffdibcr. 
onda, s. f. ri ne itBcBc 
ondeggiare, v. n. igOSrflfii 

iDrrfrn; /^. toaDeii, Dom 

Oetreibc auf ben jrUern. 
onestà, s, fy bic ébrtarffii* 
onnipotén^, «. f. btr W* 

maCfyu 
onorare, «. a.- tttffbvfn. 
onorato, pari, ^rr^^rt, $(« 

onore, s. m» ^bre, 
opacità, s. f. b» iDu(tK(KÌt 
pon 6{battrtt. 

opaco, «c^*. linbuTdiiMnd* 
òpera, s. f^ ba6 Slkrf, bi< tKr» 

bctt. 
operare, v. a. b^nbeln, mir» 

operatìTo, ady «Diiffam. 
opinare, v. m. meint n> 
opinióne, «• f. bit ^riitting» 
òppio s. m. 0|»tuin. 
opporre, v. <i. ciu^egenfe^tn. 
oppreasòre, s. m, ctn UiHCCf 

brutfrc. . 
opprimere^ v. a. untccbtikfcn. 



opolénsa,.». f« d^fi^t^mn. 
ora, s. f.^bic 6tunbf. 
orazióne, s. f. Ia# Q^rbH. 
ordigno, s. m. txn iSkrfic«d. 
ordinanza, «. f, Sfrorbaang* 
ordinala, v» a, orbarn. 
ordinàrio, ndj. 9fn»obRlidb« 
órdine, «. m. bif JDtbntui^ 
ordire, t>. a. anj^ttefa* 

orecchino , s. m. :0^retT9r' 

bànge. 
orécchio, «. m. unb orecdìia, 

f. bd« £>br. 
òrfana, «. f. (ine ®aifr. 
orgóglio, s, m, ^ocb^niitb- 
orgogliosamente^ aàv. bo(b« 

orgogU&o, ife{^. b«(^iitit()i0/ 

ftorj, 

orientare, v. a. «rifntiren. 
oriente, s. m. Q^rgen, £)fr. 
oriuòk), s. m. bie Ubt. 
orizzonte, s.tn. bcr^^ort^ent. 

orlare, v, a, fawncn. 

orlo, 8. m. ber «Saiiin, !Kanb. 

orma, s. f. ber ^iigtapfen. 

ornamento, s. m. 6cbiiiucf. 
òro, s. m. lai (^olb, 
orrìbile , a<{if. fcbaubemb^ 

f4)rerfU(^, 
òrrido, a((^, ^raufenb/ \^xià* 

ortica, «. f. bte 9ZeiTe(. 
orto^ s. m. ei|i ^u(^eiigartcii. , 
ortolano, s, i^i* cin Q^arti^^r^i 
osare, v. n. fti^ (Vfut)neit., 
oscoràre, v. 0. «erbunfeln^ 
oscuro, «. m. ba< Sl'uMfeL 
oscnro, ircl^*. bunfcC, finùer, 
ospitale, s. m. ein ^ospitai, 
ospitale 114^*. Daftfrei. 
ospitalità, $. f. bie (^ofrfrct* 
bett. 
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Mserranza, «. f. Idroba^» 

tiing. 
osservare, v. a. 6co6Qd)rcii« 
òsso, s. m. ttt ^no(^en. 
ostàcolo^ s. m. ^tnteriiig. 
òste, s.m. brr SBirtl). 
ostentare, v. a. groit^iin. 
osterìa, s. f. (in (S^aft^of. 
ostinarsi, v, r. t)attnà(ftg frin. 
ostinato, adj. ^aléftatrig. 
ostinazióne, s. f. ^attiià(fig« 

r«it. 
ottenebrile, v. i». oerbunfcln. 
òttimo, adj, f(f)r giit. 
ovile, s. m. ber ©d^afUaR. 
ovvùnque unb ovunque, ffJi>. 

wo (6 ùu^ iti, aDciit()a(bett. 
òzio, 8, m. ber SDJuiiggaiig. 

Pacatamente, acii;. getoffeit; 

rUbig. 
pacatezza, «. f. fRuf)t. 
pace, 8. f. ber 3'icbe; bie 

^iibe. 
pacificamente, adu. frieb(i(^. 
pacificare, v, a, bcru^igcn; 

fiir: riconciliarsi, ftd; Dcr» 

f&bncii. 
pacìfico, adj. frifbUi:^, ni^ig. 
padre, 9. m. ber ^atrr. 
padróna; s. f. bie 6)cbi(rerin. 
padróne, s. m. ber $err. 
paese, s. m. cin ^aii^. 
pafiiito, Ac/;. frtt; flrifO^ig. 
paga, s. f, ber éolb. * 
pagamento , 8. m. btc ^af)> 

luiig. 
paghre, v» a, iùiyUiu 
•pàggio, 8. m. cin ^a^e. 
pàgina, 8. f. eiiie Scite. 
pàglia, s.f. baé 6tro(^. 
pago, m/;. iiifiieben. 
pago, 5.m., ub(. pagamento, 

bie .B<ii>i""d* 



pajo, «. m. (in ^aar. 
palco, s.tn. citi berilli. 
palesare, v. a, «iittetfen. 
pàllido, adj. b(a§. 
palma, 8. f. bie fla(^e ^onb. 
palmc(, s. m. eine Spanne. 
palpare, t>. a. bemften» 
palpebra, s.f. ba 6 !Kugenlic(. 
palpitare, v. n. poc^en, f4)Ia< 

gru. 
palpitazióne, 8,f. hai $»}< 

ricpfen. 
pàmpano, s. m. ^ein(aii6. 
pane, s. m. ba< IBrot. 
panière, s. m. (in jtorb. 
pantano, 8. m. eine ^fiige* 
papa, 8. in. (p/iir. papi) (rr 

Vopfr. 
paragonare, v. /i. oergUii^fH* 
paragóne, s. m. SScrgleii^ung. 
parare, v. <i. jiercit; fd^miif' 

feif. 
parecchi, m. uiib parecchie, 

f. iii{;. verfc^iebene, eini^r. 
pareggiare, v.a. vergUitt^f' 
parente, «ubsf. unb adj» m 

SSrrrootibter; fiìr: proge- 
nitori, bie SSoràfterii. 
parére, v, n. ff^cinen. 
parére, «. m. ITOeinung. 
paréte, s. f. bie iSDanb. 
pargoletto, 8. m. fin tlònti 

^inb. 
pari, ri<(;. g(ei<^, oftnlii^. 
pari, 8, ni. ein ^air wn in* 

(aiib obcr Dcii ^ranfrci<^> 
parlare, v. <i. reben, fpreì^eii* 
parola, s. f. ba& lìJBort. 
parròcchia, «. f. ^fonfit<^. 
pàrroco, s, m, ber ^faner. 
parte, s. /'. ber %t^t{L 
partecipare, v. n. S^eil bar< 

an nc()mcn. 
participàrc, v. n. $$fi( ^^t"' 
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partire, v. (i»jrcii«rti, f^ciCcii. 
partito, a. uk 93cbfit0uti0, 

pàscere, v. 41. wcit>«)t, 
pàscolo, a. m. tie SQDcibf. 
pàsqua, s. f. Dttcrii. 
passaggio, a. m. Ikr lU^rr» 

gang, 
passare^ v.n, unb tj.iv. burc^« 

gf()Cii, D0riU>rr9(t)Cii. 
passata, a. f. b<c ^aiig. 
passatèmpo , a. iw« cin .^àu 

orrurri^. 
passato, pati, octgaiigcn. 
passeggiare , v^ »^ \^*a'^icxsn 

gcl)cn. 
> passéggio, 8. M. Ut 6y|a|ifr' 

passionare, t>. it, chiare». 

|)ossiòne, a. f. 8cibf n. 

passo, 8. m« eiii ^c^ritt. 

pasto, a. m. Vit fRat)ru»9. 

pastóre, a. ni. cin ^\tu, 

pasturare, v. a, rociucu. 

paterjio, adp xtàttxild), . 

patètico^ adj, tiiOtcub^ i)i» 
forgile^. 

patìbolo, a. m. ber (Sa(gftt. 

patimento^ s. ni. boi» SribfN.. 

patire, v. n. (cf^cii; tu (ben. 

pàtrìa/a. f. baé i^atrrtanb. 

palrino, s.m. t)cr'Pat()f; ber 
■Brciiubaut iiti S^iicQ* 

patrìzio^ a. m. fin ^atricicr. 

patrocinare, v. ii. vert^eibi* 
gru. 

patto, a* m. SBcbingting. 

paventare, v.^n. fiirc^un. 

pavènto, a.m., ub(. spaven- 
to, bie Surd;t. 

paura, s. f. bie ^iiv(f)t. 

pauróso, adj. jag^aft. 

paziènte, nrfj. gcbuttig. 

I>aziènza, a. f. ti< ^cbulb. 



pazzia^ a. f. Siovrbett^ $^r« 

Oeit. 
pazzo» a. unb adj. etn ;i}?arr. 
peccare, v, n» fu;ibigen. 
peccato, a. nu bie 6unfe<; 

peccato , qh* egU non ci 

sia, ^d^abc^ ^aft er iii«^ 

bift iti. 
pècora^ 8.f. baé.Sd;af» 
pedata, a. f. bcc ^jiDapfeit. 
pèggio, odo. fd^Iimmcj;; àtger. 
peggiorare, v, a. i^effc^Um* 

mera, 
peggióre, aé^ f((Ki»uiicr. 
pégno, a. m. baé ^favb* 
pèlago, «..m. ba< W^ut» , 
pèlle, a. jf. hai gcS. 
pellegrinaggio, a. m. bie 

^ilgrimfc^aft. 
pena, s. f. bie ^tcafe. 
penare, v. m., fiiit: tardare, 

ucrmcilcn, jSgern. 
[tèndere, v. «. ^angfea. 
pendice, a. f. 9(bbang« 
pendìo, a. ni. tS^^ang. 
penitènza, s. f. <pjSiiitc«i/ 

penna,, a. f. bie $eber» 
peanéUo, a.ntw bec^iufel. 
penùsàre, t^. m< beufcn. 
pensiése, i a. m. ber ^ebaii^e ; 
pensièri, > fttr: cura, Gorge, 
pensièro, ) JUtiminetniii. 
pentimento, a. m. bie ^h«# 
pentirsi, v, r. bcreueiif 
pentito, €dj* brreuenb. > 
per, prnep. burdj^. 
perà, a. ^ bie $5 irne, 
perchè, adv, warmìt. 
perciò, cofijb ^f)a, fotg(i<^« 
percòssa, a. f. etn 0d)rag» 
percosso, |»<fr(. gctroffeu. 
percuòtere, v, a. fc^^agen 
flogen^ 

12 
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pénfere, v. a. 9(r(iei^(ti. 
perdizióne, s. f. $8erliifl. 
perdonare, v. n. ofrgrtKtt. 
perdonato, pari, oergebeiu 
perdóno, 8, m. tic SScrgc» 

perfezióne,^ «. f. tic $8oD« 

foiHinch^cit. 
pèrgola, «. f. cine Saube. 
pergolato^ 9. m. cine SGDcin* 

(aubc. 
perìcolo^ 8, m. tic 9^cfabr. 
perìodo, 8. m. tic ^criobc. 
perire, v, n. iimfomiucn.' 
pennèttere, v, a, crlaiibcn, 

gcftattcn, stigcbcn. 
perpetuamente, adv. fitti, 

croig. 
perpetuare, v.n. tinmcrwo^« 

rcnb ma<^cn. 
perplèsso, adj. ocrwirrt; un* 

fct««n'td. 

persecutóre, «. m. ein SScr« 

folgcr. 
persecuziòne, «. f. tic ìBcr; 

fofgnng. 
perseguitare, v. fi. vcrfolgcn. 
perseguitato, pari, vcrfoigt. 
perseverare, v. «1. tc^arrcn. 
persona, 8. f. tic ^crfon. 
personàggio^ «. m. cine oor« 

iiettnc «pcrfon ; a"n)'i((n nur 

ftir: persona, ^crfon. 
persuadére, v. a. iitcrrrtrn, 

fitctaciigcit. 
persnasióne, «. f. tie Uc6cr« 

tctiing. 
pèrtica, 8, f. cine 5Km()c, 

BtatìQt, 
pertinace, adj, ^artnocfig. 
pervenire, v, n, gclangcn. 
pesare, v. n. latìcn; tru(fcn. 
pésca, 8. f. cine ^firf(^c. 
pesca, «. f. ter SH<^f()ng. 



pescare, v^ a. fifc^cn. 
pescatóre, s. m. ^ ein %i\^tx. 
pesce, 8. m, ter %\iify* 
peso, «, m. tic 9air. 
pesta, «. f. tic 6pur; 3"^' 

tapfcn. 
pesÀre^ v. a. jcrtrctcn. 
pettinare^ v, a. famincn. 
pèttine, 8, m. ter ^amin. 
petto, 8. m. tic l^riifr. 
pèzza, 8. f. Soppcn. 
pèzzo, 8. m. fin 6tu(f ^elj/ 

$11(1) 2C. ; un gran pezzo, 

Uiiige B^i^* 
piacére, t;. 11. tcUctcn, gefaU 

(cn. 
piacére, 8, m. SSergniigoi, 

brente. 
piaga, 8, f. cine 2Bnnte. 
piagnere, è , ^ «,-,„.„ 
piangere, | 
pianella, 8. f, ein 5Ì^ntoff((. 

Ss^; !•'--•*- 

piano, 8, m. cine @trne. 
piano, adj. flù^, tben, glrid^. 
piano, adv. it'iit, fliD. 
piànta^ 8. f, ^flanèc. 
piantare, v. a. pdanArn. 
pianto, 8, ni. taé SBciiicn. 
pianto, pari, gcmcint. 
pianàra^ 8. f. cine %ià^fi 

(Strnc. 
piazza, s. f. ein aTìatfipfa^. 
PÌCC9I0, adj. f(€in. 
piede, 8. m, ter Si<é« 
pie, 9. m. ter ^iii. 
piegare, v. a.- tiegcn. 
pièno, 8.nu tie ^uOe. 
pièno, adj. wU, angefuOt. 



pietà, ì 
lietàte, > 8. f. 



^rSramigfcit. 



pietate, 

pietàde,^ 

pietosamente, adv. miKctti9< 



r^ 



267 



piètre, «. f. tcx Gtetn. 
pigliare, V, a. ne^inrii; faffcn. 
pino, 9, m. . tie %itl)tt. 
piomlmre, v. ». ()rra6ftur^eii, 
piòppo, 8, m. ctn ^appeU 

banm. 
piovere, v. n. rrgnett. 
pirronismo, e. m. ber ^^r» 

xf)on\inìui. 
pittóre, «. in. fin lD7aUr. 
pizzicare, v. a, pidPrn. 
placare ,^ v, a, bcfanfrisfit, 

P(rfo()ncn. 
placidezza, 9. f. bie 6anft« 

plàcido, adj, ianft, ru^ig. 
plàtano, 8. m. fin <))(amn. 
plàuso, f . m. SrtfaO. 
^ébe, 8, f. ber ^$6c(. 
podestà, 8, f. ^rn>a(t; SDfac^t. 
poeta, 8, m. (in t^ic^rr. 
pòggio, 8. m. (in ^igft. 
poiché, con/. m(i(, b«nn. 
polizzino, «..m. 3'tt(((^(n« 
polso , s. m. ber ^u(é ; ber 

^|)(i{ b(é 9(rm(^, n70 brr 
. <puU f(^rodt. 
pólvere, «. f. ber 6taub. 
pompa» 8, f, <ponip , ^ta<l)U 
pompòso^ adj, pract^tig, ^(rr« 

Cid;. 
pònere,) v, a, f($en; fteUen; 
porre, | It^tn. 
ponte^ 8. tn, bie iBrudfe. 
pòpolo, 8» m. SSoff. 
pòrgere^ t;. a, rcicf^rn, bar* 

bieten. 

pòrta» 8, f, hai %^ox; au^ 

fur: iscio, $()iir(. 
portamento, «. m. baé $ra« 

gfn. 
por^e, V. «k trofidi, bringen. 



pòrto, 8. m, (in Jg^afèn. 
porzióne, 8. f. htx %ì)c'\U 
posare, v. n. niebecCegen; itie« 

berfe^en. 
pòscia, odo, nad)^er, ^entad;. 
posdachè, adv. no(i)bfin. 
posizióne, s. f. bic^tenuiig. 
possanza, s. f. bie ®ewa(t, 

fma(tit, 
possedére, v, a, befigen. 
posseduto, pari, brteffen. 
possessióne, 8. f. ber SBefté; 

fur: podére, cin Q^iit^ £anb# 

possésso, s. m. ber ^rfig. 
pósta, s. f. ein ^ofren. 
pòsteri, s. m. bie Dìad^foin» 

tnen. 
postillare, v, a. anf ben 5Kanb 

((breibeii, anmerfe». 
postillato, pnrf. init 9lnmer« 

fungen. 
potare, t;. a. bie SBeintt5(fe 

brfcl)neiben. 
potènte, adj, fiaxt , fràftig^ 

xitt SDIa diriger. 
potére, V. n. fi^nnen, oernio* 

0en. 
potére,, s.m. ^ad)t, @ttcaU, 
pòvero, adj. biìrftig. 
povertà, s. f. 9(riniitb« 
pranso, i s. m, baé SD^ittag^» 
pranzo, ( effen. 
pranzare, v, a, au STìittag 

effen. 
pràtica, 8, f, tliiéìibung. 
praticare, v, a. auéuben. 
pràtico, adj, erfaf)ren, 
prato, s. m. bie ISiefe. 
prece, s. f. (3)ebct. 
precèdere, v,n, oorbergebeit. 
precètto, s. m. SBorftf^rtfr; 

®rbor. 
precettóre, s. m. 8e^r(r. 
12* 
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precipkkre, v. n. ^eniiucr« 

ftur&rii. 
precipitazióne, 8. f. ÌXtbtu 

fidi 119. 
precipìzio, 8, m. ein 9ibfkMi, 

Utbgrnnb. 
precìso, i9dj. gena», 
pfecdrrere^ v, n. oergr^. 
prèda, 8, f. tie^93eutf. 
predare, v. a. taubtn. 
predestinare, v, a* verger 
• 6rfriinincti. 
predestinato , pari, vtt^t» . 

ftiinmf. , 
predestinazióne , s. f. Sor* 

frrftìinniung, 6(^(ffa(. 
prèdica, 9. f. ^rebigt. 
predicare, 1;. a. prctigrn. 
predire, v. a, votl>crf09en. 
predizióne, s. f. ®orau^fa« 

giiiic). 
predominare, v. a. ^errfi^n. 
predomìnio , s. ni. W $err« 

fdjaft. 
pre&ziòne, s. f. bieSSonrfte. 
prderìre, v. a, i>orjiet)cn. 
prefìggere, v. a. f^UK^en. 
prefisso, pnrf. fcfrgrfcgt. 
pregare, v, a. bitttn, ^een. 
preghiera, «. f. cine IBittc. 
pregiare, v, a, ió^H^tn, ad)* 

ifn. 
prègio, s, m, bfr *3crtt). 
pregiudiqàre, v. n. nad)t^i« 

pregiodìzio, I s. ni. SSornr* 
pregiadieio, I tt>d(. 
pregno, od/. v6t!i, anQtfuflt, 
premeditare, v, a, porger te* 

bfnffii. 
premeditazióne, 8. f. Sette* 

prèmere, v. a, prrffeii. 
premiare, v. a. bciODiten. 



premiatóre, 8. m. bfr9)t(o^« 

Iter, 
premio, 8. m. bu €o^n. 
premunire, v* 0. Derwo^reii. 
premnra, 8. fi ^reie €tfc. 
premurosanlente, aèo, tnn0« 

(ic^. 
prèndere^ «. i». ne^meik 
preóccapare , v. «i. ì>er^ 

cinne^ineii. 
préoccni^uto , fMirl. ciii§t« 

nommen. 
preoGcapazióne, 9. f. wx^u 

faite SReinnng. 
preparare, v, a. tm\tt%. 
preponderare, v.». uèerwte* 

gcM. 
preporre, v. n. vorfe^eii. 
preposta, 8. f., fibl. proposta, 

^orfd)(ag. 
prepotènza, s.f. Ue(ecma($t« 
presa, 8. f. bic ^iniiaf^tne. 
presàgio, s. m. ^erbebeutuns- 
presagire, v. <i. uorbebruten. 
presago, s. m. SBa^foger. 
prescìndere, v. a. ab^nbrm. 
prescrìvere, v. a. oórfi^ci* 

ben, feftfc^ea. 
prescrizióne, 8. f« Scceib* 

nuii0. 
presentare, v. a. anbteMn, 

vorrrrQen. 
presentazióne, 8. f. bie ITar* 

rr>niino. 
presènte, 8. m. cin ®ef<^eHf« 
presènte, m(;. anroefenb. 
presentemente, ad», ^egen* 

martig. 
presentimento , 8,.m' eiae 

IHbnuitg. • 
presenCìre, v. 1». 9or^et cou 

pfiiiben. 
preservare, v. #s. beioa^a* 
prèsto, m$* na^. 
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prcfM, prmep, (ri, ùMf Jitft^* 
prèsso, adv, in Ux ùlà^ 
{iMtìwe^ V, VI. Idloi, ct« 
m«ifcn. ^ 

prèsto, 8, m. cin ^ailr^n* 
préito, «Mjh ^f<^M* 
prèsto, adv. balt* 
pveràmere, v* a. bAtifcN, 

ìeat)ntn, vfrtnui^rn. 
presQiiBiòne, s. f. Srrmvf* 

f(nf)cir, l^aiifrl. 
pretc> «. w. dn ^ridkr. 
[ireténdere , . v. ». ttiifpriK^ 

pretèso», pari, 9tx§tUi4^ 
prevalére, v. n. ^nu^n* 
preTedèrCj «. ^. oor^crfc^cn. 
^rerenke, v. a. |ii9orfoiiu 

inrn. 
pbesùòso, «.m. f5fKi<4. 
{»reEzàre« «. <i. i4^%tn. 
prezzo, «*m. Wr <2B(rif>. 
prezzolare, v* a. bingfit. 
prigióne^ 9. f. fin ®«fànonig. 
prigioniere, s. m. cin®(faits 

0<iur« 
prima, «. f. bie Srfte. 
prima, mb^. rrtl, oot^fr. 
primato, s. mi bie t>orii<^mf}( 

©icffe. 
prìmaTèra, s.f. ber^ril^nng. 
primeggine, v. fi. bie Ober# 

Oano bAbcn. 
prìmieramento, «Nitf. ctfrlit:^. 
primitive^ adj. tx^, utfprìing* 

primogènito, s, m. "bn $rfl« 

gcboriir. ' 
principale,, adj, t)aupt^a(SjM^, 
prìncipe, $, m, tin %ìixfk. 
prìndpiàre, «• «. anfan^ni. 
princìpio, s,m, bfrllifpning. 
prlràre, Vk •» Nair^. 



priyatuÉenle, luiik iiiÌé^M« 

becr. 
prifàto) s. m. ^ttmtii^ctf ^ii 

prìvìlèflàie, .«. «. |MÌ9il(9i« 

rea. ^ 
pafo, ad^ (Ntblò^t. 
prò| f*fib, utilitìi^ d^u^Mj 

senza prò, umfonfl, vtx» 

pn>*, a4^*m «I. ^iilr.* pl'odei 
Talento^ Taloroso, nuider, 
fti|>feik 

proMMitk, Jv. f. SiM^cft^eiii» 

problèma, «.m. ein ^Hreélcm^ 

unentfc^iebciirr da^« 
pTobtemkioo, a>{^'. ^meìjti$ 

baft. 
pfocaceiàre, v.a. Dcrfc^fciu 
procca^re, v. fi. oerfibaffcit. 
proccaratòre, ^. m. etn ^ro> 

procèdere, v. ti. fortfii^tfeir. 
procediraeiito, <• m. brc^^i» 

procèlla, s. f. ci» 6tiit«i« 
processione, «« f. cine ^toe» 

orfiion. 
procèsso, «.m. betjottdang. 
proelamàre, v* a. 9cc(ffnbi» 

gen. 
procr^re, v, a, jengen. 
prodigalità, s. f« bit fBt«« 

f^wriibiiNQ. 
prodigio, s. m. <tn ®nnbc«. 
prodigióso^ adj, ungebcner. 
^tèdigo, ». m. dn9nf^w(n« 

b»t. 
prodotto,p#irf. t^tn>ertKbra<^f. 
prodmte unb prodtoare, «• 

#s. b^rporbringen. 
produzióne, «. f. bt< ^ta* 

gang. 
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pfoénuo, «« m. SBerrebe. 
profanare, v. a, tnrnci^n, 
profuiazidnc, «. f. lie Cnti 

locibung. 
proferire, «. «. au<ft^re(!|^eii* 
professióne, t . f. 6tanb. 
professóre, t.m. einyrofrffor. 
profetizzare, v. a*^ ))top^c« 

aridi, 
profferire, v, a. otiéfpff<^tt. 
profilo, 4,m, ^tcfll, 6(iten« 

profittare, V. A. gewtnnett. 
profitto, si ih. ber fRu^en, 
profondamente, adv, Hcf. 
profondare, «..ii. ocrfinfctt/ 

untcrfinfen. 
profóndere, v, a, occf<tmen« 

ben. 
profondo, «. m. tic Siefr, 

ber Slbgrunb. 
inrofondo, adj. ricf. 
profondo, adu,^ profonda- 
mente^ M, 
pròfago, «tdj. flfic^tig. 
profumare, v, a, bnr(^rau« 

(^ern. 
profanato, fNirf. parfumirt. 
programma, «. m. ^ro* 

grainm. 
progredire, v,n, fortf<^reiifn. 
progrèsso, s, m. brc $ort« 

fd|)rttt. 
proibire, v.a, Derbietcn. 
prolungare, v.a. Dcrlàngeni. 
promessa, s. f. bai iStti^u» 

<b«ii. 
promesso, pati, vttipxe^n. 
prométtere, v. a. txtfprc^en. 
promdvere, v. a. befStb<tn» 
promozióne» «. f* bt< 15ef(c« 

berung. 
promalgàre, v. «• i>etfunbi« 



pronosticare, v, n. )HMtfci« 

geir. 
prontezza^ «.f. ScrctoiBig» 

UH. 
pronunzia, tw. f» btf Uni» 

pronunziare, v.a. bieSSBOTtf 

auéfprc(^en* 
propagare, v. #i. fect|>f[aMaW| 

vcrmcbren. 
propèndere,, v, «• we^a gc« 

ticigt fcin. 
propenso, purf. geneigt. 

proprietà, t. f. Sigfiitbfin« 

propinquo, ad}, nabe* 
pròprio, adj. tìgcn. 
propizio, adj. gunfKg* 
proponimento, s. m. Sloi> 

proporre, v. a, oorftagen. 
proporzionare, v.a. ìnt^Silt 
m^maéÌQ eiitncf^ien. 

proporzióne, s. f. 9^erb3ftiiifi. 
propòsito , s. m. SBorbabeii/ 

SSornebinen, ®e(rgcnbett 
proposizióne, s. f. ein Ì8o>i 

proposta, «.f. ein 18orfc$(09* 

propriamente, adv. in SQki^ 

beit. 
proprietà, «.' f. bie Gge» 

toumlicbfcit; èigcufbuin. 
prorogare, v, a. gn^ Bf^*t 

9liiff(bub. 
prorómpere, v.ii. auibxt^**t 

beroorbrccb^N* 
prosare, v.a. in ))rùfa f((rd« 

ben, 

prosGiiTere, v. ii.~oerbannfi* 

proseguire, v. o. fottii^eSf 

f«rtfabt<«« 
prosontaóso, iMJ^*. virmtfit*- 
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pnMpèràré, v. a 

(aficn. 
prosperità, «. f. OBo^rf r^cbeN. 
pròspero, adj, gdlcfdd). 
pro8p|ettÌTa» «. f. ber ^ofpfcr. 
pròssimo, 8, fii. Ut dlaf^ftr. 
pròaeimo, lul^V iià(f)ft, nat)t. 
prosténdei'e, v, a. (^tnftrrffcii, 

^iniv(cfen. 
prosternarsi, v, r, fid^ tnu 

btUQftU 

prosternazióne, s.f. (^^ttf* 

Un, 
prostitDÌre, v,a, fd^onbtn. 
prostituita, s. f. fine (irber* 

(ic^e SEBeibéperfon. 
prostrare, v. (f. ju ®oben 

mtrfeii^ 2u ^ugeii faHen. 
prostiikto, parf. bind^f^f^cft» 
prostrazióne, s. f. 9^teber« 

werfimo. 
protestare^ v. a. profettiren. 
protrarre, I v. a. uerlaiigern, 
protràere, ( ufrjfigern. 
pròva, 8. f. (in t8erfu(^. 
provare, v. n. Derfud)cn* 
provedère, v. «. Dcrfebcn. 
provenire, v. », fOTtfommeii/ 

0rrru()rcn. 
provèrbio, s. m. ctn Gpri(^< 

wort. 
providénza, s. f. bie 3orff« 

pro^ncia, s. f. cine ^routn^. 
provocare, v. a. oii^orbern. 
provocato, pari, anfgcforbert. 
provocazióne, s. f. tic 9luf« 

focbcrntig. 
provvedére, v« a. Derforgen. 
provvidenza, s. f. SBoiftd^t. 
provvigióne, s. f. iScrrat^. 
provvisióne, «. f. bie 9(n» 

t4l;affiiP0. 



. gebcibcn 1 prndéote, adj. Ffug. 

prudènza, s. f. iìliig^fie. 



primo, s. m. ctn '^omitraui^. 

pubblicare, i). a. befannt 
inàc^n, b^raii^geben. 

pnbblicaziòne, s. f. tBcPaniit* 
niad)iing, 

pùbblico, s.m. ba^^ublicum. 

pndiàzia, s. f. (St>rborfeir. 

pugna, «• f. ein Òtreit. 

pugnale, sin. ein Tei^» 

piignere, I ^ ^„^^„ 

pungere, ( -^ 

pugno, s. m. bie $au|l* 

pulitezza, s. f. fXetnlic^ffir; 

fiir: ^Imgfeit. 
polsazióne, «. f. ba^ &0)ia» 

gcn l^eé ^uifeé. 
punire, v. a, ftrafen. 
punito, pari, geftrafu 
punizióne, s. f. btc ÌBi'ttra> 

fung. 
puntellare, v. a. ftti^en. 
punto, 8. m. ein ^inict. 
punto, pari, geiìoc^en. 
puntura, s. f. ein ^ti(^. 
pupilla, s. f. ber 9lugapfc(. 
pupillo, i 8, iinb m(|'. 9Kftn« 
pupilla, ) bel. 
purché, con^'. wenn nut. 
purgare, v, a, reinigen. 
purgazione, s. f. bie dieini» 

guii9* 
puro, ailj, rei»/ ec^f, blofi. 
pusillànime, m^\ unb s. f (eiii« 

uiutbig* 
pussillanimità, s. f it(etn# 

muti), 
putrefòre, v. a. faul mad;en. 
puzzo, fetóre, s. m. ber Q^e« 

fianf. 

Quadro, s. m. ®eiflti[(bf. 
quadro, adj^ «icrctfig. 
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qualche, ad}, ìr^cnb dit. 
quale> proth rei. mclc^cr. 
qualità, s. f. tie t5tf^afffn« 

0CÌt. 

qualunque^ adj, wai o«<^ ftir 

rtn. 
quando, jnJi;. n>aiiii. 
quanto, adj. wie oitL 
quasi, fffii^. fafr. 
quercia, «. f. bic ^i4)r* 
querèla, s, f. ^(a^e. 
querelare, v. a. tiùgin, ft(|^ 

bcffagrii. 
questi, prmi. sinff.^ costui, 

bicfcr. 
quéthre, v. lu ^Qcn. 
qoind, adv,^ di quivi, DOn 

^icr, 
quindi, fidi;., di quivi, ta^cr. 
quintessènza, «. f. ti e £^iunt« 

quivi, ndv,^ in quel luogo, 
bort; ha, baK(()ft. 

Ràbbia, «. f. .Bi2)^"f ®riinm« 
raccapricciare, v. a. fc^au* 

brrn mad^rn. 
raccattare, v. m. }iifainittrn« 

fiid)fii. 
raccèndere, wicbrr otiiuiibcni 

ivirbrr aiifad^rii. 
raccertare, v. a, Dcrftd)frn. 
racchetare, v. a. bcruOigrn. 
racchìiìdere, v. a. cinf(^lit« 

raccògliere iiiit raceorre, v. 

A. fammtin, Qiiftir()iiiru. 
raccòlta, «. f. bic Sriitc. 
raccomandare, v. a. cittpfc^« 

(cn. 

raccomandazióne, s. f. bic 

t^mpfrbluiig. 
racconsolare, v. a. trdften. 
raccontare, v. i». (r^abCrii. 



racconto , «. ». ^o^ag. 

raccorciare, v; it. vrrffir^rn. 
raccozzare, v. a. èMf<uaai(N» 

tbuti. 

racquietare^ «. o. wteber br^ 
fomnirti. 

radamente, odi;., raramen- 
te, di rado, rade volte, 
Kltcìi; bunii. 

raddoldre, v. a. ocrftiica. 

raddomandare , v, a. lurficf* 
forbcrn. 

raddoppiare, v. «• oabep* 
pdn. 

ràdere, v. a. f<l^rcn, {tcct^a. 

radicare, v, a. mur)c(ii. 

radice, «. f. bie iSur^cU 

rado. Ad;., raro, biinn. 

raflignràre, v. a. frfrnno. 

ragazzata, s. f. ^inbrtpofr. 

ragazzo, «. m. ^nobc, da 

raggiare, v. a. frraOfcn. 
ràggio, «. m. b«t <&tra(^L 
raggirare v. a. bftiimivrnbrn. 
raggiàogere, v. a. etn^oCra. 
raggravare, v. a. ccfd^iorrrn* 
raggrinzare, v. a. run^cfii. 
ragguagliare, v. a. ou^gUt» 

raggoardàre, v. a. tuif<^an(a« 
ragguardévole, adj. anfr^Q' 

lieo, 
ragionare, v. n. fprrc^cn. 
ragióne, s. f. bic Sfrnaaft. 
ragunàre, v. a. Dfrfammrtn, 
rallegrare, v. a. crfrrucn. 
rame, «. m. tai ^upfrr. 
ramicello, «.m. fin B^odgldn. 
ramingo, mlj, iire b'Ptm* 

dfbfn* 
ramo, s. m. «in 9lìl« 
rana, «. f. ber Sroft^. 
ràpido, adj. rfigrnb, rof<^. 
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hipìnti, ». f. SKànb. 
rapire, v. a, rtmUfi; ffir: 

tiippactficàre,t>./i. an^fS^nriii 
rapprèso, ptirt» gcronittn, f!f if. 
rarefare, v. a. vtttnnntn. 
raro, nàj. fertrit. 
raaciogàre, v. a, troffMrn. 
nussegn^e» A<>0c6en; fut: 

conformarsi, ftc^ ergeben/ 

!lc^ uittctmfrfcii. 
rassegnazióne, s» f. €t0f« 

6uit0. 
rasserenàife, v.n, ùui^Httm. 
rassettare , ' v. a, wit^tt in 

Orbniing ^ritigen. 
rassicaràre, v. a. tDtut^ ma# 

(^rn. 
rastéllo, «. m. dn 6c^u0gattft. 
.t-astréllo, È. m, hit ^axtt, 

iieitificàre, v, n. drffóttgen. 

rattenére, v, a, iiirilcfOofrrn. 

rattenàto, part. jntucfgc^aC* 
tciu 

tattristàrc^ v. /t. 6cft(i6fh. 

ravvedimento, «. wi. ©cren* 
ting fciiicr %(t)itr. 

ravviare, v, a. n)i(brr atif ben 
rf (^tcn 'iffieg 6rf ngen ; ravvi- 
are un negotìo, fin QMd^cift 
wìtttt in ©ang bringen; 
ravviarsi, v. r, ffir : rimet- 
tersi in cammino, flc^ wie^ 
bri: ouf bcrt '3fg tnad^en. 

ravvisare, e, a, )u wiff^n 
tO<in; crfeniifii. 

rav virare, v. a. wicbcr bete* 
b(n. 

ravvolgere, w. «. einwirfffn. 

razza, é, f. ^(f(t)(r(^t. 

razza, «. f. ber 9tO(f)e (citi 

gif*). 
re, «. m. tege, fin .^Srtig, 



reale, «. m. ttA 0tf(i(, ilHe 

fpanifd^f g^rfinae; <bM*o(^-' 

btf ocrntb'tiftf ^tfftè/ mf{« 

t^e boin ®fnfra( ebmm«ii* 

bivi itfurbf. ' • 

reale unb regàie, ttdj, <Ii re, 

da re, f6niglt(^> ptà'i^ig, 

bfit(icJ;.- 
recàre, v. a. bringfit* 
tecénté, mi/., naovQ, ilo^ 

vello, neu. % 

recentemente, adv. ffitrifi<|. 
recìproco, adj. mfc^ffffdtig. 
recitare, v. a, aiitme nbig ^U* 

fagcn; eiuf fKofit in finrm 

<3(^aiif|.Mf(f babfn. 
refrigèrio , «. m. ^téflting; 

Hiiberiing. 
regalare, v. a. ((^fnfen. 
règgere, v. a, regieren; ^«t» 

tcii; tribcrftrben. 
reggimento, «. m. bai £Hrgi« 

nifitt. 
regióne, s. f. fine C^egenb. 
regnare, v. n, ^frrf(^fn. 
regno, 8. m, bai 9tri(^< 
règola, s. f. dlfgel, !Sotfd;df(. 
regolare, t). a, òtbnen. 
regolare, adj, orbcnfttc^. 
religióne, s, f. bie Strtigion. 
religiosamente, adv, gfwif« 

fen()aft. 
reli()uia, s. f. ìKcft, Uf berrcfi. 
remmiscenza, s. f bie ^V' 

iiinctting. 
rèmo, 8, m. bai dtubfr. 
rèndere^ v, a. jurficfgcbfn. 
rèo, 8, m. ftatfì reità, bai 

gjftbrec^'fn ; rèo, fur: col^ 

pèvole, ciit SBfrbrecl^eT. 

rèo, ttdj, fc^ufbig; rèo di 

morte, bcé tobfi f(biti^ig* 

reprimente, pari, initerbriiN 

ff'nb. 
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repagnàre, v.a, vibecfic^rit. 
repatea, «. f. hit SBerfagung. 
reputare, v.^. a(|^tcn, (a(tcii; 

rèquie, «. f. fXit^e. 
respìgnere, v. ci. )ucfi<ftiofi<n. 
respirare, v» n. at^^men. 
respirazióne, «.f. ba^ Vt^^enu 

respiro, s. m. ter SXt^cin; 

fiic: libertà, Srri^ett. 
restare, v, n, ubn^bitìbtn, 
restìo, «4^*. iiS)tu, wtberfpait* 

ftig. 
restitidre, v. a, witUr^tttn» 
rèsto, s. m. 9lcfl, iHutfftanb. 
restrìgnere, v. a. finff^can* 

frn. 
retrocèdere, v. «. aurficfioet* 

rètta, s. f. <3^e$5c ^ dare rètta, 

Q^t^òt gcben, oufmcrfen. 
rettificare, v» a^ uctiftctrcn* 
rètto, parf. rrgirrlr 
reverenza, è s. f. S^^mbU* 
riverènza, ( tuti0. 
reverve,/ . 

nvenre, '^ 

^;^'^ì "- «'»-"'"• 

revoloziòne, ) s. f. ÌHcooCus 
rivolnziòne. f Hon. 
riamare, v* #s. ivi^bec (ic* 

riandare, v. it. (uTd)f(0(n* 
riaprire, v, a, wìthtx èffiicn. 
riavére, t;. n. witUi httom» 

mcn. 
rìbaldelio , s. m. ehi f (etnee 

6d;itrfe. 
ribalderìa, s. f. 6d)urferet. 
ribaldo, tidj, tu(!fyloi, Ruttici, 



ribàttere, «.a* U^wmn, wic^ 

ber ft^Iagen* 
ribellare, v, a, cmpdcen* 
ribrezzo, ««m. ^^^auer, tI6« 

ricadére, v.fi. mieter faSen* 
ricaduto, fMirt. iunìd^gefattcìi* 
ricamare, v.a. ttiffen. 

ricavare, v. a^ ^eraiUne^ea. 
ricchezza, s. f. tee 0tci(^ 

trulli. 
rìccio, s. m. bie flft^eflgc 

6<;^U ter itoftanie; eint 

8o<fe. 
rìccio, adj, tratti, (otfig. 
riceiato^ adj. (ocfig. 
ricco, iMJf. rei^. 
riccóne, s. m. ein fieincet^e r 

CRann. 
ricerca, s. f. tie 9(uffu(^iiig« 
ricerche, v. a. wictec fu^eii. 
ricètta, s. f. ein fKtctì^^ 
ricévere, v. <i. empfangen. 
ricevuta, 9.f. tfinpfangf^etii. 
ricevuto, pnrf. cr^alten. 
ricezióne , s. f. tic Stuf na^me . 
richiamare, v.a, n^ieteirufen. 
richiamo, s.m. tie3uHi<frn« 

fung. 
richièdere, v. a» loubec fra« 

atn, erfiK^CH; tùten. 
richièsta, s. f. 9lnfu<^ung* 
richiùdere, v. it. èufcl^nefien. 
ridderò, v. ii. otfi^netten* 
ricdgliere, j 

ricorre, l v. ii. einfom* 
raccògliere, / me(n« 
raooèrre, \ 
ricolmare, v. a, OM^fuffen. 

;J^*S. j .. f. «. e««r. 

rioolto, s.m. tie (rate. 
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ricompènsa, t . f. Eo^n. 
fÌDCOiDpei»àre, v. a. 6<(6^ 

ncn, vrrgrltcìi. 
ricomperare « v. i»« wUbir 

taufcn. 
noomporre, 9. «. wtc^c 411^ 

famuirnfr^fN. 
riconcentrare, v. n. conccn* 

trirrn. 
rìcenciUàre, v. «. Mrfò^nrn. 
riconfortare, v. •• ncuen 

9}2ut$ ciiuprrclKn. 
rìconotcente. fMut. ujiD aii^*. 

crfrnntttc^, tanf6ar. 
riconoscènza, «« f. bic Sr* 

fcnntUcl;tcit. 
riconóscere, v. a rrfcNHcaf 

rioonosdmeiitOt t* m. bit ér« 

fciinutigé 
riconsolare, v. a. wicbrr trd« 

r»N. 

ricopiare, v. a, abf<(^rci6tii. 
ricoprire, ) v. a. ivicbfc ^u* 
ricorrire, f brcfen. 
rioorcàre, v. n. micbec itic* 

ber(e(|tn. 
ricordanza, «. f. bie Srinnc* 

ning. 
ricordare, v«^ a., ridurre a 

memoria, eriiinrriu 
rìcordaziòne, 8. f. bie Srin* 

nerung. 
lic^rre, v. a. fammc(n. 
ricórrere, v, n. wicbrc (au« 

fen; fcine Bi>flu<^t raoiu 

nc()men ; fid; an baé Q)eri((^t 

roenbcn. 
ricorso, 9. fii. Bufili c(^t. 
ricoverare, v. a. nsicber (r« 

longrn». 
riÓTero , «. m.^ ^icbcrrr(aii« 

011110; fìir: riphro, rifugio, 

asilo, Biif(u(^r, 9Cufnal)mr. 



rieovrire» v. «. |ttbc(f<N» 
ricreare, t;. (f* wicbcc (cf(^af« 

ffii; er<|iii(ffn, (a^cn, 
ricuperare, v. «. micbcc Cf# 

langen. . 
ricusare, v. it. Mctreigirn, 

auéf(^(ad«H. 
ridare,' i>. «1. iDicber ^rdtit. 
ridènte, f)<ir(« (a<^enb* 
rìdere, v. .«. lodyrn. 
ridestare, v. a,, risvegliare, 

n>icbcr aii^ bcin èc^afe 

ermecffn. 
ridesto, <n(|« wiebet (rwc^t» 
ridicalo, s. «9. &o(^r(t(^f<tt. 
ridìcolo, ad), ia^txix^* 
ridire, v. «.. M^inaii fagcn, 

mifber^olfit. 
ridondare, v. n. rnt(((^tn ; ad 

onore, iur Cf^re g^rri^^cn. 
lidomandare^ v. a. lotcbrc 

verUnidfif/ wicbcr fcagen. 
ridonare, v. a. wicbet f(^n« 

frn. 

ridotto unb ridutto, fiirt. 

gebrad)r. 
rièdere, v, n. )uriidPPcbr<n* 
riempiere, v. a, n>tcbcr fiiU 

(cn. 
rientriire, v. 11. in ftd) ge^en. 
rifare, v. «1. wicbcc mo(|Kn ; 

fiir: risarcire, entf(|}abigen. 
riferire, v.a. bfrl(^un. 
rifiorire, v*ii. wicber b(u()en. 
rifiutare, v. #s. oeriveigcrn, 

oerff^ma^rit. 
riflèttere, v< m suriifffc^f iiten ; 

riflettersi, t. r. lurucffaHcn 

(oom £id)te.) 
rifocillare, tf. a. fr<|iiì(ff»i. 
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riforma, è. f. M^màiUtn, 

rìformàre, v. a, um^nbem. 
rifràngere, ».«i. ttt(l9tn,nnt 
IBrcc^ung bcc £i<||ttra^(en 

rifuggire, v. n. wo^n fllt^n. 
rifògio, «. m* Htir B«flu(^t. 
riga, ^f. fine B*i^'* 

rigettare, v. a, Dftwcrfm. ^ 
rigido, iM^\ tretig^ 
rìgittòre, l v.a. tttrbetioct' 
rigettare, f fen. 
rigoglióso, mf^*., -fuv: orgo* 

gUòso, Itola. 
rigóre, 4, m» hit Btan^tìt, 

dtreti0C bc< SBintm. 
rigoróso, ndj.^ sevèro, flren^> 
riguardare, v. n, anf(f>rn. 
riguardo, ». m., vista, bct 

rilegare, v. a. ivirber biubcit $ 
flit: proibire, DKbi^wn. 

rilèggere, v. ^. roirbcr «friiè 

rilevare, V. a. aufric^ten. 

rilucere, v. ti. Ieu(f)trn« 

rimandare, v. a. mieber f(^if« 
t«n« 

rimanènte, s, m. ber 5K(1l. 

rimanènte, pari, libri 9 b(ct« 
beitb. 

rimanére, v, n. bCribcn. 

rimaritare, v. n, wiebcr t>cr« 
bctratbfit, 

rimborsare, v. <i. wicbev in 
ben SBtuul t^un\ ftir: rèn^ 
dere il denaro, ba< dué« 
gelcgte ®e(b mitbec bca^b' 
(rn. 

rimbrottare, v.o. oorwerfcn. 

rimedio, «.m. Snittcf, ^i(fe. 



rimemliHiitta, é. f. M «fi» 

benfen. ■ 
rimembrare, v. w., riiii^n^ 

brarsi, t;. r. ft(^ friniKm. 
rimenàre^ v. a. auriitffii^tfn'. 
rimeritare, v. a. ocrgrften. 
rimeiKoUire, t^. a, iiiff^9«ii> 
' mengrn, oerlHmgen. 
riméttere, v. a. binf^'D^"- 
rimondare, v. a, reintgrn. 
rimontare, t. % wttbet ^n* 

oiifftcigrn. 
rimòrdere, v. ». wifbrr beificn. 
rimòrso, s. m. OfmiffeniSbii, 

dieue «bct fin SBergrb^n. 
rimòrso^ |Mirf. teurooV. 
rimòto,! ttdj, enKf^fn, tnt» 
remòto,) fernt. 
rìmpètto, pruep* gfgenubfr. 
rimpiattare^ v.a* ocrftfrfeii, 

vcrbergài. 
rimpiazzare, v. n, btc 6irVe 

frff|fn. 
rimproverare, v, «. botwer* 

fen. 
rimuòvere, t^. <i. n^ifbft 6c« 

wfdfn. 
rimnàre, v. «. umlnbcm. 
rinàscere, v,n, roicbfr ent« 

ftf^fn. 
rincalzare, i>. «. bffffKdew. 
rincontro, ». m. ©^gegtiniig: 
rincréscere, v, «. mtifolitn. 
rinfacciare, v, a. oorttfcfen* 
rinfrancare, v. n. flfirffii. 
rìnfresdii'e, ». n. ecfrifc^en. 
ringraziare, v. a. banfen. 
rinnegare, v. 11. bit SteR^fon 

ofrlongnf n ; ben (l^laMben 

Qbfd^wSren. 
rìnsangnìnàre, v. a. wfebfc 

btufig mad^n. 
rintazzàre, v. a. fhimpf ina* 

d^cn; bfmfif^tgent 
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narenìfey «• n. withct §« fi4 

tomiiKii, fid) cr()o(eii« 
rinvenàto, prni* rcitha in 

fid} grfomiiirn. 
rìnyigorìre, v, n. ftd^ fì^elen. 
rinvigonto, pnit. 9c(larfi« 
, rinunziare, v, a* tvt^aqtn, 

Sto I *• '''* **" ®^^* 

rio,l m{^*., rèo, 654; f(|^fiiiini; 

rìa,f doé^aft. 

rìonlìnàre, v. a, icìthtt in 

Orbniing brtn0ett. 
riparìire, v. rr. bftva^rrn/ 

riparo, s. m. 9nittc(. 

ripatriàre, v. a. iinb v. r. 

mìchtt in fein :3atcr(ant 

{jrDcn. 
ripensare, v, a, m\t\>tt ben* 

ffM. 

ripètere, v, a, iricbrrf)0(rn. 
ripiègo, 8, in» SCuérocg, SD7iN 

tet. 
ripigliare, v. a. ivkbcr nc^' 

ìnen. 

riposare^ v. n. unb v. r. ru« 

(;cn; auérii()eii. 

riposo, 8. nt. bic fKiii)C. 
riprendere, v. a. micbcr nc^* 

incn. 
rìprodiìrre, v. a. micbcr fffXt 

uorbringm. 
riputare, v, a, aad)ttn, mt'u 

ntìu 
rìpataziòne, 8.f. IXc^ttin^. 
risanhre, v. à, ^Kcn. 
risapére, t>. <i. erfabtcn. 
risarcire, v. #». Qu<brflfcrn, 

nfrgrn; vergittcn. 



risàia, «. f. fpMf(^ ^« 

(à(^<r, 
rìsoftMiure, v. «. crvMfvntcìi. 

d!^2±f'l ».«•««*»'"«»• 

iiMsimnre^ I 
rkcliio, s.m. <0cfa^r. 
rìscoBtrìu^, V. A. ontrcffrR. 
riscosso, fMirf. aufdcwctft. 
rìsciidtere, v.«.^ finftvbflrn. 
risentire, v. n. (nip^iben. 
rìsérbàre, v. «. bcioabrcn. 
rìsgttardàre, v. a. anfe(^(n. 
risibile, ifdj. (a4)ct(i<^. 
riso, s. m. ba< é«(|^eu. 
risòlvete, v.ff. auflii'ffn. 

risolaziòne, s. f. SlufKJfnng, 

@ntf(^fug. 
risonare, v. n. micbcr f(in0cii. 
risórgere, v. ». wtcbct auf* 
- ftcbcn. 
rìsoTvenìre, v. n. nnb v. r. 

fid) micbct" crìnnrrn. 

rìspamnàre, v. a, f(^oncn. 
rispettare, v. a. c^tc»/ a($' ^ 

tcn. 
rispètto, 8. m. tXi^tung. 
risplèndere, v. n. Icud^tcn. 
rispóndere, v. a. antmortcn. 
ristorare, v. a. ocrgutcn, ftac« 

Un, crquicfcn. 
ristòro, s. m. Sabitng. 
ristretto, parf. ocrengt. 

risvegliare, v. a. crmccfcn. 
risììrgere, v. ti. roicbcc aiif« 

ftcbcn. ^ 

risuscitare, v. i». oon ben 

$obtcn erivccfcn. 
ritégno, 8, m. diucf^aff. 
ritenére, v. a. bo^tcn / t^m* 

ratti, 
ritenuto, pAH. ^uru^gcbotictt. 

ritirare, v. a. aurficfaif^^n* 
ritirata, «. f. dviVé^'d* 
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rìtirìito, pmi, jNriiif^iO^cn* 
ritiro, 8. m. CSinfainfctt. 
ritoccare» v. n. wit^tt bctuf)0 

reti, 
ntògliere,) v, a» lutudntfy» 
ritdrre, ( meu. 
ritòlto, pnrt, wìt^tt gciicm^ 

mcn. 
ritornare» v, «. iiinfc(^T(n. 
ritorno, «. m. SUMUt^x. 
ritdrre, v. a, ^utu^ntt^iutu. 
ritrarre, k v. a. ^iirutf^if ^ ; 
rìtiràere,! fur: dipmuere, 

abmalcn. 
ritratto, «• ut. {bi(bitti; foc» 

trat* 
ritratto, part, ^t^^tn, o6« 

Sebilbet. 
ritroykre, v, a. ^nbrit« 
ritto, «. m. ti( recate 6citc. 
ritto, adi. gerabr, jic^cnb.- 
ritto^ mw. gcrabe. 
riva, «. f, baé Ufcr. 
rivale, s. m. fRcbrii6uOIcr. 
riycdère, i>. a» wicber fc^cn. 
rivéndere, v. a. loicbnr orr# 

fa ufo II. 
riverènte, part. utib od^*. 

rbrerbtfttg, bcintli^ig. 
riverènza, «. f. (Sorfurcf^r. 
riverire, t^. «. ucrc^wn. 
rivestire, v. a. wiebcc aniie« 

ben. 
riunione, ». f« iScrfiiiigung. 
rìnnìre, v, a, Dcrctnigen. 

rlo*^*l *•'"• "" ®^** 
rivocàre, v. n. jurucfrufcn, 

aiifbcbcn. 
rìTolére, v. n. wtrbrc woDf n. 
rivòlgere, v. a, iiiiiPrbrrn. 
rivoltare, v. a. iimwcnbrn. 
rivoluzióne, «. f. Swpdrung. 
riuscire, v. n. auéfaDIcn. 



gang, 
rizzare, v. a. aufvi<^ten/ aiif^ 

ittt}tn\ hit J^aare au fl^^rdc 

ficheti, 
ròba, «. f. 6ai^o SBoare. 
ròcca,* s. f. Sd)(oi. 
rocca^ s. f. iRotfcn, Gpinn» 

roffcK. 
ródere, v. a. nogfii; ^nnom 

gè". 
rògo, s. m., pira, fin 6<((i« 

ur^uffit. 
rogo, 8. m. IBcombeerfhraui^. 
romàno, adj, t^miitfy, 
rombare, v,n. rau^cn, fau» 

Un. 
romito, 8. m., eremita, ^in« 

ficlict» 
romito, adf. ctiifam. 
romitòrio , s. m. <gin(l«b(Yri. 

remore, è, m. Sarni, (l^etdfc. 
rompere, v. a. bxt^tn, itxm 

bttd^cn. 
róndine, s. f. tic 6(^n>a(be. 
ròsa, s.f. bic SKoU. 
rosàjo, 8. m. diOKnflotf. 

rosignnòlo, s. m. ìRa^Mid^V* 
rossóre, s. m. bie 6<^iii* 

rottame, s. m. lBru(^|Hlcfe, 

dtutne. 
rovesciare, v, a. iimwcrfcn; 

rovesciarsi, n<^ ergirfien. 

rovèscio, 8. fii. bic diiitffrire. 
rovina, s. f. fKtiiit, Snbcrbcn. 
rovinare, v. u. tiiirnlrafn, in 
®rutibc grbcti. 

rubare, v. a, fteOlen. 
rubatóre, t. m. etn X^irb. 
ruga, s. f. tKunhtU 
ruggire, v. n. brìi ne», 
rugiada, s. f. ber t^au« 
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TOgìadòto, adj, bt^ant; jàr» 
spetto rugiadóso, M^jinm 

rape, «• f. cin f <U. 

Sàbato, t.111. )»tt6onttaNnb* 
saccènte, adj. gdr^rt. 
sacco, s. HI. cin Gacf . 
sacerdote, <• m. ctn yrì<fl«n 
saoramento, s,m« ein Gc^ivur. 
sacrìlicàre, v.a. opftrn/weU 
f^m, ivibinett. 

sacrilègio, s. ai. ilir^encau^, 

sacro, <r<{^*. ^rtd'o. 

sàggio, 8. m. fine ^robe; 

'16tifipi((. 
sàggio, adf. weiff* 
sagrestano, s. m. ter ^iifltc^ 
sagrifìcio,! «• m. ^ic 9lii|« 
sagrifìzio, I 0|>fcning. 
saldare, v, <i. fiarfcn, ftattb* 

sale, s. fM» Daf 6a(d. 
sàlice, s. m. Ut 'JEBcibe. 
salire, v. a. jleigcn. 
salire, s, m. ta» Gtrigen. 
salita, .s. m. ta^ ètrigeiu 
saltare, i>. n. fpringciu 
salto,' s. m. ein ^prung. 
salyure, v» a. rcitrii. 
salTàtico, s. m. !!Ba(d« 
salyàtico, «d^'. wilb. 
salvezza, s. f. !Kctruii(). 
salTO, s. m. ctn SScttrag. 
salvo, a^. mo^Ibr^aUen. 
salvo, <idv. unb fTiMp. au« 

irr, on^dcnommcn. 
salutare, i>.#i. gcuien, brgrii» 

§cn. 



salutare, s. m., fiM. saNKo, 

ber (i^nig. 
salntàre, ndj. ^ilfam. 
salotaziòne, s.f. fBcgriigung. 
salftte, s,f. «cfant^cit* 
salato, s. m. <0ni6. 
sanare, Vé «• ^ilcn. 
sàngue, s. m. ba< flMut» 
sano, Adj, gcfunb*- 
santificare, v,a, ^citi^ca. 
santità, s. f. bit ^cilisfeit. 
santnària, i s. f. unb s. m. 
saniuàrto, | bic jlirc^f. 
sapere, v, a. wifTrn, fdnnca. 
sapóre, s. m. (cr Qkf4^ino<f. 
sarto, «. m. cin 6<|)ncibcr. 
sasso, s. m. Gtcin, $cU. 
saviezza, s. f. tic SEBci^^cit. 
savio, <N^\ wcifC/ f(ug. 
saziare, v.n. fattigcit, bcgnfii* 

flc». 
sazio, iN^*. Uité 
sbadatamente , aéhf. unte* 

bo^fain, gcbanfcnloé, jcf* 

Ihcui. 
sbagliare, v. ti. ft<^ ocrfr^^cn ; 

fcOlcn, fic^ irrcit. 
sbalordìure, v. n. in IBcflur* 

aung gctat^cn; àugftjt cv« 

fta linea ; v. a, bcitHricn. 
sbalordito, pari, brftiirir. 
sbandire, v. n. occttcibcn, 

Dcrtvcifcn. 
sbàttere, v. a. fc^iirtclni l»c# 

brongcn. 
sbattuto , part, ^ti^utttit, 

nicb(r9ciil)(a0cn. 
sbigottire, v. •• (rfd;rcdvit/ 

bntìir^rn. . 
sbilanciare, v, a, ani bciB. 

Q)lct(^0rn9id)t bringcn. 
sbranare, v. «. )cnreigcn. 
sbrancare, v< a. oiiiincrèea. 
sbraiicàto, |fiirl. au^cmccat* 
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ritirato, pmi. h^xM^it^tn* 
ritiro, 8. m. Sinfainfcit. 
rìtoc<Àre, t;. a, loiebct 6(ru(^# 

rrn. 
ritògliere,) v. «• lutuétntfy* 
ritdrre, ( mcu. 
ritòlto, fMirt. loUlfc gcticm^ 

mrn. 
ritornare, v. «. iiinfc^rdi. 
ritorno, s, m. fKu(ffc()r« 
ritdrre, v. a. iiiruffne^yiiieii. 
ritrarre, i v. a. iiirutf^if^ii; 
ritiràere,! filr: dipìngere, 

abinalcn. 
ritratto, t. m. {bi((nii/ ^9tt 

txàu 
ritratto, part, ^t^^tn, a6« 

ritroyàre, v, a. ^nUn^ 
ritto, «• m. tie rcd)te Sritc. 
ritto, lu(^ QtxaU, ftr^cttt.^ 
ritto^ miv. gcrobt. 
riva, «. f. taé Ufcr. 
rivaie, s, m. fRcbcnduOter. 
rivedére, v. a, wtcber fc^cn. 
rivéndere, v, a, lotrbcr ocr# 

faiifdi. 
riverènte, pari, utib 114^*. 

fOrrrbtettg, tcmiii^ig. 
riverènza, s, f, (SOrfur(^t. 
riverire, t^. a, »erct>rfn. 
rivestire, v. a. wifbcc anjiC' 

ben. 
riunione, s, f. iSrreinigung. 
riunire, v, a* ocrcinigen. 

J|^*^*l «.m. cl« »acft. 

rivocàre, v. n. jurucfrufcn, 

aiifbeben. 
rivolére, v. n. wirbrr woDcn. 
rivòlgere, v. «. iimPcbreit. 
rivoltare, v.a, iimwfitben. 
rivoluzióne, «. f. ^mpdning. 
riuscire, v, n. auéfaDcit. 



rioarìta, «. f. «rforg, «n<» 

gang. 
riaucàre, v.a. aufrì<^t(tt, auf» 

ftcben; ^i( ^aorc ju iSergc 

fic^en. 
ròba, «. f. &Ad^t, SBoarc. 
ròcca,* «. f. Sd)(oi. 
rocca^ «. f. fXotfcn , 6ptnns 

xodcn, 
ródere, v. <i. nogcii; ^emn* 

gè», 
rògo, g. m., pira, eia 6<^(i« 

ter^aufen. 
rogo, «. m. IBcombfcrfhraui^. 
romàno, adj» r5niif(^. 
rombare, v. n. rau^en, fau« 

Un. 
romito, s. m., eremita, ^in« 

flfblfr. 
romito, adj. fiiifant. 
romitòrio , f . m. «SinfkbcYri. 

romòre, s, m. 8orm, d^etofe. 
rompere, v. n. bit^tn, itt* 

brr4)(it. 
róndine, t. f. bie 6(^ma(be. 
ròsa, «.f. btc dloff. 
rosàjo, «. m. dlotenfiocf. 

rosignnòlo, s. m. ìRa^Mtdajl* 
rossóre, 8, m. bic Gt^am» 

r5tl)c. 
rottame, «. m. lBru(^ftffcfe, 

dtuifit. 
rovesciare, V. a, umwfrfcn; 

rovesciarsi^ n<^ ergtrfien. 

rovèscio, 8. m. btc diutfffitc, 
rovina, «. f. fKuin, Serberbcn. 
rovinare, v. n. rinfnlrirn, in 
®rutibc grbctu 

rubare, v, n. fteOUn. 
rubatóre, «. m. eia X^irb. 
ruga, a. f. fXuNacI. 
ruggire, v, ti. btiiOfit. 
rugiada, a. f. ber t^aiu 



279 



rogiadòso, adj. bt^cmt; jur» 
spetto rugiadóso, Wfi^n* 

™2^}..f.»««9ta». 
rape, «• f. citi SeU. 

Sàbato, è,m. )»eK6onii«NNt>* 
saccènte, m^. geU^rt. 
sacco, s. m« fin Gacf . 
sacerdote, s. m. ctn ^rifflfr. 
sacramente, ••m« ctnét^mur. 
sacriiicàre, v.a. opf«rii/weù 

sacrilègio^ t . ai. ilir^encau^, 

Cnt()ei(t9un9. 
sacro, Aily*. ^cUifl. 
sàggio, 8. m. cine ^robe; 

fBein^icf. 
sàggio^ a^. weifiTA 
si^restàno, s. m. ber ^u(lrc« 
sagrìficio, I s. m. tic 9lii|« 
sagrìfìzio^l opfcrung. 
saldare, v, a. fiarfcn^ ilanb# 

^aft madj^ra. 
sale, s. m. bue 6a(^. 
sàlice, s. m. bU t2Bcib(, 
salire, v. i». ficid^"* 
salire, s, m. ba» Gtridcn* 
salita, ,s. m. ba^ 6kì0Ciu 
saltare^ v. n. ipringciu 
salto,' s. m. ein ^prung. 
salvare^ v, a. rcttrn. 
salvàtico, s. m. fSBalb. 
salyàtico, ikI|. n>i(b. 
salyezza, », f. SKctmnc). 
salvo, s. m. cin SScttrag. 
salvo, a^. mc^br^aUeif. 
salvo, odv. unb ffraep, aut 

salutare, v.tf. srUicn, brgrit» 
§en. 



salutare, s. m., iiM. salito, 

bct 0ru6. 
salutare,' <ic(|*. ^Ufam. 
salutazióne, s.f. ^f^ruSang. 
salòte, s.f. 0cfMMb^cin 
salato, s. m. Orafi, 
sanare, v» a. ^iUa. 
sàngae, s. m. ba* l&lat* 
sano, ii<{^\ gffunb. ■ 
santificare, v,a, b'ilid'n. 
santità, «• f. bic ^(iligfett. 
santuàrìa, i a. f. unb s. m. 
santuàrio, | bU jlirc^f. 
sapere, v. ii. wtffrn, fdnn(N« 
sapóre, a. m. ber Qkf4^ina<f. 
sarto, «• m. eiit G^bneibcr. 
sasso, s. m. Gtets, $eU. 
saviezza, a. f. bic SEBct^b^it. 
savio, <nI|. miU, f(u0. 
saziare, v.ci. fàttigcn, bcgiifi' 

gcn. 
sazio, iN^i. fdtt. 
sbadatamente , aéh). unte» 

biM^fam, 0cbaiifcn(oi| ^a» 

ftteat. 
sbagliare, v. ti. ft<^ ocrfcbcn ; 

fcolen, fi<b i'i^^* 
sbalordìó^, v. n. in fBcftur* 

aung 9cratbcif; auirrfi cv« 

ftauncs ; v, a. ttfiutitn. 
sbalordito, part. bcftiirèc 
sbandire, v. a. ocrtrcibcit/ 

Dcrtvfifrn. 
sbàttere, v, a, fc^iirtclni bc« 

brongcit. 
sbattuto , pati, (^ti^uMit, 
- iiicb(r9cfd}(a0rn. 
sbigottire, v. n. crfc^retfvit, 

brttiirirn. . 
sbilanciare, v, a, aui bcm 

<3^(ct(bd(Wt(b^ bringcn, 
sbranare, v. a, )crrciien« 
sbrancare, v< a. aii6nicr)CM. 
sbrancato, pari, ou^dcmcc^t. 
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qaalche, a^j, it^tnìi citi, 
quale^ pron. rei. n>c(c^cr. 
qualità, «. f. tu SBef^afffit* 

qualunque^ adj. noè aK<^ fiir 

fin. 
quando, yido, manti» 
' quanto, adj. t»ie vici. 
quasi, adv. fafr. 
quercia, s,f. bte ^t(t)e* 
. querèla, «. f. ^fage. 

querelare, v. a. ffagen, fi(|^ 

beffagrii. 
questi, |iro>i. «mi;., costui, 

bicfcr, 
quéthre, v. a. WOrn. 
quijid, «kiv.y di quivi, von 

^icr, 
quindi, n<i<7*) dì quivi, ba^cr* 
quintessènza, s. f. bie £^uÌRt« 

ffffnj. 
quivi, ififi;,, in quel luogo, 

bort; bO; baKlt^ft. 

Ràbbia, s.f. S^^^r ®rìtnm. 
raccapricciare, v. n* fcf)aiu 

berti ina(l;ni. 
raccattare, v. a. ^ufammcn* 

fud)nt. 
raccèndere, wicbrr onjiliibrif/ 

ivirbrr oiifad^rii. 
raccertare, v. a. Dcrfid)rrn. 
racchetare, v. a. bcruOigrn. 
raccbilìdere, t;. a. einf(^Uci> 

raccògliere iiiib raceorre, v. 

a, iAtnmtin, ouftirbiuru. 
raccòlta, s. f. bie Sriuc. 
raccomandare, v. à. cittpfc^« 

(cn. 
raccomandazióne, s. f, bic 
' ^invfcblinig. 
racr^onsolàre, v. n. trdflen. 
raccontare, v. i». er^abfen. 



racconto , s. m. Ciia^Mg. 

raccorciare, v; a. oerffir^en. 

raccozzare, v. a, ^iifammcii* 
tbun. 

racqnistàre^ v. #i. wtebcr ^n 
fomnirti. 

radamente, 4idv., raramen- 
te^ di rado, rade volte, 
ffitcn; btinn. 

raddolcire, v. a. ocrfufien. 

raddomandare, v. a, lurutf* 
fotbcrtt. 

raddoppiare, v. a. orrbop' 
i^tttt. 

ledere, v.a. f<l^rcn, ^ci^ca. 

radicare, v. a. miir^dn. 

radice, «. f. bie iSur^cU 

rado, adj,, raro, biimu 

raffigurare, v. a. nUnntn. 

ragazzata, s. f. ^inbrrpofFc, 

ragazzo, «. m. Rnùbt, fin 

raggiare, v. u. ftraòitn. 
ràggio, s. m. Ut Strade 
raggirare v. a. b^tumwcnben. 
raggiùngere, v. a. cintoteli, 
raggravare, v. a. ecf(|^t«rrro* 
raggrinzare, v. a. xunhtln. 
ragguagliare, v. a, ou<gUt« 

cl^en. ^ 
ragguardàre, v. a. nnfc^antii* 
ragguardévole, mij. anfe^n' 

lieo, 
ragionare, v. k. fprrt^fn. 
ragióne, s. f. bir Srrnutift. 
ragunàre, v. a. ocrfamiarbi* 
rallegrare, v. a. crfrcucn. 
rame, s.m. hai ^upfcr. 
ramicello, s.m. cin Biocidlctn. 
ramingo, adj. ine f>e)mn« 

d(i>fii. 

ramo, s. m. ein Slft. 
rana, «. f. ber Srofc^. 
ràpido, m{/. rcigrnb; raf*^. 
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rapire, v. n. XMbtii; ffir: 

rappacificare, e. a. aniiìSbntni 
rapprèso, pfwf. gcronrrftt^lleif. 
rarefòre, v, a. oerbunnen. 
raro, ttéj, f((trn. 
rascÌQgàre, v. n. trotfHrn. 
rassegnare » A^grb^n ; ffir : 

conformarsi, ftd; ergrtcn, 

fi<5 Htitftmfrfen. 
rassegnazióne, s» f. Crgr* 

duiig. 
rasserenare, v.n. atiéleitern. 
rassettare, v. /t. xmtbti in 

Orbnting Òritigen, 
rassicoràre, V. a, 0^ut^ ma* 

d)fn. 
rastéllo, s. m. cf n 6(^u$gatt(r. 
.rastrèllo, s. m. bie ^arff; 

ratificare, v. /t. OrfHfttgen. 
rattenére, t;. fi. juriÌ(f(>o(t(rt. 
rattenuto, pari, jnrucfgrf^aU 

rattristare^ v, a, 6cnrti6rn. 

rayyedimento , s. m. $Bercu« 
iing fciiicr ^^^(er. 

ravviare, v, a. wicbft iatif ben 
xt^xzxi 'IBfg btingcn { ravvi- 
are an negotio, ein QMc^oft 
rotfber in @ang bringen^; 
ravviarsi, v. r, ffir s rimet- 
tersi in cammino, fld; mie* 
brt a>if ben '3rg mad)cn. 

ravvisare, D. «. jn roiffpi 
tbnn; crtenncn. 

ravvivare, v. fi. wirbcr br(c« 
ben. 

ravvolgere, ». n. einwidPetn. 

razza, s. f. G^efd^te^t. 

razza, s. f. .^cr dCoc^e (ein 

Bit*), 
re, s. m. rege, ein ^firtig. 



reale, $. m. «tu fktùX, eiMt 
fpanifd>e 9>{tin5e* <be*tt<il^: 
^ie t>ornf^infteQ!Wi(eer»^ weC« 
fbe toni General ebfHm^n* 
btvt n^iirbe. 
reale unb regàie, iiclf. di re, 
da re, r6ntgli<|; pt^t^id, 
bcrrlid;.- 

recàrc, v. <i. bringen. 

recènte, adj,^ naoTQ, ito^ 
vello, non. « 

recentemente, ndo, ffirs(i<|. 

recìproco, adj. we(^fe(ffÌHg. 

recitare, «. a. atiiSwenbig ^rr* 
fagen; etne fKoHc in einem 
Gi^aiifviefe baben. 

refrigèrio, ». m. ^WJftung, 
Si 11 beni ng. 

regalare, «. a, fd^enfen. " 

règgere, v, a. rcgteren; b«t« 
ten, tribcriteben. 

reggimento, s. m. baé lKegi< 
Mient. 

regióne, ». f. eine ®egenb. 

regnare, v. n. b^trf^en. 

regno, ». m. baé - Stri^^ 

règola, ». f. «egei, 35otf<5rift. 

regolare, v* a, otbnen. 

regolare, adj. orbenc(id). 

religióne, ». f. bte Stetigion. 

religiosamente, adv, gewif* 
fenbaft. 

reliquia, ».f. iKef!, Ueberrcjt. 

remmiscenza, ». f. bie ^x» 
innetting. 

rèmìo, ». m. baé dluber. 

rèndere^ v. a. 3uru(fgeben. 

rèo, ». m. flatr: reità, bai 
gjerbreib'en ; rèo, fur: col- 
pévole, e in SSerbrecber, 

rèo, ad), fcbulbig; rèo di 
morte, beé 5obeé f<bH(big. 

reprimente, pari, unterbnif» 
fcnb. 



tr* 



reprìmere, v.a. Hntcì^rìiifrn, 

cin^aCteti. 
repugnàre, v,a. onbcrlic^n. 
repulsa, s, f. bte ^«rfaguiig. 
repatàre, v^i». a^ttn, ^aUcn, 

rèquie, s, f, fRii^e. 
respignere, v. a, )ucu<ftio$f n. 
respirare, v. ti. at^incn. 
respirazióne, s. f. tai Vt^rtiu 

respiro, «. m. brr SCt^cm; 
' fur: Ubertà, ^rrif^eit. 
restare, v. n. fibri^bCfiten. 
restìo, adj, fc^cu, wtbcrfpait* 

restitidre, v. i». wiebtrgfbtn. 
rèsto, s. m. dlcfl, iKucfftanb. 
restrìgnere, v. a» «infd^ran* 

feti, 
retrocèdere, v. n. iurM^wtt* 

rètta, s. f. ® r^5r $ dare rètta, 

<|^cb5c gebeio oufmcvfen. 
rettificare, v* a^ tcctificircit. 
rètto, pari. rcgicrCr 
reTerènza, ) «. f. £(^reibtc« 
rìyerènza, ( tung. 
reyerìre.i , 

riyenre, ^ 

ireToloziòne, ì s. f. 0icoolu« 
rivoluzióne, f tion. 
riamare, v. a. withcx U(« 

btn. 
riandare, v. a. burd)frb(ti. 
riaprire, v. «i. wìeber èjfncit. 
riavére, v. if^ wicbrr btfoin» 

mcn. 
ribaldello, s. m. «iti ncina 

ribalderìa, s. f. 6d}urfer(t. 
ribaldo, (tdj, xu(fyloi, ^tuioi. 



ribàttere, «.a. (c^arctii, wic« 

ber fi^Cagen. 
ribellare, v. a. cmpdtcn. 
ribrezzo, s.m. C^aucr, 9(6« 

ricadére, v. «. loiebcr faDen, 
ricadììto, fMirt. iurucfgrfoSfiu 
ricamare, v.a. jìticfcn. 

Sl^. )•'•--»«*»♦«• 

ricavare, v. <?» b(rau<H(^<R* 
ricchezza, s. f. bec iXcit^ 

tbuiii. 
rìccio, s. m. bie fla<^e(i9e 

6d)alc bei ^aftanit; rtni 

8ocft. 
riccio, adf. txaui, (otfig* 
ricciuto, m{^*. (ocfig. 
ricco, atl^» rri(^. 
riccóne, s. m. eia flriniti^n 

SRantt. 
ricerca, s. f. bic INufftK^tng* 
l'icerdire, v. a. ivicbcc fu($en. 
ricètta, s. f. citi dìfcrpi. 
ricévere, v, a. cmpfangdi* 
ricevuta, s.f. ^mpfangf($fiii* 
ricevuto, pari. nt^Utn, 
ricezióne, s. f. bit 9lufns^ffl( 
richiamare, t;. a. roicbcnufcii. 
richiamo, s. m. bic Buruifm* 

fuag. 
richièdere, v. a. micbcc fiPO' 

acn, crfu(^cn, bUtcn. 
richièsta, 9,f. 9(nfu(^uiig. 
richiùdere, v. a. èuWtcfi'"* 
ridderò, v. a. abfi^ndben. 
ricògliere, 1 
ricorre, l w, a. cinfain* 
raccògliere, / mc(n« 
racoòrre, ) 
ricolmare, v. a. au^ffiOeii. 

"^**?: I «. f. ti* Cratf. 
raccolta, | ' 

rìcolto, s. m. bU Crtitc. 
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ricompènsa, «. f. ^o^n. 
licciMiipeiiBàre, v. a. bc(0|f 

nttt, . ueroclfcii. 
ricomperare» v. a. wifttr 

faufcii. 
ricomporre, v. a* wict» ^u» 

famuunfr^ciu 
riconcentrare, v. a, conMii* 

trircn. 
rtoenciliàre, v. n. MrfS^nfn. 
riconfortare, v, m, ncuen 

SKiU() cim'f rtc^n. 
riconoscente, pari, uph aéf, 

ttUnniiid^, tonfbar. 
riconoscènza, 9^ f, hit Sr# 

fciint(id;fcit. 
riconóscere, v. a erfciittcìi, 
riconosGimentO) s, m. tu ér« 

f«iiiiiind. 
riconsolare, v. a. wictrt txiS» 

rtfw. 
ricopiare, v. <i. abf^^rciòcn. 
ricoprire, ì v. a. mic^cc ^lu 
ricoTrìre, ) trcfen. 
rìcorcàreY n. a, tcìtUt tiif« 

hnUQtn, 
ricordanza, s. f. bie Snnit«« 

rung. 
ricordare, v; a., ridurre a 

memoria, eriiiiirrii. 
rieordaziòne, «. f. bit $nn# 

ncriin{). 
ricórre, v. a. fammcfn. 
ricórrere , v, n. wic ber (au« 

reti; ((ine Buffu(^t woju 

ncl^mcn ; fid) aii baé Oìeric^t 

iDfnbfit. 
ricorso, s. m. Buf(iic()t. . 
ricoverare, v. a. wUUx ct> 

Ian0rn. 
rióvero , «. m.^ SBIcbcrcrran» 

gli 110 ; fìir: riphro, rifugio, 

asilo, Bxfluc^t, 9Cufnal;inr. 



rieoviìre, v. a. lubcdEt n» 

ricreare, v. n. mitUx fift^af* 

ffit; frqutcfrn, (abeit. 
ricupera, v. a. nitUt er« 

longrn. . 
ricusare, v, a. 9<nveid<rn, 

au«f(^(adfii. 
ridare, v. 1». n>Ub£r fifbcn. 
ridènte, fifnrt. Io(|)<n0* 
rìdere, v, h. (ac^rn. 
ridestare, v. a., risvegliare, 

nkhn aué bein ècf^afe 

(rmeif<n. 
ridesto, «KJI* ni^ber cnvedfté 
ridìc^Ot 8, w. &ac(Kr(i4^fcit» 
ridìcolo, adj, i&^cxU^i), 
ridke, v. 11. . noc^maU fagcn, 

wi(bcrOo(cn. 
ridondare, v. n. rntftf^rii ; ad 

onore, jur S^re drr<ic|)en. 
ridomandare^ v. a. nicbrc 

vcrUingrn, wicbrr ftaficn. 
ridonare, t;. a. wicbet fcf^du 

ffit. 

ridotto utib ridotto, pari, 

9ebra<l)r« 
rièdere, v, n. )uru(fffbrfn. 
riempiere, v. a, wtebcr ^(# 

(cn. 
rientrare, v. n. in fid; g^^en. 
rifare, v. n. ivicbcc ma^Kn ; 

ftir: risarcire, entf^^abigen, 
riferire, v,a, brric^teii. 
rifiorire, v, n. roicbrr btubcn. 
rifiutare, v. «i. ocrwfigcni, 

vtxid^màf)€n, 
riflèttere, v. fU auradPfc^eiitrn ; 

riflettersi, t. r. Burucffatlcfi 

(vtnn €id;tf.) 
rifocillare} i>. «r. erquicPcn, 
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rìfonna, $. f. AcfònnaHeit, 

rìiorinkte^ v. n, um^liibftii, 
itfràngere, •.«. tité^tn, cint 
IBrec^ung Ut SK^tflva^Ceit 

rìfaggìre, v. fi. we^n f!i(0^n. 
rifògiOy 9. m* Hne BiifliK^n 
riga, 0»f. fine B*il'« 

nK^"?J„ I .. m. (in «ri. 

rigettare, v. a. «rnveifm. - 
fìgi^, ndj. fhreng* 
rìgittìire, I v.f». wtct^ct wrt' 
rigettare, ( fen. 
rigogliòM), «M^., fSv: orgo* 

gUòBo, ftora* 

rigóre, «. m* bfe Gtart^it, 

6trihdf to« 9Binta<. 
rigoróso, adf,, serèro, (Ivend. 
rignardàre, v. n. onfct^en. 
rìgaàrdo, «. m., vista, bct 

rilegare, v. a, loicbtr btHben ; 

fuc: proibire, u^rbiftcìu 
rilèggere, v. a. loicbcr (ef<ii« 
rilevare, V. a. aufri^tcn. 
rilìioere, ti. n. (euc^tcn. 
rimandare, v,a, mìcbcr f((^tf« 

fen. 
rimanènte, «. m. brr 9{efl. 
rimanènte, fnrf. ubxiQ bici» 

benb. 
rimanete, t;. n. bCfibcn. 
rimaritare, v, a. wirbcr mx» 

f)<\tùtt)tn. 
rimborsare, v, a. micbnr in 

ben IBditd tbun; fur: rèn-> 

dere il denaro, baé ùué« 

gelrgte ®e(b n>ieber bfaaf)* 

(en. 
rimbrottare, v.<i. oorwrrfen. 
rimedio, «. m. 9Rii»r(, ^i(f<. 



rìmeorfiraiicft, è. f. bai Vii» 

benfen. • 
nmémbtwv, v« n., fìmcBi'^ 

brarsi, v. r. fi<^ frtnnfm. 
Hmenkre^ v. a. aurficffji^teit: 
rimeritare, v, a, wr^fittn, 
fmiesGoIàre, v, n* mffci^fii'^ 

mf ngrn, otmifngen. 
TÌmèttere, v,a. ^xnfitUtn, 
rimondare, v. a. rrinigfn* 
rimontare, t. m, wicbct ^n« 

onfftcigen. 
rimòrdere, v. «. wicbcf beiien. 
rimòrso, «• m. €kwiff(n<Mi, 

9l(ue nbcr «in Scrgeben. 
rimòrso^ pari, rniroeV. 
rimòto, I adj. f ntCegrn / enu 
remòto, f frrnt. 
rìmpètto, ftraep. ^tgtnuttx. 
rimpiattare, v. a. ocrflecfcn, 

vcrberg^n. 
rimpiazzare, v. a. bie GifOe 

etfrtcn. 
rìmpròreràre, v. a, ootwcr* 

f«n. 
rimuòvere, ». «. »i«ber •«» 

mcQtn, 
rimatore, v, a. umlnbcm. 
rinàscere, v.n. wicbft «nt# 

ftebfn. 
rincalzare, v. «. beff1H$fw. 
rincontro, «. m* fi^fg^gnun^^ 
rincréscere, «, «. miifalTcw. 
rinfacciare, t>. «. »onbetf*«« 
rinfrancare, v. a, ftàxttn, 
rinfrescare, v, a. erfrtf<^«. 
ringraziare, v. a. baNfrn* 
rinnegare, v.fi. bic Xcfigfen 

oerlQngnrn; ben Q^taiibat 

Qbfd)w9r(n. 
rinsangninàre, v. n, loftbn 

bfuHg mad>(n. 
rintuzzare, v. a. ^mpf ma« 

(|)rn; briniltbldcn. 
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rifttenve, v* h. wlfbcr in fk| 
fomitidt, ftd) (r()o(eii« 

liiiYenàto, pnrté nithit JM 
1t(|^ 0(foinmrn. 

rifliTigorìre, v. n. ftd) rr^olen. 

rinvigorito, part. gcdarh* 

rinunziare, v. a. cutfagen, 

rivo I *• "*• **" ©oc^. 

rio, è m^\, rèo, bSi, it^tìmm, 

rìa,f ^oél)afu 

rionlinàre, v. a. totf^et in 

DrDtiitttg bringen. 
riparare , v. a. ftrwa^rtn; 

rip^, 8. m. 9DIittc(. 

ripatrìàre, v.a. iinb v. r. 

wicber in fein :$atcrCanb 

9cl)cn. 
ripensare, v, a, wicbrr ben» 

ff?!. 

ripètere, v, a, roU^(xt)tUn, 
ripiègo, 8. ni. ^Cuémcg, !0{it> 

tct. 
ripigliare, v. a. wwbcr nf^« 

incn. 

riposare^ v. h. utib v. r. ru« 
t^f»/ auérii^en. 

riposo, 8. m. bic 9vu(}(. 
riprendere, v, a. tvicbcc n(()« 

inctt. 
rìprodiìrre, v. fi. micbrr (^cr« 

uorbrindrn. 
ripatàre, v. a, (rad^trn/ nui« 

Udì. 
riputazióne, $,f» tXc^tiin^. 
risanare, t;. a, f)tH(n, 
risapére, v. a, crfabten. 
risarcire, v. a. «Mibtffctn, 

rrfrQfn, vfrotitcìi. 



(à(^er. 
riscaldare, v. a. (nvanncn. 

sas^'i —«**««- 

rìschio, «. m. Qlefa^r. ' 
rÌ8Contrìu«, v. i». antrtffcn. 
riscosso, f»Arf. aufgrnKtfr. 
riscuòtere, v. n. einfotbfrn* 
risentire, v. n. (Uipniibeii. 
risérbàre, v, «. 6cwa(>r<n. 
risgttardàre, v. a. anfft^en* 
rn&ile, mf/. (à<^ccfi(|^. 
riso, 8. m, boé éac^en. 
risòlvere, v,a, auflòfrn. 

rìsolaziòne^ s. f. SuflSfung^ 

risonare, v. fi. wiebcr f(ind«ii. 
risórgere, v. ». mithtt auf« 

' rwb«»t. 

rìsowenire, v, n. Hnb t;. r. 
ft(^ mifber' frinnmt. 

risparmiare, v. a, f(^on(n. 
rispettare, t;. n. c()cciv a(f^« "" 

tciu 
rispètto, 8. m. 9l(^tting. 
risplèndere, v. n. (cuc^tcn. 
rispóndere, v. a. ontwortcn. 
ristorare, v, a. uergiltcn, {lac« 

Un, (rqiiicfrn. 
ristòro, 8. m. Sabiing. 
ristretto, parf. ocrcngt. 

risvegliare, v. iv« erwctfin. 
risiirgere, v. n. roicbcc auf« 

ftcOcn. ^ 

risuscitare, v. lu oon bcn^ 

lobuli cxvotdtn, 
ritégno, 8. m. dlucfftott. 
ritenére, v. a. t)alUì\ / t^m» 

mtn, 
ritenuto, pari. aurucfgebaCteii» 

ritirare, v. #t. )urfi(fitebfn. 
ritirata, s. f. iRiVèud« 
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rìtirìito, pmi, |Nru<rd/|08di« 

ritiro, 8. m, C^infainfcit. 
rìtocdire, v. a» wit^et bttuft» 

xtn, 
ritògliere,) v. a» {uriidtne^' 
ritdrre, ( incu. 
ritòlto, pnrt, wìt^tt scnom* 

m(n. 
ritornare, v, «. iiinfc(>teii. 
ritorno, «. m. SHudUi^t. 
ritdrre, v. a. |un'i(fti«(»itt(H. 
ritrarre, I v. a. ^ìnu^iitt^ ; 
TÌtiràere,! f^^* dipìagere, 

AbmaUii. 
ritratto, «• m. Q3ilbnti, ^or« 

trau 
ritratto, p<irf« g^iO^rn, a6« 

grbiiba. 
ritroTàre, v, a. finbrn» 
ritto, <• m. tie recate Sri te. 
ritto, adi* grrabe, ftc^rnb.- 
ritto;» mw. gcrabc. 
riva, «. f. baé Ufcr. 
rivaie, «. m. fRcbriibuO^fr. 
rivedére, v. «i. mieter fct^cit. 
rivéndere, v, a, wicbnr oer» 

faiifeii. 
riverènte, part, unb 04?*. 

tt)xtxtietÌQ , bemiit^ig. 
rìvó^nza, s. f. (SOrfurt^t. 
riverire, v, a. peref^rrit. 
rivestire, v. n, tvieler aitjiC' 

ben. 
rioaìòne, s, f. ISerciiiigung. 
rianìre, v. a, oerctnigcti. 

rir*l *•"•• "" ®***' 
rivocàre, v. n. }uru(frufen, 

ttuf^eben. 
rivolére, v. n. ivirber weQcit* 
rivòlgere, v. «. uinfcbren. • 
rivolàre, v. a. ummenbeti. 
rivoluzióne, «. f. ^mpòcung. 
riuscire, v. n. au^faneii. 



rioteita, «. f. Crfolg^ Muim 

gang. 
rizzare, v.a. aufviifitrii, auf» 

fieben; bie ^aat< )u fòex^t 

ròba, «. f. 6ad^e, fGBaare. 

ròcca,* «. f. Sà)iù%, 

rocca^ «. f. fltoifcn/ Gptniu 

Tocfen. 
ródere, v, a. nogeii/ {crna* 

rògo, «. tn., pira, eia S^tim 

tcrbaufen. 
rogo^ «. m. 15coinbecrflrau<(^. 
romàno, od;. r5inif(^. 
rombare, v.n, raufc^eiii fau« 

fen. 
romito, 9, m., eremita, ^tn« 

ffebter. 
romito, adf, einfain. 
romitòrio , $, m. <gin(febcrri. 

romòre, s, m. Sarin, (Sctdfc. 
rompere, v, a. bre(^rii/ aer« 

drecbcM. 
róndine, s, f. bie 6<^ma(be. 
ròsa, $,f. bie dtofe* 
rosàjo, 8. m. diofenitocf. 

rosignuòlo, «. m. fRad^igaV. 
rossore, «. m. bie 6<^ain« 

T&tbe. 
rottame, «. m. 15ru(^|Hi(fc, 

dittine, 
rovesciare, v. a. iimiverfcn; 

rovesciarsi^ fi*^ crgiegen. 

rovèscio, 8. m. bie iKutfffitc. 
rovina, s. f. fKuin, $8erbec6cn. 
rovinare, v. ti. einfrur^en, IH 
®riinbe gebcit. 

rubare, v. a. ftebUn. 
rubatòre, #. m. eiit X^ie^. 
ruga, s. f. dtuNiel. 
rog(^, V. o. briineji. 
rugiada, «. f. ber T(^aiu 
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rogiadòso, a^. bti^ant; jl-». 
spetto rugiadóso,. M^n* 

rape, s. f. àit ^tlK 

saccènte, adj, ^tUf)tt 
sacco, », in. citi 6a(f . 
sacerdote, s. m. fin ^rifftn* 
sacraiiieiito, «.m. cin é<^n>u(. 
sacriiicàre, v.a, epfrrn, weU 

8aailégio> 9, m. &\x^tnxQuh, 

Sitt^cUtdung. 
sacro, adj, f)c\l\Q* 
sàggio, s, m. tìnt ^robe; 

sàggio^ adf, wctfié 
sagrestano, s. m. tcr^iillcr. 
sagrifìcio, I s. m. bi< 9litf« 
sagiiiìzio, I p))f(riiiid. 
saldare, V. n. fiarfcn, jianb# 

f>aft mac^ca. 
sale, s. m. baf ^af^. 
sàlice, 8. m* tic tZBcibe. 
salire, v. a. fteigciu 
salire, s. m. ba» 6f(iden. 
salita, ,s. m. ba^ ètrigfiu 
saltòre, v* n. fpriitgriu 
salto,^ '«. m. ein Sprung. 
salvare, v. a, rcttrn. 
salvàtico, 8, m. ^a(0. 
saWàtico, adj. tcìlh, 
salvezza, «. f. IKcttung. 
salvo, «. m. (in SScrirag. 
salvo, atg. mcf^lbt^aUtìu 
salvo, adv. unh ftaep, au» 

icr, auégmommen. 
salutare, v. <i. drìigcn, (rgcii* 

§cn. 



salutare^ s. m., iibf. sftldto, 

ber Q^riig. 
salatàre,' mi;, ^ilfam» 
salutazióne, 8.f. iB(gruiH«0. 
salute, s.f. «kefanb^cit. 
salato, «. m. Orai, 
sanare, v« «• ()<ì(€n. 
sàogne, s. m. (a< SSCat. 
sano, àdin ^ffunt.- 
santificare, v. a. ^eitidcn. 
santità, s. f. bie ^eilisfrit. 
santuàrìa, i s. f. unt s. in. 
santuàrio, f bit ^^irc^r. 
sapere, v. if. wiffrn, fdnnrn* 
sapóre, «. m. ber (^(f4)ino(f. 
sarto, s. m. ein Gc|^ncibcr, 
sasso, «. m. Gtein, $(U. 
saviezza, s. f. bie SOcié^eii. 
savio, 4f4|. mcife, ((119. 
saziare, v.a. fàfttgen; bcgnA* 

fif». 
sazio, adj, SaìU 
sbadatamente , «idv. unbC' 

bo^^tfam, 0(baii fenice; jer* 

ftreut. 
sbagliare, v, ti. fi)(& verfe^en ; 

feoieni ft<^ irretì, 
sbalorc^e, v. n. in SBeftiir* 

aung getat^en; àiigerft ev« 

ftaunra ; v. 0. bcttur&en. 
sbalordito, ftairt, bcftiirst. 
sbandire, v. a, Dcrtreiben, 

vernjiifcn. 
sbàttere, v. a, f((^utte(n, be# 

bràiigen. 
sbattuto , p<irf. geid^utteU/ 
' nicbcr<)cfd)Iagen. 
sbigpttìre , u. «• f rf((>r«f rit/ 

bctturacn. . 
sbilanciare, v. a. atié bem^ 

6)let(bdcn9i(^t bringen. 
sbranare, v. n. serreigen. 
sbrancare, v< a. miimerien. 
sbrancato, pori, auédemcrit* 
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tbrìgère) v. a. fdrbern, ]^« 

- t'\q tnad)cn. 

scacco, #. m. illi 8^ i ^^^* 

td iin ^ac^. 
scadére, v. n. oftfaKrik 
scagliare, e. A. li^iippoi j ffif « 

lanciare, metfttié 
scala, sjf, eNi< $<«ppe» 
scaldare, v. ». marnirn. 
scalpitare, v. «». |erflMiipf(ii« 
scaltrire, v. a. |(l)(au imul^tn. 
scaltro, éM$^ f(^aih 
scalzltt^, V. A. ^<^u^ wf^ 

scalzo, iM^*. ^rftfék 
scambiare, t;. ^ DeiUMV^rfii. 
scambievelmente, iHft;. loei^ 

ff(<n>etfe* • 
scampare, v. n. (rrrtten> 
scampo, 8. m. bit 9ieftMH|^; 

9(iténKg. 
scanoéllkre, v, n, ùniWfytn, 
scannare, v. a, tic ^«^te Qb« 

f4)n(ibffi. 
scannellare, v. «i. a6fpn(en ; 

^o^Ce ^treiffn macl^en. 
scansare, v. i». au<wet<^fn. 
scappare, v. n. entwifc^en. 
scaricare, v. «i. oHabeih 
scarnare^ w. r». fwa*" wi« 

S((ifd)e obfi^iintrn. 
Sforno, frrfj. ftagrr, o^gfge^rt. 
scarpa, 5. /'. ber Sc^ut). 
scarseggiare^ v. u, dtot^ Wu 

ben. 
«(filrtabéUlii«, «;. a. tiilx|^Mé'l« 

tcrn. 
. Bcatarìre, If. n. <|neOea. 
scayalcàre, t;. «• voi» ^fertc 

scaràre, v> i§* gratti* 
^catàtOy pali, ou^gegra^é 



seavezzère, v. a. tec^K»* 
BeégUcire»4 v. «. aiKlffcit, 
scérre, | voà^fien* 
scelleràggine, «./*. Q^tils|l9« 

ffit. 
sceUcràre> o* w. QlM^c«|cn 

s«elHtèto, né^ én 91^90^ 
scelta, 9. f, ^it flGBa^C 
scelto, fMrf. ^tniiH^U» 
scemare, t^ n. ocrml^bcta. 
scéndere, «. n. |^n»iifrffi« 

scèmere, v, tt* Uiimf(|ciblii. 
scèrre, ) v. il ifa^cti/ a>l<( 
scégliere,! Irfen. 

scesa, «. f. oè^afidid^tf <A^ 

scevero, fi6(. «oèvro^ a^ 

abgcfonbett; fOct aoiza, 

schèletro, », m. ein iBtnpi^* 
schernire, v* ». Mrfpottnu 
schernito, }Mir#. ge^iS^at/ df« 

fpettet. 
scherzare, v. n, f(|(TS«R« 
scherzo, s.m. 6<^fr^ 6)>afi 
schiacciare, v. «. i€r()uetf<^ii< 
schiantare, v. n^ mit ectvott 

SrrfpaCtcn, a^reiéfn. 
schiarare, v, a, ftfeiK^M. 
schiarire, v. n. f^B wntn. 
schiatta, s. f. QH4)tt4*- 
schiattire, v. n. fKSfii, Ràf* 

fdi. 
5^hiayitù, «. f. etfouctci. 
schiàiro, s. m. Sclao* 
schièra, s. f. <&(^r« 
schietto, adj. cd^t, tela* 
schiòppo, 8. m. fitte ^IHrtr* 
schiùdere, t. tt, 0fii«it, asf* 

InaCom, 
sciagrira, ». f. Uadfikf. 
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scialacquare, v. à» vcrfi^eit» 

htn. 
sciaaràto, adj, gttttti, 
«GÌenza, s, f. SBifl^nfc^ofl. 
scimanito, adj, tumm, aU 

acbtiUàre, v. «. funMn. 
«dntilta£iòne, s/f. toifun» 

fr(m 
sciocco, adj. t^rh^t« 
acwperàre^ «. w. fftiiff n&fii. 
MoperìrtO) fMirC^ inufiid; itti* 

brfd^àftigt. 

SddgSrej -• «• •"«"*"'• 
scòglio, «. m. ^(ipp<. 
scoiare, 8. m. Gd^uler* 
scolpare, v* a. re^ifmldm. 
scolpire, v.«i. 0Ta9(n, ttr<^, 
scommessa, s. f. ^ie 9Dme. 
scommesso, puri, srrfegf. 
scomméttere, v. fi. m«itcn« 
scdmoilàre, v.n. ^rló'ùlgcn. 
scomoditk, s. f. UngcCfgrtt* 

scòmodo, «rei/. migfU^fif. 

scòmodo, 4tdj, (àffig. 

SGompfignkre, v. «. tremitìi. 

scompartire^ «. n. 4\ntì)tìUn. 

scompigliare, v. n. ocnoinrf m 

scompórre, v. a. itxU^tìu 

scomanicàre, v. a. in ^en 
^trd)riibdnii t^mu 

scomunicato, part, in ben 
IBann gettali; Tolto sco- 
municato^ (in vcnviinf<|)tc« 

sconcertare, v. n, vtntìvtm. 
sconfìggere, «•«. mtbn^(fylùw 

sconfìtta^ s. f. giSirberfage. 
scongiurare, v. n . 6ef(f)wSr(n. 
scongiuro, «• m. $B^f^|m^« 

rung. 



soonéssso , pari, MMil ^rfsf 

S^^rbinbung ^at. 
sconsolare, v. fc. bctrfibfn. 
sconsolato, part, un^ «4^ 

troftto^. 
sconsolazióne, «.f. ^rftn^fol. 
scontare, v. a, abrcifincn* 
scontato, fMirl. ab9es«9rM. 
scontrare, ir. ii. afttnfrm 
sconvòlgere, v. n. .^ectiittrn. 
scopare, v. a, fr^r«n. 

•.^ttl '-'• """*- 

scoppiare, v, «i. 6rt(lfn; ^. 

m^ tà'ii^fr (M fH^ b<i(tfiiy 

(>(roorbrr<^en. 
scóprìre, v. ib auflvcfen. 
SGÒrbiàre, v,a. Htdtn* 
scordare, v.a, vcrfltmiiira. 
scòrgere, v,a. febcn, erUtN 

frn. 
scòrno, s. m* ^d^nbc, 
scórrere, v. n. flifScn. 
scortare, v. i». abffir)(n. 
scortare, v. <i. 9((eit(N; bt* 

QUìttn, bccfen. 
scorticare, v, «i. ft^inbcn. 
scoscéso, porf. oerfiinrrn* 
scostare, v. s. entfrrntn* 
scrigno, 8, m. dtrifrpnU. 
scritto, pari. gtSà^titttn^ 
scrìvere, v. a. fd)rctbcii. 
scudo, s. m. <in64)i(b; filtì 

6(1)11$; fin $0o((r« 
scuòtere, v. a. rcfc^iittcm. 
scuotimento, s. m. 6<^mfn. 
scure, 8. f. ritt lB(ilé 
scuro, •. m. ^itnfet. 
scoro, adj. flnfter. 
scusare, t>. a« fntf^^f^lgtn. 
sdegno, s. m. UnwiUr, B^n i 

V(rf4HRa^n. 
sdriijarsì, v. r. ff^ nkbetfe» 

9rn, ft^^ bìnftttdin^ 
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•dntdrey v. a. ttitttnntn, 

mài ^CHQ^ft tfì. 

86,1 con^ mrnn. 

se bène,) cof(f, o6w6^(; o^» 

sebbène,) 9(ri(^. 

sècolo, s. ftt. baé 3a^r^uii« 

secretamente, adv, ^etmUc^. 
secréto, s^ m. unb lul;. <9e« 

^chniit§, gf^iin. 
sedare, v. <i. ftcru^tgeit; fti(* 

Crn. 
sedére, v. n. flgfit. 
sèdia, t.f.'Stu^t, GrfTct. 
sedile, «. m. 6i(/ Oaiif. 
X sedurre, v. a» 9crfu(>rrn. 
seduzióne, s. f* IBrrf u^rmigt 
segare, v. n. fagen; mà^en. 
sèggio, s. m. 6id« 
seggiola, s. f. ^cffcC, etu^t* 
segnare, acicf^ntti; annterfen. 
segno, s. m. rin Bfi(^cit. 
seguire, v. ii. folgcit. 
seguitare, v. a. fottfat)rcn« 
selva, a. f. etii 3a(t. 
selvàggio, aé^. ivalbig. 
selvatichezza, s. f. Ungfso* 

9fit^(it, ' 
sembiante, s. m. &tfi^t, f(n« 

sembiante, adj. à^nli^f g(ei(^ 

sembrare, v, n« fc^etiten* 
seminare^ v. if. forn. 
seminato, p«irf. bciàtt, 
seminàto, s. m. ^fà«»v X)tt. 
sémplice, m(ì. einfa<^; rciii. 
sémplice, s. m. i sémplici 

hit i^fUfràutfr. 
semplicità, s* f« ^ic €(nfa(()« 

sempre, odo, allesdr, immer. 
senno, s.m. S^ccfìanb, Ginn, 
seno, s. m. ter IBuff n. 



se non, ttdv, ouffr. 
sensazióne, s. f. SmpfìInDiing. 
sensìbile, «n(;. fuOIbar. 
sensibiUÀ, s. f. émpf{nM{(^ 

ffit. 
sènso, 8. m. bfr Sina, 
sensuale, adj, (tnn(i<^« 
sentènza, s.f. dn SCuéfpni(^ 

sentimento, s. m. (^efu^. 
sentìre, v. a. fu(>(cn/ rmpHn* 

bfn. 
senza, praep. oÌ)M, anicr. 
separare, v. n. trennrn. 
separazióne, s. f. tie tren» 

nung. 
scialerò, s. m. ®rab. 
sepolto, fort. bcgraben. 
sepoltóra, s. f. ®rab« 
seppeUire, v. <i. brgrtftea. 
sera, s. f. ber ^b<nb. 
serbare^ v, a, Ut^aUtn. 
serenare, v, a, au^b'itern. 
seréno, adj, f^t'mv, fc|)dn. 
seréno, s. m. O^it^Hf^it* 
sèrie, s. f. SXctb^ Orbn ung. 
sèrio, aJ^: ttnft^ùft, d«fe|t. 
sermóne, a, m. cine ^rrbtgt. 
serpeggiare, -v, n. fic^ fc^lan» 

serrare, v,a, id)iìt%tné 
serrato, part. gcfc^Ioffen. 
serva, s. f. SDIagb. 

servigio, a. m. X^irnfl. 
servile, adj. fncd[^tif<^. 
servire, v. «f.'bienen. 
servitóre, a, m. Wiener. 

sesso, s. m. ba< Ocfc^Ccc^t. 

seta, a, f, 6(tbe, 
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•ete, 9» f. ter X)urfl. 
sètta, s, f. cine <&caf, 
; fétte, nttm./ricbcit. 
settimana, s, f. tie SBoc^e. 
seyèro, adj, (iretig* 
sfacciato, a«^, unìHti^Qmt. 
.sfavillare, v, ». fiinffdi. 
sfera, s. f, ^ipiyàxt, SLìiQtL 
sferrare, v. a, hit €tfcii a6« 

neOincn. 
sfiat^e^ V. a. allibitegli, 
sfidare, v. a. Qu^ibelm. 
sfilare, V. a. ooui $aben a(« 

8iet)eii. 
sfiorare, v. n. aMIilt^eii. 
sfiorire, v. ti. oerbluOen, 
sfoderare, v. a. aué tee 

^cl)eite jicOen. 
sfogare, v.in. auit jinfieit; 

auélQJfen. 
sfoggiare, v. n. Gtaat i»a(^en. 
sfogliare, v. a. a6(>lQm(ii. 
sfógo , 9. m. ^Uifllli ; 9iUè0 

laffiing. 
sfolgorare, v. n. funfedt. 
sformare, v. a. emfreaeii., 
sfortuna, ».f. Ungtticf. 
sfortunato, adf. iinb pari* 

UI1f)tU(f(Ì^. 

sforzare, v, a. 3n>iii0en. 
s forzatamente, adf. init 9ln« 

ftMti^iing, 
sfracellare, v, a. ^erfc^meu 

lem. 
sfratàre, v. a. ati< tetn Or» 

ben uerftogen. 
sfrattare, v. a. fortjagcn. 
sfregiare, v. n. ben é(|^ntu(( 

ne^men. 
sJ&enàre, v* a, abbati men. 
sfrenato, pnrt. lamniùi, 
sfrondare, v.' a. baé fiaiib 

abttfeifcn. 
sfrontatezza^ 9. f. §re(i^{it. 



sfuggire^ V* m, entflie^tii, tnu 

ge^cn, aiiéveit^^en, Decmfi* 

ben. 
sfamale, v. n. oet^e^en. 
sgannare, v. fi« aii^ beiti 3n« 

tbiiiu ^e(fcn. 
sghèrro, *. m. ^à'fc^er. 
sgombrare, v. a«- obcàttiiten; 

auéràtimen. 
sgomentare, v. a erfc^reiftn/ 

bcjtiirst nuidj^cn. 
sgomentato, pari. erf<^roifm^ 

befturit. 
sgorgare, v.it. ^iroordt&inenr.. 
sgridare,^», a. aiUfc^cften. 
sguaiato, adj, ungef^icft. 
sguardo, s, m. 95(ict. 
sì, im2v. ja. 
sì, ;o; il sì e*l no, bai 2la 

Il nb fRein. 
sicurezza, «.f« 6i<^er^eir. 
sièpe, s.f. Smu, ^fdPe. 
sigillare , v. a. ftegeln , vtx» 

ftegeln. 
sigillo, 8. m. 6tcde(. 
significare, v. <i. bebeuten. 
significato, s.m. a^ebeuniiig. 
signóra, s.f. <2)ebiet(rin; $rau. 
signóre, «. m. ^etr« 
signorile, <id^*. b^i^fid;. 
silènzio, s. m. bai Gtin* 

f(l)iocÌ9en. 
sillogizzare, v.n. fpHogtflren* 
simile, 9, m, &U'\d)ti, 
simile, adj. d(cid), abnltc^* 
simpatia, s. f. <SQmy»atbie. 
simulacro, s^m. ein IBiib. 
simulare, v.n. fK^ i?errtelten« 
simulazióne, «.f. SSecfieUiing. 
sincerare, v. a. red)tfccti9en. 
sincèro, adj. aufrtc^tig. 
singhiozzare, v.w. f(|^(u<^)en. 
singhiozzo, <.m. €4)(uèien« 
sino, praep. f>\i, bU bog. 
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•OTvenirey v. a. btìfjtt^tn, 

ricordarsi, fi(^ ^iimerii. 
spaccare, v. «. leTfpalMn, 

spacciare, v.n. aStaoren oer* 

fanfen. 
spacdatameiite^ adu. $t» 

spada, «. f. f^fgrit. 
spalancare, v, a. auf^pevreti^ 
spalla, «. f. ®<^ufter; far: 

ter O^ipfcC tìnti Btt^ti* 
spàndere, v. a. txrgKien. 
sparire, v. »• oerf(|^ioinb(ti. 

sparpagliare,'!;. fi, setfrreuftt. 
sparso, pnrt, Brrftrrtit. 
spartire^ v. a, tt^tìUn, 
sparato, adj. ocrfoDen. 
spasimare, v. n. f(^mo(^ten. 

spàsimo, s. m. Gc^mer^. 
spasseggiare, v. n. fpa^icrcn 

spasso^ 8. tfi. SBcK^nfigcn. 
spatriare, v. a, ani Uin '3a' 

spaYéntàre, v. «r. f(^rc(fen/ 

spavento, s. m. 6(^rf^(n. 
spagrìre, v. a crfd^rccfcii. 

spaziare, . v. ii. ^cruin^c^tn. 
spàzio, «. m. 5Kaum« 
spazzare, »• a* Uf)xcn, 
spécchiàre^ t).n. intenSpic* 

specchio, s. m. ^pi^grl. 
spècie, s. f. tir ©attiing, 

spedire, 4;. n. fdctern. 
spedito, pari. ùtQttfyan* 
spègnere, aué(5f(|^en, axiéfttx» 

ben. 
spèndere, v. n. aii<9«b«nk 



spensieratamente, iNi».,fard« 

9(n(o</ unacf^tfain. . 
spento, part, aiUgffdfcl^, 

vrnii<^l€t. 
speranza, «. f. ^Ooffnunff* 
sperare, v. <i. beffriu 

sperimentare, ti. a, erfa^rcn. 
spesa, s. f. Uitfoften. 
spesso, nìf}. bìcf. 
spesso^ adv. oft. 
spettàcolo, s. m. Gd^ouTpief. 
spettare, V. n. brtrcffen. 
spettatóre, s, m, Bttf^antr. 

spèttro^ 8, m, ®(fp(n(!. 
spèzie, 8. f. 9rt, ®ef(f)((4^t. 
spezzare, v. a. acrbnc^rn* 
spia, 8. f. Sngfbcr. 
spiàggia^ s. f. 6tranb/ (3r» 

ftafte. 
spianare, v. a. raegranintn. 
spiccare, v. • abiiiQ(^cn« 
spicciare^ v. n. bctautffpri^cn. 
spina^ s. f. S)orn. 

spìngere, v. a. foviiiogcn, 

trcibcn. 
spirare, v. n. mcfytn, ctn|I5« 

ien» 
spirito, s. in. cin ^ifr. 
splèndere, v. n. gfànjcn. 
splendidamente, «di;, prac^ 

tig. 
splèndido, (14/* d^oit^mb. 
splendóre, s. m. (^CaM), 

@4^tmincré 

spogliare, v,n, auéplfiaècni, 

raubfn* 
spogliato, ptni.tnttiàhtt* 
sponda, «. f. Ufec. 
spontaneamente, ad», fvci« 

winig. 
sposa, s. f. ei'tic fiSraat. 
sposare, v. a. bciraibcn- 
sposato, fMrt. ^^cìmi^. 
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spoio, t. ni. tScaitii^ain» 
spossare, v, a. a^matten* 
sposate, fNirf. i^voao^, txafu 

sprecare, v, a, vexid^wttthtn. 
spregévole, aé^. ì^txa^tiid)^ 
spreiiàre, v. a, ptrac^tcN/ 

sprèmere, v. a. prr ffen. 
spronare, v. «i. fpornen* 
sprone, «. m. Sporti, 
spumare, v.i». ft()aittiicii. 
spofitàre, v. fi. aufgc^n. 
squàllido, fi^'. bU\4^f b(a6. 
squarciare, v. iv. |r rret§«n. 
squàrcio, «. m. cin Giìicf. 
stabilire, v. a. &ef<^(t(6(it. 
staccare, v, a. a6inac^en. 
staffa, 9, f. 9»figc(. 
stagno, s. IR. XtUlfy* 
stnUa, 8. f. (in GraO. 
stamane, è odo. ttrfcn 9Roc* 
stmattìna,! grit. 
stampai, s. f. ^upfcrflif^. 
stampare, v. a« brutftn. 
stamperìa, s. f. ^ru<ferd. 
stancare, v. n.^frmiiteii. 
stanco, a(i|. mutc/.mott 
stanza, s. f. 3i><Mn(T, SBe^* 

num). 
stare, v. n. fklifcn, 
stare, s. m. toé ^Iribf n. 
state, estate, s. f. ber 6om« 

mrc. 
stato, s.m. Stant, Buf^^"^* 
stato, fiurf. 0cn)rf(n. 
statua, «. f. Statue. 
statuire, v. a. fdtfr^en. 
stella, 9, f. Quxn. 
stemperare» v, a. aufl&fen. 
stèndere, v, a» flccdPcn, aiié» 

flcccfrn. 
stentare, v. n. tStoti) (ribcit. 
stènto, 9, m. SUtf), J^iinger. 



stèrile, «4^'. unfru<^tlor. 
stèrtninàre, v. «i. }(rf%8r(ii. 
sterminato, m$\ umrmelfii^. 
steso, p«trf. §efltc(ft. 
stesso, pron. f«(&ft^ f<(6€t. 
stile, s. m. 6(^r(iNrt. 
stillare, v. n. nnfIò§(R. 
stima, s. f. ^«^Mng. 
stimare, v. a. ^a^^s. 
stimoUtfe, V. n. rd^fn» 
stimolo, s. m. @ta<^(. 
stipèndio, 9. m. SBefottung, 

stivale, 9. m, 6H(fc(. 

stoico,' «. m. 6ioiffr. 

stolidamente, /hIv. bumm. 

stomaco, 9, m. ^er 9)?agcil« 

stòria, 9, f. bie <^cf(^(t)tr. 

stòrico, s. m. ber 4kf<^i(^* 
fd>t(ibfr« 

stòrico, aéf, ^iflorifc^. 

storpiare, v. <i. (af»m(it. 

straccare, v. n. utib strac- 
carsi^ V. r. fkf^ abmattrn, 
fic^ ermiidrH. 

stracciare, v. a. 3(nei§(n. 

stracciato, fmrf. )(r(umpt. 

stracco, «. m. 97^atti0f(it. 

strada, 9^ f. 3trag«. 

strage, s. f. (3)em($r(, !Ric* 

strammazzàre, v. i». ju IBe« 

ben Hurjfn. - 
strania, adj. frcmb. 
straniero, adj. frcmb. 
strapazzare, v.a. tniSbon^f^n. 
strapazzo, 9. m. S8fra(^tiiiig. 
strappare, v.a, ì^rauirti%cn, 

strascinare, «. a. fc^^Iepptn, 

ntit fui) fortreigfti. 
stravagante, pnrf. «tib adj, 

eidciifiiintg, mimberCk^. 
straziare, v. n, quHUn, pCagcn. 

13 
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strìdo, «. »i. (2)€i4)rci. 
Btrìgnere,é 'V,a> Drucfcn; n5» 
slrÌDgere,) t(^igeit. 
strdta, 8. f. <$trop()e. 
struiinàre, v. a, loifc^cn; C(i6cn. 
stropicdàrei v. a. c^iben* 
strozzare, v, a. txwuxgcn. 
strùggere, v.a. fcl^inrlaciu 
stadiàre, v. ^ Ucnciu 
stàdio, s. m. baé ^tutirtn* . 
stupefare, v. a. cijlauiKit ma' 

stopidìto, p(?r(. (rftaunt; 6c« 

liurèt. 
stùpido^ Ufi/. Itaunriib. 
stupire, v,n, ftauitcn. 
stupóre, «. m. ^rftauncit. 
su, odo, ttuf, ^ìiiairf. 
sa, in su, ftraefì» ubcx, aiif. 
syanìre, v, n. ufrfd^mhitcn. 
svaporare, v, a. auetutiftcìu 

iSUS'l -4- '"»*«'^- 

.sublime, <i<l;. ^0(^, cr^a^cn, 
succèdere, v. n. na(^fo(g(it. 
successióne, s. f. Solge • 
succhiare, v. a. amiWQtn, 

cinfaugcii. 
sudare, v. fi. fi^ivi^cn. 
sudato, p«rr^ f^ivi^cnt. 
sudóre, s. m. tee <9(^ivci6. 
svegliare, v. a. mcctcn. 
svenare, v, a. uuibcingcn, 
sventurato, adj, unQlMiìd), 
svernare, v. «. ivintcrn. 
sutl'ocàre, v. <x. crfticfcti. 
suggellare, v, a, ftcgcln. 
sogg<^Uo, «. ifi. ^irgel, 
suggerire, v. a* bciOdngdi. 
suggètto, s. m. ^ut>}(tt, <j)(» 

grnftaiiD. 

sviare, v. tf. abUiicn. 



sviluppare, v» a. cntn>idP<(n> 

lcimad)tn» 
sviscerare, v. a. oHcé 07?dg« 

(i(^e au4 8tcb< t()iin. 
svisceratamente, adv, t^rrs* 

(id), innig(id). 
sviscerato, pari, grwcgrn, 

innigfl; ^cr^(i(^. 
sào, profi. fein, i^r. 
suòcero, «. m. ©i^ivifgervatrr. 
svogliare , v. <i. bie £ujt bc» 

nel)iiifit. 
^svogliatamente, adv. mii Q^fcl. 
^ svolazzare, v. n» flartrrn. 
svòlgere, v, a, abmicfcCn. 
suòlo, 9. m, ter Sotrn. 
suonare, v. a, f(iti0fn, fpie* 

(rn. 
suòno, 8, ni. ^lotig. 
supèrfluo, itdj, fi&rrflufftg. 
superstizióne, s. f. 9(cr» 

gfaube. 
supplicare, v. a. flf(^CNtit<^, 

inftàntig birtcrtc anfutf^cti. 
supplichevole, ttdj, bemut^ig. 
suppórre^ v. a. oorauéfc^tn. 
supprimere, v. «i. utitertttif» 

fon. 
suprèmo, mf^*. ^5(^f^. 
sórgere,) v.n. aufjtr^rn; ctiu 
sórgere,) ft<l)*i!. 
suscitare, v. a, crregcn. 
sussidio, 8. m. ^i(fr. 
sussistènza, «. f. iBcftanb. 
sussìstere^ v. n. brflc^cn. 
sustanza, «. f. Gubftanj. 
suiurràre, v, n, murmrCn, 

fàufrln. 
sutterfngìo , «. tn. IXu^fliic^t, 

*jiuércbc, U(ii6W(g. 

Tabarro, «. m. STiantcL 
tàccia, 8. f. iabct, S^^l^f* 
tacciare, v. a. brfc^ulbigfn. 
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tacére, v. n, fc^tvcigen. - 
tacitainente, adv. ^txmlì^, 

tàcito, attì, ^rtm(t(^, ffiV. 
taeitarnita , «. f. SSerft^totc 

tadtòrno, adj, ofrfd^roiegen. 
tagliare» v. n. fd)nribcii. | r 

tagliènte, adj, ^ìxU 
tàglio, 8, fti. ®d)neibc am 
; SWfffcr, 

tàlamo, 8. tfi. bai fSrautbcet. 
tale, adj. fo((^cr. 
talènto, 8.m., vòglia, gènio, 
inclinazióne, Sufi, SReigiing. 

talmente, adv. So, bcrgcflaCt. 
taluno, ndu., alcàno, ^rmanb. 
tanto, adj. fo otef, fo grog, 
tanto, <MÌv., 8Ì^ cosi, fo pict, 

fo fe^t. 
tapinare, v. fi. fuinmcrti^ 

Ubtn. 
tapino, adj. titnh, arinfcltg, 

tappéto, 8. m. teppid;. 
taraàre, v. n. idgcriii faumcii. 

tasca, 8. f. %aié)(. 

tastare^ v. a. bctaflrti, bnu^« 

tìlYOla^ 8. f. $if(^. 

tazza, 8. f., chìcdiera, ^offf, 

Bacale. 
teatro^ «. m. $^catcr, 9ii(^ne. 

tela, 8. f. ^ctnwanb. 
tema, 8. f. iiiTd>r. 
téma, «. m. 3M)a(t, Slufgabr. 
temeràrio , ndj. ocnoegrn, 

o(rmrff#n. 
temere, v. a, furd^tcìi. 
temerità, s. f. iBenoe^rn^ett. 
tèmpera, •• f. bic ^artung 

beé Stf(n<, «3cf^(fettbftt. 
temperare, v. a. ^^(^(cii. 



tempèsta, <. f. 6rurm oiif 

ber 6cf. 
tempo, 8. m. Bcit. 
temporale, 8. m. Q^citìttcx* 
temuto, part. Qtf\iv&}tiì. 
tèndere^ v. a. Quèbxdtcn. 
tenebre, «.f. 3tiift(rnt§/ ^titt« 

tenente, part. b^ttenb. 
tenènte^ 8. m. éifutfnont. 
teneramente, ad. jdrtlic^. 
tenére, v. a. t^alttn. 
tenére, 8. tn. ber ®nff. 
tènero^ adj. ^ort. 
tenòro, 8. m. ber 3n^oft« 
tentare, v. a. t9rrfud)rn. 
tentazióne, 8. f. SBerfiic^. 
tentóne, ado. topprnb. 
tènue, adj. (jfnng/ 
tenuta, 8. f. IBcflg. 
tepido, ailj. (aiilfc^. 
terminare, v, a. enbigrn. 
tèrmine, 8. m. ^rcnje. 
tèrra, 8. f. €rbc, ©flt. 
terrestre, adi. irbifd). 
terrìbile, nW^. S^xtdlid). 
tèsdiio, 8. m. fin 6($àbc(. 
tesoro, 8. m. 6(^q$. 
tèssere, v. a, wcttn, . 
tessitura, «. f. 0^(R)(6e. 
tèsta, 8.f. £opf. 
tèsto, «. m. ?cxt. 
tetto, «. m. X'ac^. 
ti, pron. bir, btc^. 
tìglio^ 8.tn. Cinbe.' 

ZZI'} - «• f«*'- 

timóre, s. m. f^urc^t. 
tinta, 8. f. ^arée. 
tintinnìo, «.«m. ®(f(fiigt(. 
tiranneggiare, v. a. tiranni* 

ftrcn. 
tirànnico, adj. V^rtinnìS^. 
tiraiino, «. m. $t>rann. 
13* 
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tirare, v. «. jie^it. 
titolato, pari, bctttrlt. 
toccare, v. a. tftxut^ttn, 
tògliere^ V. a, megM^mcn. 
tollerare, v. a. toulbcii; UiUn, 

rrtraftiN. 
tomba, «. f. (Sru^. 
tonare, v. f»^ Donnrrn. 
tondeggpiante, pmrt, ruti^U^^. 
topo, «. m. S^aui. 
tòrcere, v, a. bc^n. 
tormentare, v, a. pdniden, 

quàlrn. 
tormentatóre, «. m, ùucKcr. 
tormento, «. m. £Iho(| Vein. 
tomaie, V. «. mieter (e»* 

meii. 
tòro, «. m. 6Hrr. 
tórre, V. a, nef^inen, 
torre, «. f. $()urm. 
torrènte, «. m. 6tr(»tn, 

Q4^ne(n9a{fer* 
tòrto, «. Iti. Uiirc(^K 
tòrto, fmrt. dctre^t» 
torturare, v, a, nioriiìn. 
tosare, V, «. f pereti. 
tòzzo, «.m. ètucf. 
tracannare, v.o. f»iii€inf4(Mf« 

frn. 
trìiccia, 8, f. €pur, 
tradimento, «, m. Strtat^e» 

rei. 
tradire, v. «, oerrat^en. 
traditóre, «. m. ^(rrat^nr. 
tradizióne, «. f. ^ratitioa. 
tradarre, v* a. jibrrfe^f a. 
traduzióne, «.f. lIcb<vf<|ttH9« 
tràere,! 

tirare, > ti. «. ^ie^cn. 
trarre,) 
traflicàre, v. ». anb «• ik 

batitrln. 
trattare,! v. a. fi6<if(|rn, 
tragittare, 9 ubrrfa^ren* 



tramontana, «.f. SRnbwinb. 
tramortire, v. n. ebnoM^^tig 

mrrben. 
trama^re, v. n. ocffcien* 
tramotazióne, «. f. tteabc» 

rung. 
trangogUu», v. «. ocifi^fta* 

den. 
tranquillamente, adv. la^ig. 
tranqoill&re, v. a. brnibiscn* 
tranquillità, «. f. $iiB«. 
tranquillo, «.m. fXu(K/ GrìRf, 
tranquillo, adj, ftiO, rn^ig. 
tranefòndere, v. a. giiKrn* 
trapasaàre, v. ». iibrrditbca. 
trapelare, v,n. bur<l^ft(fern. 
trapiantare, v.a. aoifr^riu 
trapiantato, pari, otrpffan^n 
traporre, v. a. ba)i0if<(^cii 

trarre, ti. a. ji^bf"/ werfen* 
traaandkre, v.». }u wett gè* 

brn. 
trascórrere, v. ». verfliefni. 
trascono^ pArt. Dcrfleffen. 
trascrÌTere, t;.A. abf(brci6m. 
trascurìu^, V. A. vnna(^(af« 

trascurato, Acf^'. tKrnai^UEfP^t. 
trasferire, v. a, orrUgrn. 
trasfóndere, v. a. mtit^fcii, 

uinfriOrii. 
trasformare, v, a. omoan* 

brini ànt anbrre Odteft 

gcbcn. 
trasgredire, ti. A. fibemiteM, 

traslati^re, v. a. fib€ift|<M« 
trasméttere, v. a, ubrnfodcn. 
trasmutare, «. a. ocnvanbcf n. 
trasparénte, A4y*. biir<^fi4Hift* 
trasparire, V.». biir(^fil)rt»rii. 
traspiaatàre, v,n, ixrpflaaicn. 
traspirare v, a* au6bftniif n. 
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traspArtàre, v.a, fortfd)offcn« 
trasportato, pnrt, f orfgrfc^offt. 
trastullo, 8.m. iu% 15(lufK> 

trattàbile, adj. um^àn^tì^, 
trattare^ v. a, womtr uiiigC' 

l>fn, 
trattato, 8, m, 9(6^anbruttg, 

%xactùtf fStxtxù^f S8«r0(ei(^ ; 

trattati di pace^ $rirb(n<« 

untcr^nMungrn. 
trattenére, v. «i. aiif^atuii. 
tratto, s. m. Bud* 
tratto, fmrt, d'iogrn. 
trattone, adv., eccètto, sai- 

To^ tranne, outfgenomincH. 

traTagliàre, v. a. pfagrn. . 
travàgiio, s.m. Ùìoti), ^unn 

ntn; fiir: %xttitf ^u^U» 

UqUU, 
traversare, v. a. burd;frru« 

idi; turd)fa^ren. 
travèrso, adj, fcf)it*f, f ni min; 

odv. <)iifru(>rr. 
travòlgere, v, n. iimftiirjeti. 
tréccia, «. f. 3opf voti ^aa» 

reti, 
tregna, I *. f. SBaffcnflilT* 
trìegna, f ftonb. 

tremante, pari, sittrrnb. 
tremare^ v. it. jittern. 
tremèndo^ ml^\ gràgti^). 
trèmito, s, m. éc^aubcr. 
tremolare, v. ti. ^ittmi; bc* 
ben, 

±6et'! •• »•• «'«'*-• 

trescare, v. a, tincn fRiì^tn 

tonarli. 
tribù, 9. f. Bunft; filr: 

tribahàle, s. m. 9Iiii|^t<rftii$(, 



tribnthre, v, a. fktntxn, 
tributo, s. m. $rfftut. 
trinciare, v. n. Dorfc^neibrii* 
trionfare, v. fi. unb v, a. 

triiiinp^irrn. 
triónfo, 8. m. $riiim|>^. 
trìptidiàre, v. a. jaué^^tn, 
tristo, <!€(;. beufibr, armfed'g, 

boé^ofr. 
tritare, v. a. irrmoCmm. 
trìvio, «. m. brcifac^et ^rciij' 

wfg. 
tromba, Ì. f. Sremprtr. 
troncare^ v, a. obboum* 
tronco, «. m. tn 6tomm 

ritiri SBauinré. 
1 trèno, 9. m. tb^on. 
I tròppo, s. m4 ba4 Ue^mnaS. - 
tròppo, «Ili;, su mtU , 
tròppo» «idi;, jii frbr. 
trottare, v. n. trabcn. 
tròtto, s. m. ber $rab. 
trovare, v. a. ftnbrn. 
trovato, «. m. èntbrdPaitg. 
trovato, part. orfimbm. 
tmcidàre, v. a. rrmorbcn. 
tagùrio, 9, m. IBaurr^^fittr. 
tnmiìlto, 8. m. Sórm. 
tnòno^ s. m. !^oiincr. 
toràre, v. a. flopfrn. 
torba, «. f. ^aitfcn* 
turbare, v. a. ftSaptt. 
tnrbine, s. m. Su^irbfdviiib, 

^iiibirarm.' 
tottafiàta, <idv. tmmrr. 
tuttavìa, aàn, brfrànbig. 
tottavòltas coli/. bo(^> brìi* 

ned). 
tntto, «id/. ùOf, ganj. 
tatto, mft;. ganaftc^. 
tuttoché, con), obroo^f. 

Vacare, v. «. Cfbìg, rrrrbfgt 
fein. 
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vacillante, pàrt» n>aiif(n^. 
yaciliàre, t.n, ivaiifednfit^tg. 

fcin. n 
Ta{;abondo, adj, htx ^txum» 

yagàre, v.h, iiiii^(rf(^w(if(ii. 
vagheggiare, v, a, anUtt^tiu 
vaghezza, 9, f. Buiicrn^^cit. 
vagire, v. 1». ivinffln. 
vagito, 9, mi &cn\nUU 
vagò, 9, m. €icèt)ab(r, 
vago, adj, iinbcftàntig. 
vago, adv. ()ubfi^, artig. 
valére, v. ». drltrn, foftrii. 

valicare, v, n, ^inu^trgr^n. 
vàlido, <i4^\ ftarf. 
vaUe, 9. f. $^aU 
vaneggiare, v. n. fafdn. 
vantaggiare, v. <i. ut(rtrrf« 

frn. 
vantaggio, ^v. m. Ocivinn. 
vantarsi, v. r. fic^ rii^nm. 
vanto, «. m. ^aitttti. 
varcare, v. ». f^inubfrge^r». 

variare, v, ». txrófitbcrn. 
ubbi<fìre, v, ». 9r()or(l)rn« 
ubbriaco, »((|. betrnnfrn. 
uccello, 9. m, ^c^tl. 
uccidere, v. ». tSbtrn. 
uccisióne, 9. f. tobrfc^rag. 
ucciso, fMirt. uing^brac^t, 
udire, v, ». i)'6xtn. 
udito, pati, grt)drt. 
vècchia, «. f. fine Sffre. 
vècchio, «. m. fin Q^rHé. 
vècchio, »(fy'. Qlu 

vecchióne, #. m. c^rwurbigrr 

9rrU. 
vedére, v. ». fc^fn. 
veduta, 9, f. lai Q)(fi(f;t; 

fur: «u<fi(^t. 

veemènte» »ilj. brftig, (^igig. 
véglia, «. f. baé 2Ba(f)cn. 
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vegl&re, v. ». wa^M. 
vela, «. f. 6(df(« 
velare, v.», ocrf^^UicrNi occ* 
^ buarn. 

velenàre, v. ». pergiftc». 
veléno, 9, m. 0ift. 
velo, «.m. 64)(n(r, ^lor. 
vena, «. f. %Ux* 
vendemmia, 9. f, ^finlefc. 
véndere, v. ». prrfaufrn. 
vendétta, ««f. SKùdfytn 
vendicare, v. ». rà(^CN, 
vendicato, fArf, gtra^^. 
vendicatóre, 9,m* SHà^t, 
venduto, part, wrfauft. 
veneràbile, 4»dj, ((^rivurdig. 
venerare, v. ». vrrcl^ren. 
Vènere, «. f. hit SStnul. 
venire, t>. ». foiunirii^ 
ventare, v. ». min big fcin. 
vento, «. m. *IUtnb. 
vèntre, 9. m. l&au^^, 
ventura, «. f. Q^dìcf. 
ventiìro, »Jj. fiinfiig. 
verace, adJ. naf)t. 
veramente, adv» n^a^rlic^. 
verde, 9, ni. Q)riin. 
verdeggiare, v.». griinrn. 
verecóndia, 9. f. 6(^atti^af« 

Hgfrir. 
verecóndo, »{(^. liiffam. 
vèrgine, «. f. 3ungfer« 
vergógna, s, f. ^<fyam, 
vergognare, v. ». b«f(l)am(ii. 
vei^ognóso, adj, b(dbr. 
verilicàre, v, ». beivobrcn. 
verità, 9, f, iDa^t^it. ' 
vèrme, 9. nu SBiirtn. 
vernare, v. n. n^ÌKtern. 
vernata, 9, /*. brr laiBintrr. 
verno, 9. nt. !2$itit(r. 
vero,. 9. m. baé *^a^r(. 
versare, v. ». 9ir§f ii/ au^^ir» 
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vèrso, 9. m. Srrf. 
Térèo, praep. ^fQtn, na(^. 
vèrtice, «. m. ttr O^ipfci. 
Tenino, a^ fciiiec. 

l&,\ '• f- *"«>• 

Testìgio, «.m. Sugftapfcn, /ì;;^. 

SDZcrfiiiaf. 
yèstire, v.a, fUìhtn. 
vestito, fHtrt, ^(fUìhtt, 
vestito, «. m. ^(cit. 
vétta, «. f. ®tpfc(. 
vezzeggjlare, o. »• (u^fofcn. 

vezzo, 9. m, 8uft. ' 
vezzo, 9. m. i^aUiaiit. 
ufficiale, «. m. Offiicier. 
vìa, «. f, »B(9i 6tra§(. 
viaggiare, V. n. rdfcn. 

viaggiatore, «. m. lin ^ct« 

viaggio, 9, m. lR<if«. 
viale, hS. m. SlD^r. 

vibrazióne, 9. f, tai <5(^ioin« 

vicinato, «. m. bi< ÙìA^bax» 

vidno, «. ut. SRadtbar; 
vidno^ adj* onlirgctit. 
vicino, adv. iia^r. . 

vicino, })r/r<!p. f><ì, na(K ("• 
vicin vicino, adv. U^t ita^c. 

vie, vie piìì, writ, otcC nie^r.< 
vietare, v./r. vcrbictrii; iv(()' 

rrii. 
vigìlia, 9,f. hai iOia(S)tn, ber 

^d(i0( tMbfiib t)oc (iiicin 

flrogcn gffttttflf. 
vigóre, 9. m. €tarff, ^raft. 

vile, adj» Ì^lté)tf vtXQ^tli^. 

villa, «. f. ein groi» &Hfi« 

gartcìt. 
villanamente, 0du, %xtb^ 



villanèlla, «. f. jun^ti $^Ut 

(rmab(|^ciu 
villania, «. f. 6((iiiipt 

villano, «. m. 15aun« 

villeggiare, v. fi. bie 8ant« 
(ufi grnirgen. 

villeggiatòra, «. f. grwS^N» 
(i(^ tté 6ouini(r)fit, btc 
man )nm 93crdiiu0fii auf 
tein 8anb( ^ubtingt. 

vilmente, adv. nirbertra^tig. 

viltà, f. f. S'^O^^it. 

vincere, v. a. u6cnvtnb(ni 

fifgrii, 
vincitóre, «.ni. Ucbcnvinber/ 

6i(d(r. 
vincolo, 9. m. IBanb. 
vino, «. m. 2Dcin. 
vinto, pari. Htcxvottnttn, b(« 

viola, 9. f. Z(\>H}t, SiìtU, 

biauti SSeil(Ì)cti. 
violare, v, a. 9cr(r$(n. 

violazióne, «,f. ^crle^und^ 
violento, mi;. 0cfti9. 
violenza, «. f« B^vang. 
virìle, adj. iiiannltil). 
virtù, ». f, tiigciib. 

viscera,! ^ tic «in^wcibe. 
viscere,! ' ' 

visièra, «. f. bai S^ijlc am 

J^clm.' 
visióne, 9, f* bai €(^cn/ 

$rauw. 
visita, «•/. i5cfu<^. 

visitare, v. a, befu^^cn. 
visivamente-, adv. auf etite 

fif^ibare 9(rt. 
viso, s. m. (0cO<^^ 
vista, «. f. bai (»cfi(|^t. 
vita, «.f. bai Beben. 
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vite, «. f. flBeinflodf. 

vìttima, «. f. Opfm()fer. 
vittoria, s. f. Gieg. 
vituperare^ v. n. ^^ma^tn, 

[(t^iinpcn. 
vitupero, «. m. Gc^tmpf; 

vivace, A((/. fcb^aft, muntrr. 
vivanda, «. f. Gpeiff. 
vivènte, «. f». (cbcnt. 

vivere, «. m. hai 8(6(n. 

vìvere^ v. n. UUn, am Mtn 

fcin. 
vìvo, adj, Ubtnbx^, 
vìzio, 8, m. tai £aft(r. 
aloeAre, v. ». (in ®cfcf^wSt 

ulceràto, parf. grfc^tvorcn ; 

cuore ulcerato, rin jcrìfTc* 

nel i^er). 
ulivo, «. m. 0(tD(n6aUm. 
dltimo, adj, ber fegtf. 
ululare, v. n. ^eiilen. 

umanith, «. /*. 9)?eiifcf>t)eit. 
umano, a<{/. menfd^tic^. 
àmido, adi. Uu<t)U 
ùmile, ad). bemiltOig. 
umiliare^ i;. a. temflt^igen. 

umiliazióne, s. f. ^tnichtit 

dung. 
umiltà, s.f. f^emiir^. 
umóre, s. m, iaunt. 
unghia, s. f. StaQtU 
ùnico, Oilf, einèig. 

uniformarsi, v. r. fl^ roor« 

na^ ri(l)teii. 
unióne, «. /*. iintgfeit. 
unire, v. a. Dereiitigrn. 
unità, 8. f. Sin^eit. 

unitamente, odo. jufammeit. 
universale, mi/- angemein. ' 
niivers'tà, 8. f. Uniocrflror/ 



universo, «. «i. bte ®dt. 
uno, adf, rin. 
vocazióne, «. f. fStnU 

voce, «. f. Grtntmr. 
voglia, 8. f. 3&tae, Sud. 
voi, fmm, \f)x, 

volare, v. fi. fTiegen. 
volére, v, a, moDeii. 
volére, s. m. ber 2Biffe. 
volgare, s. m. gemeine 

(Spra(^f. 
volgare, adj. geitirin, gè* 

wSbnlicf). 
volgare, v. a. oer6reit<n. 
volgarizzare, v,a. in bic 0f« 

uietne Gpra(|^e fiberfe^en. 
vòlgere, v. a. htt^tn, vùtn* 

ben. 
volgo, 8, m. ber yS^e(. 
volo^ «. m. %luQ. 
volontà, s. f. OBiOe. 
volontieri, odo. gern. 
volpe, «. f. $ucf)é. 
volpino, m{/. fuc^éartig. 
volta, 8. f. dii(^tun9* 
voltare, v, a. bre^en, men» 

ben. 
vólto, pari. QtU^tu 
vólto, «. m. ®en>d(be, SBogen. 
volto, «. m., viso, ®eft(^t. ^ 
volùbile, aéQ. unbeflanbig. 
volubili^, s. f. Unbeflànttg* 

fett. 

volume, s.tii. S^anb, Q3n(|). 
voluto, purf. gewoDt. 
voluttà, 8.f, greube; atBoffuft. 

voluttuosamente, <MÌt>» mcU 

uomo, «. m. SD^enfc^, SD^ann. 
uopo, s. m. 9iU$en. 
voràgine, s. f. Slbgrunb. 
votare, v. a. au<leercn. 
vóto, ». m; bie Sfere. 



»«W, ». M. «f(6»«. 


naarbjo, «. m. Sudifrrr. 


roto. i^. Ita, ioV. 


UoriHire, t. •. ktf.M*. ^ 


.'nrlire, v. ». fitnliH. 




1 utìre, v. «. floiii. 


Bcfie« (int* fniiHtn 


BttìM, ».f. iBnni..frfl. 


ttl. 


; nranu, «.f. iS<*rau«. 


fttile, ttdj. na%li^. 


wàre, v.m. gtweM fthi, gt» 




1 inairfttn. 






Zampa, ■■ f. Ofeit, ta|( 


f i>cio, a. n>. l^uT. 


Kclo, ». ni. «iftr. 


utcire. 11. <•. Mtitti*n. 


sr..tsr- 


atdU,(.r. «Higons. 


zoppicare, V, H. tfiUn. 


tuo, t.m. IMnwl). 
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Einpfelilongswerthe Werke bei Brlemung toh 
Sprachen, fiir Lehranstalten und zain Privata 

gebrauch. 



(Die mit f beseiehneten ArHkel werden in Psvtiea billiger ab- 
geluaen.) 



W. Sliakspeàre^s 

• ^^^ 

fKing Henry IV.5 

Drama in two Parts. Mit kritìschen, historìsdienj 
besonders aber mit erklarenden Noten far den Ge- 
brauch in hòhem Lehranstatten^ von Fr. E. Feller. 
gr. 8. (15^^ Bogen.) broch. 1 Thh*. 

Je mehr der Weith der englìachea Llteratur Oberbaopt, 
ShAkapeare^a GeDiua aber ina Beaoudere Aoerlcennnug nad 
Freuude fiudet ; je mehr daa l^ritiache Sprach . Stadiam aieh fiber 
alle Spracheo auaiadehoen fortfìthrt: d«8to willlcommeoere Au^ 
nahme muaa die Bearbeitung einea der geoialsten Prodneto 
Shakapeare*a fiadeo, M^elohe, ao wie die obige, dareh kritiscbe 
Noten und Angaben der Ueberaetiuugen der aehwierigaten Stel- 
len yon Schlegel, Voaa, Benda ete. dem denkeaden Fot- 
aeher Stoff, durch Saeh- und Worterkiarungen dem-Leaer Beldl- 
mng und Unterhaltung bietet. Lebenalaiigea Studinm dea Aatora, 
Terbanden mit dem Beaitx der beaten Hiilfiiquellen , aetzten dea- 
aelben iu den Stand, den Anforderungen , die der Keuaer aad 
Llebhaber der Sprache machen n-ird, eutapreahen su konnea. 
Aaeh die Yerlagaliandiuug hat durch eleganten Druek und billigea 
Prcia daa Ihrige gcthan. Bei de Tbeile dea Bramala (15 Bogea 
groaa Oetay) 1 Thaler. 



t The Life and Voyages 

of Chrì«topher Columbus. By Washington Inring. Abrìdg- 
ed by the same for the use of schools. Preis : 18 6r. 



J. Thomsoii's 

J a h r e s z e i t e n , 

mit unterlegter Konstroktion und granimatischen, hìstorì* 

. schen und andem Anmerkongen erleichtert fur Ler> 

Bende yon G. F. Herrmann, M, A., Lehrer der 

franzÒsiscIiBi and engUschen Sprache am Lyceum za 

Wismar. gr. 8. 1 Thlr. 

t New London Pronouncing Dic- 

tionary of the most commonly used words in the englìsh 
language^ pointìng oot the erroneous and yulgar 
pronunciatìon of which some words are liable; the 
elegant and fashionable manner of pronouncing others, 
and the most general and correct accentuation of 
those inw hich lexicographers differ. 8. broch. Preis: 
12 Gr. 

tAtala, 

und les Ayentures du demier Abencerrage. Von Cha- 
teaubriand. Mit grammatikalischen Erlàoterun- 
gen und Hinweisungen auf die Sprachlehren von 
HirzeI, Mozin und Sanffuin, nnd einem Wòr- 
terbuche. 2te Aufl. 12. fein Velinpapier. 'broch. 
(139 Seiten.) 

t Paul et Virginie 

von Bernardin de St. Pierre. Mit grammatikalischen 
Erlauterungen und Hinweisritigen auf die Sprachleh- 
'?" von Frings, HirzeI, Mozin, Sanguin nnd mit 
emem Worterbuche. 13^ Bogen feih Velin. broch. 
8. 12 Gr. 

t Bélisaire 

par Marmontel. Mit granunatikaKschen Erlauterunffen 
und einem Worterbuche. Zum SchuU und Privat- 
gebrauch. broch. 8* Preis: 12 Gr. 



Lettres et é^tres amoareuses. 

t d'Héloise et d'Al^ailard 

pcécédée» de lear TÌe« MU gramoiatikatisclieii und 
lauteraden Noten, Hinweisongen auf die Sprachleh- 
ren TOH Friags, Hirzel, Mozin and Sangaiti 
wid emem Worterbueiie. S» 12 Gr» 

Noel et Cbapsai; 

Exercices Frangais 

d^Orthographe et de Syntaaòe. Uebui^en in der Or- 
thographie and Synlax der fraazosi$cben Sprache, 
bestehend in lelureicben Satzen aus den be^ten frati- 
• zosischen Aatoren, absiditlicbe Fehler enthakend, 
darcb deren Ati&iicbang die Denkkraft des Lemen- 
den geschàrft werden soli. Nebst der CorrectHr der 
Fehler and^ Hinweisungen auf die Sprachlehre der 
Yeifasser, so wie Yon Léyisac, Wailly, Hirzel, 
Mozin, Sangnia, Bruet, Debonale und Mei- 
din ger. Nach der llten Auiiage abgedmckt. 12. 
(It Bogen.) brodi. 12 Gr. . 

In aHeii Bucbhandlungen zu habeo. 

JLeépxig^ Banmg&rtner* 9 Bvchhandlungn 



4 ■ 



i 



THE BORROWER WILL BE CHARGED 
THE COST OF OVERdUE NOTIFICATION 
IF THIS BOOK IS NOT RETURNED TO 
THE LIBRARY ON OR BEFORE THE LAST 
DATE STAMPED BELOW. 




ù-^^ììlìz- 




